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lettere; discorso }Heno tutto di ottimi am^ 
l maesùramenti , cui dovrebbero aver conti*- 
* nuamente sotC occhio i maestri di Rettori- 
ca. Esso serve cosi quasi di pregevole Pre- 
fazione a tutta la Raccolta. Sieguono quindi 
le Orazioni di genere deliberativo e dimostra- 
tivo, édle quali aggiunti abbiamo due brevi 
Discorsi di Anton Maria Salvini ^ Professore 
tanto benemerito delle greche lettere non 
meno che delle italiane. Questo Scrittore 
per aver appartenuto al secolo XVII. eguale 
mente die al XVIII. può considerarsi co^ 
me mno degli anelli de* due secoli. Sicco- 
me poi il suo nome trovasi tra più famosi 
delt Arcadia^ e dell' Accademia della Cru^ 
sca , 0€ di granài elogi l' onorarcfffo il Re- 
di, il Menzini , // Norcia, il Fontaoini, il 
Cresci mbeni , ed infiniti altri '^ cosi abbiam 
creduto di fare cosa aggradatole a nostri 
Associati col presceglierne il ritratto. 

Nel secondo volume saranno le Ora- 
zioni del genere giudiziale , e varie al- 
ùre prose di vario genere , alle quali 
aggiungeremo pure qualche orazione di 
Paolo Segocri , quasi per saggio della 
sacra eloquenza. Ed era cosa ben giusta 
cJte nella nostra Collezione non fosse del 
tutto obbliato il Segneri , Scrittore che 
per la purità ed eleganza della lingua me- 
ritò dC essere citato daW Accademia, e che 
per la sublime sua eloquenza occupa tut-- 
Savia il grado di Principe de' sacri Italia-^ 
m Oratori. Vìvete felici. 
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Regie Scuole » colla medesima a voi i n ti ta- 
le , e dedico. Il pensiero » e desiderio di 
conoscere qual e questa via , degno è 
per certo della Tostra perspicacia » atten- 
zione e provvidenza. Qual segno maggio- 
re può dare un uomo di essere ragione- 
vole e prudente , quanto nel cercare in 
tutte le cose che ei fa , V eccellenza ? 
rion V* ha dubbio » che se io ritrovarla 
veramente ^ e mostrarla avessi saputo » più 
a voi che a me buon grado non ne do- 
vesser sapere le Regie Scuole non meno » 
che tutti coloro da* quali vera , e più cer- 
ta per avventura delle altre vìe che si 
soglion tenere , fosse riconosciuta. Non so 
quel che in tal ricerca mi sia riuscito ^ 
lasciandone agli altri il giudizio ; nientedi- 
meno confido che tutte le persone discre- 
te leggendo il mio Discorso , e dall* un 
canto il comandamento vostro vedendo , 
mi scolperanno e scuseranno da ogni 

Presunzione » e dall* altro considerando 
uffizio mio di Professore, commenderan- 
no , se non altro , la buona mia volontà : 
tanto più che questo Discorso è un pare- 
re al pubblico da me esposto, non per 
desio di garrire, e contendere con veruno 
che diversamente sentisse, ma perchè sol- 
tanto quelli lo seguano , che con altri pa- 
ragonandolo , come in un consiglio si suol 
fare, più giusto # sicuro il giudicheran- 
no. Ho fatio , come nelle fiere far soglio' 
no i mercatanti. Ciascuiio d' essi mette ia 
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mostra la propria mercatanzia : i compra- 
tori le osservano tutte; e quiadi prendono 
quelle che sembrano loro migliori , e più 
belle. Tutti sogliamo delle uostre opinioni 
esser tenaci. L* istruzione , e V assuefiazione 
hanno in noi grandissima forza : e se av- 
viene che col? età gettino profonde radi- 
ci , non è quasi più da sperar che si 
mutine. Agli Ebrei » già assuefatti alle 
cipolle d*Egitto , pareva nel deserto insipi- 
da e disgustosa la manna. Formatosi a 
poco a poco in tal guisa il senso e Topi- 
nione, piace» si ama» e si difende. Chi in 
altro modo è stato instrutto^ o si è avvezzato» 
ha un diverso senso, una diversa opinione» e 
da qui fra i letterati nascono tante liti» e 

Suistioni. Quel che è più mirabile» ognun 
*e$si ha ragione» ognun tocca eoa mano 
la verità » e si se la sente e vede , che il 
volergli contraddire è essere insensato, cieco» 
in grande errore, in grande inganno. Diran- 
no forse questi litigiosi partigiani : dunque 
nelle scienze e nelle arti non v*ha verità 
né ragione ? se v* ha , convien difenderla , 
convien mostrarla. Y^ha benissimo verità, e 
convien mostrarla e difenderla ; essendo 
ufficio e opera di chi V ama candida- 
mente, e la segue : ma dico altresì , ch^ella 
si difende » e si mostra da se , purché 
chiaramente e sinceramente si esponga • 
Non ama le dissensioni e i litigj , che per 
le passioni , le quali insorgono » e gli ac- 
compagnano , di fumi e di nebbie quasi 
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sempre roffascano , e cuoprono : le passoni 

dico che insegnano, e stimolano a usare ogni 
industria, a fare ogni sforzo, convenga o non 
convenga , non per difendere la verità , ma 
la propria causa e sentenza. A noi basta 
pertanto di manifestare semplicemente ciò» 
che sentiamo intorno allft via da tanerst 
neir istruire la gioventù ; fermamente per- 
suasi , che tanto vigore abbia la verità , 
tanto fondamento , tanta appariscenza , e 
luce da farsi , se per avventura qui fosse 
contenuta , riconoscere , amare » e seguire. 
Scorge ognuno facilmente , a qual fine 
debba la detta strada condurre , che è la 
perfetta maniera di scrivere, quanto al- 
l' umana natura è concesso. Ben veggo , 
che non è da sperare , che tal maniera 
perfetta imparino i giovani nelle Scuo- 
le , ove si poco tempo si fermano , e per 
altre cagioni ; essendo a dir vero , come 
gli intendenti sanno, lungo il cammino: 
contuttociò io estimo , che quasi il più 
siasi fatto, se per la vera e diritta strada 
sono, da bel principio incamminali ; poten- 
do , quando che sia , se vorranno , e non 
manchi loro la capacità , da se stessi giù- 
gnere al termine. Si richiederebbe vera- 
mente , che per ben intendere la rettorica 
essi fosser filosofi. Cicerone slesso, si gran- 
de oratore e maestro dell'arte oratoria, af- 
ferma essere necessaria la filosofia,dicendo: (i ) 

( i ) tosiCum sic igiùur in primis , {quo d 
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Si stabilisca dunque primieramente , ( e 
s* intenderà di poi meglio ) die senza fdo^^ 
sofia non può formarsi l* oratore « che noi 
cerchUano. Onde amerei , che Zenone la 
rettorìca alla filosofìa generalmente piutto- 
sto che alla logica sola avesse paragona* 
to , quando ha detto , che la rettorica è 
la medesima logica con la mano aperta. 
NulladimcDO tutto lo studio mio sarà im- 
piegato a indicare il modo di farli filosofi, 
quanto basta, nella rettorica , senza di chei 
non è possibile che mai bene scrivano. 

Dipendendo T ottima maniera di com- 
porre dair ottima maniera d* ammaestrare , 
convien determioare^ e conoscere qual sia 
questa. Or come essa risguarda tre cose , 
il Precetto , o sia la regola , V Esempio , o 
sia la lettura , T Esercitazione ; o sia lo 
spiegare e il comporre , dico ( potendosi 
queste tre cose molto variar d^i maestri ) 
ottima maniera dMnstruire fra tutte Taltre 
esser quella , che è più conforme alla ra- 
gione ; intendendo io per ragione la po- 
tenza deir anima , la quale paragonando 
insieme le idee« cioè i sentimenti distinti» 
che essa ha delle cose , cominciando dal 
sentimento della esistenza sua propria » an- 
tepone , o pospone le une alle altre, le 



po^t magis intelligetur ) sine philosophia 
non posse effici , ifuem quaerimus eloquen- 
tem. Or. 
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coDgtunge , e separa » ^on solo secondo ki 
coilveDÌenza o dìsconvenienza loro , ma 
secondo i diversi gradi di più e di meno. 
Questa yoce ragione si adopera ancora per 
significare la cagione , qualunque sia » di 
qualche effetto » chiamandosi ragione col 
nome medesimo della potenza, che ritro* 
Tata r ha ragionando. Per esempio , la ca- 
gione del corso de^ fiumi è la declività del 
letto, e il premere che fa T acqua supe- 
x^ore sopra Y inferiore ; la qual cagione si 
nomina anche ragione , perchè coi ragio* 
nare s^è ritrovata. In questo significato è 
da noi usata ancora; ma si conosce, senza 
pericolo d^equivocazione, quando in uno, e 
quando in altro senso prender si debba. A 
tal lume della ragione tuttociò che fanno , 
debbono diligentemente , e quasi direi , 
scrupolosamente esaminare i precettori, nul- 
la additando, o imponendo di fare agli 
scolari, che non gli rischiari , sii addestri , 
e volga air ottima maniera di scrivere ; 
sicuri e certi , se altrimenti adoperano , 
o di pervertire e corrompere cogl' ingegni 
la sensata eloquenza, o impedire molto i 
progressi di essa. Noi pertanto tratteremo 
a parte a parte del Precetto, deirEsempio, 
e deir Esercitazione , dichiarando quali ab- 
biano a essere, e come usarsi, avendosi in 
mira il fine proposto ; e di poi la falsa 
opinione di coloro, che sogliono giudicare 
questi studj , con gran danno della pulita 
e buona letteratura , cose leggiere , vane C{ 
da fancialli, confuteremo. 
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Alcune disposizioni presupponiamo do- 
versi trovar nel maestro, le quali tutte 
colia sufficiente abilità e dottrina nella so- 
la carità si contengono , e da essa sola de* 
rtvano. La carità dunque sia quella, cbe 
lo muova a insegnare^ e non altro. Questa^ 
che tutto può, omnia poteste secondo S* 
Paolo, e sa, truova, e s'insinua in tutte 
le vie del cuore e della mente, lo infiam* 
mera , e stimolerà a non lasciar da parttt 
industria veruna per rendere e costumati, 
e studiosi i discepoli alla sua cura commes» 
si; non tanto perchè cosi dee, quanto 
perchè, come dice il medesimo Apostolo, (i) 
is , qui ex adverso esc , vereatur , nihu 
habens malam dicere de nohis : sicché 
quando gli verrà in acconcio , ecciti , e 
imprima ne^ teneri animi loro un alto 
concetto del grandissimo Iddio : Dio delle 
scienze, e padre deMumi , che perciò pijl 
rischiara , e illumina que^ cbe più Tamano 
e osservano* Questa gli farà conoscere la 
necessità di accomodarsi alla capacità loro, 
cbe è quello, cbe noi.in questo Discorso in* 
tendiamo. Il calzare al piede t e T abito 
vuol essere al corpo proporzionato. Per que-^ 
sto la natura ha preparato il latte , e poi 
cibi teneri agli animali, cbe o non hanno 
messi ì denti , o non gli hanno assai forti* 
Kon essendo la mente de* giovani usata 



*««» 



(i) Ad. TU. I. 8. 
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alle maniere generali e astratte di parla- 
re , e deir arie , conviea che il maestro 
cerchi il modo di meglio darle loro ad in- 
tendere ; come noi con alcuni avvertimen- 
ti, ed esempli mostreremo: non disdegnando 
egli mai , per far loro questo bene , di ab- 
bassarsi , a guisa delle madri , che per me- 
glio adattarsi air intelligenza dei fanciullini 
s* abbassano fino a balbettare con essi. G)sì 
avverte Quintiliano, ove parla dell* ottimo 
Precettore: (i) Converrà^ che il Precetto* 
re oltre alt esser dotto , prudente anche 
sia , e insegnar sappia , conformandosi 
air ingegno dello scolaro : appunto come 
chi ha gamba veloce^ se per avventura con 
un piccioletto è accompagnalo , gli dà 
mano , il passo rallenta , rtè si avanza pia 
di quel » che possa il compagno. Se per- 
tanto userà tutto lo studio per farsi inten* 
dere con facilità nel modo che io verrò 
additando , vedrà crescere , se non vo er« 
rato , negli scolari con V attenzione Tamo- 
re verso le lettere ; ali* incontro , se dopo 
qualche sforzo d* ingegno , e applicazione 



(i) Hunc disertum praeceptorem ^ pru- 
dentem quoque , et non ignarum docendi 
esse oportebit^ suhmittentem se ad mensu- 
ram discentis ; ut velocissimus quisque , si 
forte iter cum parvulo faciat , det manum^ 
et gradum suum minuat , nec procedete 
uìtra , quam comes possit. L, 2. e. 3. 
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ilon arriveranno a comprender le cose 
che insegna loro , prenderanno avversione 
alla scuola ; e se pure taluno studierà ^ 
non intenderà che superficialmente » cioè 
ripeterà le parole de^medesimi insegnamenti 
senza punto intenderli. Questa forse è la 
principal cagione, per cui non fanno pro« 
fitto. Può succedere nondimeno, che^ seb- 
bene un maestro facile rendasi e iutelli* 
gibile, non manchi contuttociò chi indie-- 
tro resti ; ma verrà o da stupidità ^ o da 
perversa volontà solamente ; e costoro dal* 
la maggior parte, che molto avrà profitta-^ 
to , rimarranno confusi e convinti. Sem- 
pre in somma si ricordi il maestro, che gli 
scolari alleva a Dio, e perchè sieno ottimi 
cittadini , e utili alla comune società. G)n« 
fesso, che se in lui quelle qualità si ritro* 
vano , non v* ha mercede , non ricompen- 
sa , eh' egli non meriti ; e perciocché, qua-* 
lunque siasi, sarà sempre delle sue fatiche 
minore , dee quel che manca , non dagli 
uomini, ma da Dio aspettare. 

Essendo io di parere, che sufficiente- 
mente conoscere non si possa la sostanza ^ 
e r intento dell* arte , il quale tutto è fon* 
dato sopra la natura deir uomo , senza 
prima aver d' esso qualche notizia , util 
cosa sarà , che esponga brevemente, e spie- 
ghi il maestro la storia de* tre stati diversi 
del medesimo uomo ; cioc deir originale 
giustizia , in cui da Dio fa creato ; della 
caduta per lo peccato di disubbidienza; e 



" ... • 

della grazia « t carità cristiana » per lo cui 
mezzo solamente può risorgere, nel seguen^ 
te y o altro somigliante modo. L* uomo di 
due parti fu composto da Dio , una ani- 
male , detta inferiore , V altra razionale ^ 
detta superiore. Colla inferiore, che è stru- 
mento della superiore , seute , immagina , 
appetisce, "" come pur fanno le bestie; colla 
superiore intende , riflette, giudica, ragio^ 
na , e vuole. Lo stato deli* innocenza , o 
giustizia originale in questo era posto , 
che la parte inferiore soggetta era, e senza 
repugnanza alcuna ubbidiva alla superiore^ 
tal che il commercio delPuna colFaltra era 
perfettamente quieto , tranquillo , e pacìfi- 
co : seguito il peccato , che è il secondo 
stato, si sregolò , e disordinò per modo la 
natura umana ne* primi parenti , cioè fin 
Dell* origine sua , che la parte inferiore 
ripugna , e contrasta di soggiacere e ub- 
bidire alla superiore : per lo che dice S. 
Paolo , (i) \ndeo autem aliarti legem in 
membris meis repugnantem legi mentis meae^ 
et captivantem me in lege peccati , qiiae 
est in membris meis ; né mai ^eoza forza 
e violenza può vincerla , e sottometterla la 
ragione; il che ha voluto significare G. C. 
S. N. , ove quasi cercando quali cristia- 
ni entreranno nel regno de* cieli , ha det- 
tO| che saranno i violenti, violenti rapiunt 



(i) Ad Rom. 7. 23. 
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nome , urbanità chiamando la pen^ersità 
della mente. Questa obbliga i suoi seguaci 
a cercare i primi onori; quando gli hanno 
acquistati a sentir vano piacere della glo- 
ria temporale ; a render male per male 
multiplicatamente ; opporsi a chiunque re- 
siste lorOf se possono; e se non possono^ 
simulare maliziosamente , c/ie noi fanno , 
perche sono pacifici e buoni ^ non perdio 
manchino loro le forze. Ecco la secon- 
da: (i) ha sapienza degli uomini dabbene 



(i) At centra sapientia justorum est 
nihil per ostensionem fingere , sensum ver- 
bis aperire , vera , ut sunt ^ diligere * falsa 
devitare , bona gratis exhibere , mala li^ 
bentius tolerare , quam facere , nullam 
injuriae ultionem quaerere , prò meritate 
contfimeliam lucrum putare. Sed haec ju- 
storum simplicitas den'delur; quia ab hujus 
mundi sapientibus puritatis virtus ^atuitas 
ereditar. Omne enim^ quod innocenter agi» 
tur 9 ab eis procul dubio stultum piitatur : 
et quidquid in opere veritas approbat^ car- 
nali sapientiae fatuum sonat. Quid namque 
stultìus videùur mundOf quam Ynentem ver- 
bis estendere^ nil callida machinatione 
simulare^ nuUas injuriis coniumelias redde- 
re^ prò maledicenùibus orare ^ paupertatem 
quaerere^ pos sessa relinquere^ r apienti non 
resistere , percutienti alteram maxillam 
fraebere? Mor. ]. io. e. i6« 
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per lo contrario è ninna cosa far apparir 
Jintamente che sia > la qual non è ; aver 
t animo d'accordo colle parole^ amare la 
vcrifà per se scessa , fi^gir la bugia ^ far 
del bene gratuiùamenùe^ tollerare pia volen* 
tieri il male lor fatto , die altrui farne ; 
niuna vendetta cercar delle ingiurie^ stimar 
guadagno gli scJiemi sofferti per la veri" 
là. Ma questa semplicità degli uomini 
dabbene è derisa ; percftè dai sapietui del 
mondo la 'virtà della schiettezza è credu^ 
ta scempiaggine. Imperciocché tuttociò che 
innocentemente si opera, senza dubbio da 
essi cosa stolta è giudicata ; e tuttociò die 
nelle azioni alla verità è conforme ^ fatui* 
tà sembra alla sapienza carnale. E qual 
cosa ai mondani pare pia sciocca , che 
scoprire Tintemo della mente colle parole^ 
nulla astutamente simulare ; non rendere 
ingiurie per ingiurile ; pregare per li ma^ 
ledici; amare e cercare la povert(i\ abban-^ 
donare ciò die si possiede ; non resistere 
a chi il tuo ti toglie; voltar F altra guan- 
cia a chi in una ti lia percosso ? Questa 
brere istoria servirà al maestro non sola- 
mente per far intendere gli artificj della 
rettorica, come accennalo abbiamo, ma in 
oltre , come , usandoli , non alla natnra 
corrotta e maliziosa , ma alla sincera , ed 
emendala dalla carità e dalla ragione 
debbano conformarsi. 

Tali cose premesse per più chiara in- 
telligenza di quanto slam per dire intorno 
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al Precetto » giudico a proposito d! forma- 
re un breve deliueameolo di tutta V arte 
rettorica , comiacìando dal Sue di essa , 
acciocché i leggitori , e nu^imamente il 
maestro ^ avendolo sempre alla mente loro 
presente 'ì» possano subito riflettere , e cono* 
Bcere » se le . considerazioni nostre vore » 
giuste, e utili sono, come ci siamo propo- 
sto « e crediamo. Il fine della rettorica è 
il persuadere popolarrnente , o diciamo in- 
durre con modo piano e intelligibile gli 
uditori a d.ar fede a ciò , che noi propo- 
niamo , e muovergli a farlo. Riduce essa 
ogni materia , di cui si può scrivere e 
parlare 9 a tre generi , giudiziale ^ dimostra^ 
tìvo , e deliberativo. Tre cose stabilisce , 
come mezzi necessarj a persuadere , che 
sono r im^enzione , la disposizione , e Velo- 
cuzione* Tralascio il parlare della memoria 
e deir azione , avendo qui solamente per 
iscopo il bene scrivere. Ove tratta del pri- 
mo mezzo, cioè à^W invenzione ^ insegna i 
varj stati delle quislioni a trovar le prove 
à proprie d' ogii genere , che comuni , e 
argomentare, massimamente coll'enlimema, 
ossia sillogismo tronco, e coli* esempio; an- 
noverando i luoghi si interni , come ester- 
ni, onde si cavano le dette pruove. Dichia- 
ra pure la natura , e V indole dei diversi 
affetti umani , e il modo di eccitarli , cal- 
marli , mutarli secondo il bisogno , e i co- 
stumi che nascono da tali affetti; acciocché 
r oratore faccia forza air intelletto con ar« 



gomenti popolari , e alla Tolontà cogli af- 
fetti : seboeae di questi qoq tutti gli scrit- 
tori 9 qual è il filosofo , ed altri , se ne 
servano. Ove tratta della disposizione^ fa 
yedere , che tre parti ( delle quali però 
due solamente essere necessarie insegna 
Aristotile » la proposizùfne ^ e la conferma- 
zione ) dee avere il discorso , o l'orazione; 
Y esordio 9 o diciamo la convenevole intro- 
duzione , e via alla proposizione , compre- 
sa la narrazione ancora , se occorre ; la 
confermazione f cioè la dimostrazione della 
proposizione , e la confutazione pure ^ oc- 
correndo» delle opposizioni; e la perorazio- 
ne^ in cui il dicitore richiama alla memo^ 
ria dell* uditore le prove di maggiore im- 
portanza , e r animo di \\xi con qualche 
affetto opportunamente commuove. Final- 
mente , ove tratta dell* elocuzione , parla 
della purità della favella » de* tropi ^ delle 
figure di parole, e di sentenze» del perio- 
do , dell* amplificazione , de* tre generi di 
stile ec. Queste divisioni» che essa fa» de- 
finizioni » che dà » e maniere » nelle quali 
far si dee ogni cosa prescritta » sono i pre- 
cetti ^ o le regole della rettorica, quale in 
sostanza ce 1* ha lasciata Aristotile » e dopa 
di lui Cicerone e Quintiliano. Dei dodici 
libri delle Instituzioni oratorie dì queirul* 
limo eccellente maestro uscirà presto un 
netto, e util compendio ad uso delle Regie 
Scuole , che con molta cura e diligenza 
sta compilando il Signor Teologo Giovanui 
Raccoltq. di Prose 3 
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Domenico Chionio , Priore del Collegio 
delle Arti « e ut>slro Collega. Non so , se 
nello stesso tempo , essendo egli molto oc- 
cupato , il darà tradotto ancora nella uo* 
«tra lingua per facilitarne tanto più ai gio- 
vani r iutelligenza. Non si può abbastanza 
lodare la fatica » e T opera di chiunque 
intraprende a spianar loro il cammino , 
sicché ninno intoppo , niuno impedimento 
rirrovino , che gli stanchi^ gli annoi, gli 
fermi, e ributti dal proseguire lietamente, 
e con grande animo , che dall* intendere 
acquistano di giorno in giorno , e che per 
lo contrario , se lo hanno da principio , a 
poco a poco col non intendere il fan 
perdendo. 

La maniera che d^ordinario da'maestri 
si suol tener nelle scuole, è o di dettare i 
precetti , aggiunto a ciascuno un breve 
esempio , o di spiegargli in qualche libro 
alla gioventù ; la quale , se tanto fa di 
sapergli a memoria, e recitarli con ìspedi- 
tezza r un dopo 1* altro , si crede che 
gran profitto abbia fatto. Questo è un in- 
ganno comune assai grosso • È Icdevole 
che sappiano i precetti ; ma i precetti si 
danno per lo conseguimento del fine , che 
è il bene scriver ; sicché il bene scrivere 
è la misura certa , e il segno manifesto 
d'avergli intesi. Molti ho io veduti, non 
dico solamente' giovinetti , ma adulti anco* 
ra, dire le divisioni, le definizioni, e tutte 
le regole co' loro esempli ordinatamente , 
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tal che doUori parevano ; e in leggendo 

poche righe da loro scritte » non si trovava 

IO esse cosa , che giustezza mostrasse ^ e 

discerDimento • Conviene che il maestro a 

tal disordine badi , è la cagione conosca 

per porvi rimedio. Ella è , se non erro » 

che essendo i precetti rettorici assai gene^ 

rali , indeterminati , e vaghi , hanno biso- 

Sno di essere limitati « ed accomodati ai 
iiversì casi particolari ; il che far non 
sanno i ragazzi. Per esempio • hanno im- 
parato i precetti dei tropi ^ delle 6gure di 
sentenze « e di parole ; ma non conoscen- 
do , per la detta generalità del precetto , 
dove convenga gli ornamenti usare , e 
dove no , dove più , e dove meno , dove con 
maggior forza , o minore , ciecamente si 
persuadono , che adoperar si possano da 
per tutto indifferentemente, di sorte che 
1 componimenti loro sono sempre affettati e 

Suerili. Non condanno io già la generalità 
e* precetti « sapendo bene che non si dà 
scienza de' particolari , che sono infiniti , 
anzi sommamente lodo il generalizzare f 
come opera somma deirintelletto, e utilis- 
sima; e ne troviamo esempli maravigliosi » 
specialmente nell* analitica , la qivle in 
una formola , o canone comprende tutti i 
casi particolari possibili : ma solo rinconve* 
niente , che nasce per V incapacità degli 
scolari , ho voluto notare. 

La rcttorìca è Varte del convenevole » 
cioè di pensar quello , che alla materia t 
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alle persone, al Iaogo,al tempo coorteoe^ 
di ordinarlo come conviene , di esprimerlo 
come conviene ; e ognuno per poco che con- 
sideri 9 lo conosce ; e lo ha avvertilo Cice- 
rone: (i) Parlar bene non si può^ se non 
da prudente conoscitore i sicché lo studia^ 
re la vera eloquenza altro non è^ die 
studiar la prudenza. Affinchè i giovani ar* 
rivino a questa nobile altezza , a questo 
grado sì proprio dell* umana natura , non 
Basta avvezzarli a far uso della memoria, ma 

{)rincipalmente , e sopra tutto in far uso del- 
a ragione. E pure nell* allevare la gioventù 
non v*è cosa , che al par di questa tanto si 
trascurì. Si coltiva la loro memoria, la loro 
immaginazione, e nulla si bada a renderli ra- 
gionevoli: tanto che essi crescono, passano 
di scuola in iscuola , senza quasi sapere di 
essere stati dotati dair altissimo Iddio di si 
Dobil potenza. Uffizio adunque del buon 
maestro è dì metterli in istato di cono' 
scerla , di liberarla , e quasi sprigionarla , 
e farne uso ; come sarebbe chi trovasse 
un tesoro , che per lo innanzi d* avere 
non sapeva, lo non mi maraviglio pun- 
to , quando talora odo dire , e veggo , 
che sì pochi sono i giovani , che s' invo- 
glino di sapere, e volentieri fatichino; mi 



(i) Dicere bene nemo poteste nisi qui 
prudenter incelligit : quare qui elnquentiae 
vere dut operam , daC prudenùiae . De 
Ciar. Or. 
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nifiraviglìo piuttosto , che se ne trovino 
alcuni, che desiderio abbiano^ e animo di 
senòsamente applicare. Perciocché , sebbe-^ 
ne la strada delle scienze è amenissima e 
diliziosissima , ciò non ostante quasi niun 
diletto possono sentirne , essendo senza 
Tuso della ragione » come ad occhi chiusi 
guidati. 

Dirà per avventura qualcuno « che la 
]oro età è immatura ; che io richieggo 
più di quel che possono fare; che la via 
ordinaria è provata , nò si dee perciò ab- 
bandonare. Chiunque cosi parla , ha la 
mente preoccupata da un dannosissimo 
pregiudizio^ nato e cresciuto in lui coli* e- 
ducazione « e dal non aver mai osservato ^ 
qual sia la forza , anche nella tenera età , 
deir umano ingegno . Se y' ha scienza e 
disciplina alcuna , che Fuso del ragionamen- 
to ricerchi , sono senza dubbio la geome*^ 
tria f o r algebra : e pure si sa , che gìo- 
vanetti ancor teneri han fatto e fanno in 
esse , se da perito maestro instrutti sono , 
progressi mirabili . Vorrei che mi rispon- 
desse , perchè noi faranno ancora ragio- 
nando medesimamente nelle lettere umane? 

Resta ora solamente da scoprire , e 
mostrare « qual sia la maniera atta a ren- 
derli tali , cioè assuefarli a liberare , e 
sprigionare la loro ragione^ e accostumarli 
a farne nso. Ciò con due cose si otterrà. La 
prima è di prescrivere , e inculcar loro » 
che sempre ti volgano alla natura » e spe- 
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cialmente ali* umana , in lallociò che 
pensano e fanno; significando io qni per 
natura V essere, o i modi proprj d'operar 
delle cose. Per esempio il modo d* essere » 
e d* operare deir uomo è avere , come al- 
trove abbiam detto, anima e corpo, senti- 
re, immaginare , intendere , volere , ricor* 
darsi , favellare , ec. La seconda , che si 
volgano agii otiirni auùorLJn ciascun genC" 
re. Senza questi due gran modelli , dirò 
cosi , ed esempli innanzi è impossìbile 
che gli scolari giungano mai % scrivere lo- 
devolmente , e lasciare le leggerezze e 
le inezie da parte ; non essendovi altra po- 
tenza dcir anima , se non la ragione , ca- 
pace di distinguere il convenevole dairZ/t- 
convenevole ; il quale rimirando ella sem- 
pre^ e a queste due regole attenendosi, 
con sicurezza di non errare distingue , ed 
impara. Dee pertanto il maestro , qitando 
spiega i precetti, far loro vedere, che sia , 
e voglia dire questo voltarsi alla natura ; 
altro non essendo , cLe cercare in essa , e 
ritrovare la ragion del precetto ; percioc- 
ché quel che è regola nelParte, è ragione 
e cagione della natura. Parimente quando 
legge e spiega gli autori , dee diligente- 
mente procurare , e a ciò prepararsi , di 
scoprire, e indicar la ragione, perchè piut- 
tosto in un mr^do , che in un altro abbia- 
no scritto: il che chiamo ragion di scrive^ 
re; e di questa tratteremo paiticolarmente 
a suo luogo. 
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Dichiari adunque il maestro ordinata- 
mente 'e brevemente la rettorica agli sco- 
lari ; e nel dichiararla si Tolga alla natura^ 
e mostri come ella sia nata. Cominciando 
dal fine dell' arte, che è il persuadere, fac- 
cia vedere che la rettorica lo insegna , 
perchè la natura deir uomo lo fa ; e non 
tralasci in alcun modo di discendere, come 
accennato abbiamo , a mostrarlo in casi 
tnviali e particolari , cento volte senza 
riflettere da essi uditi, e veduti. Per esem- 
pio , che quando con preghiere e ragioni 
inducono il padre a conceder loro qualche 
lecito divertimento , è quello che chiamasi 
persuadere; e scuopra come questo persua- 
dere contiene pruove , ed affetti. Scoperto 
il (ine, intenderanno più facilmente la de- 
finizione della rettorica; la quale è Varte^ 
che insegna a fare un discorso atto a per- 
suadere con pruove popolari , ed affetti» 
Gli faccia considerare, che altre volte loda- 
no, altre biasimano qualche compagno, e che 
tutto ciò che degno è di lode o di biasimo , 
forma il genere detto dimostratii^o : medesi- 
mamente , che alle volte o discolpano se stes- 
si, o incolpano gli altri, e che tutto ciò che 
d*accusa , o difesa è degno, forma il genere 
detto giudiziale: finalmente, che talora espon- 
gono al padre il bisogno , a cagion d'esempio, 
che hanno di qualche libro , senza cui non 
possono approfittarsi , e che tutto ciò che 
è utile, come avere il libro , o dannoso » 
come il non averlo , forma il genere detto 



deliberatìs^o. Dopo aver fatto loro capire 
con tali esempli domestici « che sia in so« 
stanza ciascun dei detti generi , faccia pa- 
ragone delle famiglie colle citlà, nelle quali 
avviene a proporzione lo stesso. Conciossia- 
che altro non essendo le città , che una 
moltitudine d' uomini d* ogni genere e 
condizione in diversi ufGzj e impieghi 
occupati » a fine di cospirar tutti vicende- 
volmente alla pubblica e privata utilità , 
necessario era , non potendosi reggere e 
durare tal società senza la giustizia , la 
prudenza, e T altre virtù, cbe luogo aves- 
sero i magistrati e i tribunali , ne' quali si 
accusassero, punissero, o riprendessero co* 
loro che con malvage opere turbando e in« 
quietando la società al detto fine si oppo* 
uessero^ e per lo contrario si difendessero^ 
premiassero , o lodassero gli uomini vir- 
tuosi, utili, e benemeriti di essa, per ani- 
mare i buoni > e i rei raffrenare ; dal che 
nacquero i due generi giudiziale, e dimo- 
strativo. Similmente dovendosi deliberare di 
molte cose alla società appartenenti , come 
spesso occorre , nacque il tei*zo genere 
deliberativo. Gli animi perciò a non lasciar- 
si spaventare dai nomi, che si usano nella 
rettorica , facendo loro sentire, che le cose 
significate sono quelle eh* essi medesimi, e 
gli altri dicono e operano privatamente. 

Passando agli stati ^ o controversie ora- 
torie , che sono tre , di congluettuni , o 
conghietturale , di definizione , o definiti* 
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To ^ di qualità^ o qualitativo, dopo aver 
dichiarato, quello chiamarsi ^/ai^o, che na- 
sce da due proposizioni, affermativa Tuna, 
e V altra negativa ( come se un dicesse » 
tu hai detto bugia , e rispondesse I* altro» 
non T ho detta , nasce lo stato , cioè si 
stabilisce quello , che si vuol provare dal- 
l' uno » e riprovare dall' altro , affermando 
il primo , e il secondo negando ) darà ad 
intendere sensibilmente , che significhi ^ e 
sia conghieiturare , che risguardar può il 
tempo presente, passalo, e futuro; dejini* 
re e qualificare un fatto, o una cosa. Sup- 
ponga che due fratelli sieno dal servo al 
padre accusati di esser venuti alle mani. U 
Padre li chiama , e gì' incolpa di rissare 
insieme. IjO negano essi. Ecco lo stato con* 
ghieiturate. Perciocché sentendo il padre 
che negano il fatto , e restando dubbioso 
e perplesso , da proposizioni note e certe 
cercherà d' inferire probabilmente , se di- 
cono il vero ^ o no ; il che si appella con- 
gldetturare : per formar le quali proposi- 
zioni servono principalmente la cagione^ 
le persone ^'t il fatto y considerando la 
natura , il costume loro , con Y altre cir- 
costanze che accompagnano la delta ca- 
gione , le persone , e il fatto. Per esempio 
sapendo il padre che sono iracondi , che 
altre volte sono venuti alle mani , inferirà 
che sia vero. Che se non sono iracondi , 
non sono venuti alle mani altre volte, infe- 
riranno essi t e proveranno allo incontro 
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di non aver fatta rissa. Se poi il padre 
chiama il servo per cooviacerli » e il servo 
deponga che contendevano e rissavano^ 
ed essi confessino che contendevano di 
cose letterarie , ma non rissavano « nasce 
]o stato definitivo ; cercandosi « se la con- 
tesa abbiasi a chiamar rissa. 11 servo ha 
confuso r una con T altra: essi definisco- 
no, che la rissa è venire alle mani , e la 
contesa disputare. Finalmente definito il 
fatto , e chiamato contesa , cercar si può , 
se giusta era , utile , od onesta , che è , 
come si vede , qualificaria , cioè attribuire 
al fatto o una, o un* altra , o tutte queste 
cose. Molto importa ali* Oratore il determi- 
nare , e conoscere lo stato , e punto della 
quistione per discorrere a proposito; altri- 
menti sarebbe , come saettatore , che non 
prefiggendosi segno certo in cui colpire , 
scoccherebbe al vento , e inutilmente. 

Dovendo poi insegnare, che cosa sono 
le pruove , e gli affetti , riduca loro alla 
memoria ciò che far sogliono , quando 
desiderano di ottenere qualche cosa o dalla 
madre, o dal padre', o dall'amico; comin- 
ciando la dichiarazione dalle pruove. Stia- 
mo suir esempio poco fa recato del libro 
4che loro abbisogna. Diranno per indurre 
il padre a provvederlo , che // maestro lo 
ha ordinato , che è necessario , che tutti 
gli altri scolari lo lianno ec. Queste sono 
tre prove , e le faccia loro conoscere ; es- 
sendo Io stesso , che dire al padre , lo do- 
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vete provvedere , perchè il maestro lo ha 

ordinato^ perchè è necessario^ perchè Cut* 
li gli altri scolari lo ìtanno ; aveDdo il 
perchè forza di pruova « e cagione ; cioè 
contiene la pruova , e la cagione , per cui 
il padre dee provvederlo. 

Ancorcbè io sia di sentimento » che 
quanto si ò detto basti per far loro com- 
prendere ciò che sia pruova^ nondimeno, 
Serchè ogni rettorica Iratla del sillogismo ^ e 
t\Y entimema , &arà qui il luogo opportuno, 
se il maestro utile il crederà, di parlar di 
esso. L' efficacia del sillogismo al seguenta 
assioma s* appoggia : Se due cose con una 
terza convengono per conto della stessa prO'» 
prietà, convengono fra dì loro. Per esempio, 
I libri ordinati dal maestro si debbono prov- 
vedere : questo è ordinato dal maestro: dun^ 
que si dee provvedere. La terza pruova , 
tutti gli altri scolari lo hanno , mostrar 
può che sia Vesempio^ o Yinduzione^ che per 
ragion della similitudine fa forza. Scuopra 
il maestro , secondo V assioma addotto, in 
questo sillogismo quali sono le due cose , 
che fra loro convengono , e qual la terza , 
con cui per la stessa proprietà convengono ; 
cioè che il libro, e il provvederlo convengono, 
perchè convengono coW ordinarlo ; lo stesso 
essendo ordinare il libro , e ordinare il prov^ 
vedimento» Da questa dottrina raccolga poi le 
seguenti cose. I. Come il detto perchè si 
riduca facilmente in sillogismo. II. Che il 
medesimo perchè diventa nel sillogismo , 
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come volgarmeute fti appella^ tnezzo termi* 
ne , o idea terza , ìu cui f;li altri due ter- 
mini , o le altre due idee si congiungooo, 
III. Cbe il mezzo termine coogiungendosi 
col primo 9 e poi col secondo , forma le 
due prime proposizioni, una detta maggio- 
re 9 e T altra minore; dopo le quali segue 
la terza, che chiamasi conclusione. IV. Che 
levandosi una delle due proposizioni, nasce 
Y entimema , il quale , siccome si è detto « 
è un sillogismo tronco. V. Cbe, come in- 
segua Tassioma, mai non si dee mutare la 
proprietà del mezzo termine,^ ma sempre 
prenderlo nel medesimo senso ; altrimenti 
nascerebbe il sofisma^ o paralogismo \ co- 
me se alcun dicesse d* uno scultore : 

. . . . Tu pur Dio sei^ 

CJie Dio sol é, chi può dar vita a i marmii 

la qual sentenza ridotta al sillogismo è 
tale ; Giove , Dio , diede vita ai sassi , 
gettati dà Deucalione , e Pirra ; tu dai 
vita ai marmi; dunque tu sei Dio : ove la 
sofisterfa » e T inganno nasce dal prendere 
in due sensi diversi il mez7o termine^ cioè 
dar vita ai manni^ nella maggior proposi- 
zione adoperandosi propriamente, per d^ir 
vera vitale nella minore metaforicamente, 
per la similitudine , che ha la figura scol- 
pila in sasso coli" umana. Altro sofisma si 
contiene nel seguente verso , in cui della 
creazione di Adamo si parla: 



^9 
E un Gioire esser gli par^ perchè di creta; 

preodeDdosi iu due sensi diversi il mezzo 
termine creta , una volta per terra , o li- 
mo , e Taltra per risola di Creta , ove Gio« 
ve era nato, e si adorava. Tanto il sofisma» 
quanto il paralogismo peccano sempre per 
tal ragione ; con questa differenza però , 
che quando cosi si argomenta per ingau- 
Tiare altrui, si chiama sofisma; e quando 
si argomenta cosi per mero abbaglio , sic- 
ché r inganno cade sopra T argomentante , 
chiamasi paralo (>ismo. Questa distinzione è 
necessaria ; perciocché , confondendo alcu- 
ni r uno coir altro insegnano che si possa 
lecitamente adoperare il paralogismo , che 
si farebbe, non per abbaglio^ ma per ele^ 
zione ; male intendendo il seguente luogo 
della Poetica d* Aristotile, (i) Ha Omero 
massimamente insegnato agli altri a dire 
le cose false , come si dee , ora questo ò 
il paralogismo. E' s* ingannano , parlando 
Aristotile non de* paralogismi , o soGsmi 
leciti allo scrittore, ma di quelli che fan-> 
no gli attori , o le persone dell* azione tragi- 
ca, comica o epica , come quelle che pensa- 
no, due cose «sser necessariamente conues* 
se , le quali non sono , cavandone perciò 



( ì) As9i9aye de (id^^iinm Ofif^po^ roè^ 
aXk'n^ ^iv9t^ }iéyiip y 0( del* èati de rovro 
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ana coosegoMia £ilUce. Legga chi ¥uol6 
il CasteWetro Pari, princ. 4. partic. 3. « 
che ciò fa cedere con chiarissi mi esempli. 

Taluno da questo iogaimo sedotto » e 
dal troppo amore deUa novità uà grosso 
"volume ha scritto di falsi precetti , tratti 
dair arte sofistica , con cui insegna a for- 
mar cento sorte d* acutezze , d' arguzie « 
di concetti 9 e bisticci* che nel secolo pas- 
sato corruppero , e rovinarono Y eloquen- 
za e po^ia ; pretendendo di cavarli da 
Aristotile. Ma certo non si è giammai so- 
gnato Aristotile di lasciare al mondo si 
"vana , insensata , e falsa dottrina. E* tratta 
bene nel Gap. 24. del lib. 2. della Retto* 
rica decàloghi degli enUmefni apparendo o 
sofismi « e sono gli stessi , di cui ha trat- 
tato nella Logica ; non perchè si usino » 
ma percht; si conoscano « e ribatter si sap- 
piano le soCsterie , e gf inganni delle per- 
sone triste, e di mala volontà. 

Un altro Autore pur del medesimo 
secolo 9 poco men forse amante della />o- 
vità 9 con molto pregiudizio della gioventù 
scrive le seguenti parole : Generalmente 
ogni Professor d arte imitatrice tanto è 
pia lodevole , quanto pia inganna ; avve^ 
gnachè quelt inganno stesso poi conosciu" 
to, generando nuova ammirazione^ divien 
maestro di verità. Se intende , che ogni 
Professor d' arte imitatrice opera con in- 
tenzion d* ingannare , egli insegna il falso: 
se intende ;r che opera con tanta eooellen* 
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za « squisitezza , e perfezione» che dà occa- 
sione altrui d'ingannarsi, cioè di fare un 
paralogismo ^ dice il Ycro. Per esempio « la 
dipintura osservando esattamente in una 
prospettiva le leggi naturali della luce e 
dell'onibre, disponendo, e graduando colla 
stessa proporzione i colori , rapprescnteià 
talmente sporto in fuori e rilevato un 
colonnato e una loggia , che in certa di- 
stanza saia air occhio cagione d' inganno : 
ciò però non avviene per intenzione deU 
r arte o deli* artefice , bensì per la esatta 
similitudine tra il vero , e il dipinto. In 
questo modo non sembra già che ingannar 
possa la rettorica senza usare il sofisma. 
Vero è , che la poesia suol ingannare il 
volgo ignorante , ma coli* immagine , non 
col sofisma. E che non voglia ingannare , 
il divino Dante ce ne assicura: 

O voi , che avete gV inlelletti sani , 
Mirate la dottrina , cìie s' asconde 
Sotto il velame degli versi strani. 

Essendo pur troppo V umana natura al 
male inclinata per se stessa , tanto che 
appena basta una esatta educazione per 
correggere tal propensione , pare a me che 
peggior cosa far non si possa, non solo iu 
risguardo dello scrivere sensaiamente , ma 
del conversare con gli altri uomini onora- 
tamente, che insegnare a sofisticare in tal 
modo. Si permetta al giovane di avvezzar- 
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dalla ragione e dalla dottrina Infallibile di 
Gesù Cristo? Procuri adunque il maestro^ 
che gli scolari sempre cjnsultino la ragio^ 
ne , dataci da ^\o , come abbiam detto , 
unicamente , perchè nella ricerca delle 
cose ci serva di lume e di guida ; sicché 
negli animi loro altamente s* imprima que« 
8ta massima importantissima ^ che /' amare 
sinceramente la verità è il primo principio 
di ritrovarla. 

Nulla dico de* luoghi comuni delia 
causa f deir effetto , della detìnizione ec. ^ 
Bulla dell'estender la pruova oratoriameu* 
te, nulla del congliietturare e amplitìcare, 
potendosi queste cose osserrare nel ricono- 
scere i precetti , e i bellissimi tratti che 
§' iocontrano negli scrittori, che il maestro 
leggerà , o darà a leggere agli scolari. 

Quanto agli affetti e costumi , egli 
dovrà, perchè più facilmente e meglio in-, 
tendano la natura loro , farli sovvenire 
dello stato diverso, in cui trovati si sono 
in certe occasioni di adirarsi , sdegnarsi , 
desiderare^ sperare, temere, sentir com- 

Sassione , amare , odiare ; e 1* esperienza 
en immaginata di ciò che in tai casi hau 
sentito, insegnerà loro, che ogni affetto è 
uno stato delt anima fuor dell' ordinario 
alterata. Considerino , quai pensieri , im«> 
maginazìoni e disegni in ciascun affetto 
particolare sono loro passati per mente ;. 
come e perchè ciascun dVssi ora cresceva, 
ora scemava; come siasi spento, o cangia- 
riaccolta di Prose 3 . 
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lo. Cercbirto, onde abbiano origioe^ ^erbi* 

Srazia, cbe sia ciò cbe cecili in loro il clesi«. 
erio ^ o U speranza. Tira , o compassione» 
ed es^tmioauilo bene, come ciò è avvenuto, b\ 
Bccorgeranno che lai desiderio o. speranza, tal, 
ira o compassione non sarebbe mai nata io, 
loro , se preceduta non fosse l'immaginazio- 
ne, od opinione 9 o giudizio di qualche bene, 
o qualche male , sia vero, sia apparente. 
Quel che desiderano adunque, o sperano.^ 
lo desiderano e sperano in quanto è da 
loro riputato un bene ; quello , per cui, 
a* adirano^ o sentono odio o compassione», 
intanto ba forra di commoverli , in qiian* 
lo da loro è riputato un male a se stessi^ 
nel caso dell* ira e delFodìo, agli altri net 
caso della compassione. Cosi intenderannQ^ 
cbe il male e il bene» o vero o anparen* 
le , sono i fonti d* ogni sorta d* afletti , e 
cbe per muoverli altro non debbono fare^ 
cbe ricorrere a tali due fonti, mostrandof 
) licni o i mali che dal fare o non far 
qualche cosa conseguono. Qui di nuovo. ^^ 
per far io. o ben comprendere queste cose ^^ 
ai ripeta V esempio del libro ordinato dal. 
maestro. Essi lo desiderano , e questo desi*, 
derio è un affetto , e questo alfetto nasce^ 
in loro , perchè credono e giudicano che.- 
il libro è un bene ]/er loro , cioè a lorp^ 
ntile. Conoscano adunque che un tal bene: 
è ia cagione di un tal affetto. Yoglionp: 
poi muovere il padre a provvederlo, mossi 
prima essi dal medesimo desiderio , che »^ 

come abbiam detto » è lo stato alterato 
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deir anima , il quale stato trasfonde ^ e 
parrecipa )a sua alterazione al parlare ^ di- 
modoché diventa parlar passionato^ e tee* 
mente, assai diverso dal parlare ordinario ,^ 
e ili chi non è in tal guisa cjminosso. Le 
maniere^che sono molte e diverse, siccome 
molti e diversi sono gliaffetli e movimenti 
dell* animo , di così parlare sono quelle 
che dagli scrittori di rettorica figure si 
chiamano. Diranno dunque in questa , o 
in altra soosigliante guisa |>er muovere il 
padre , se alquanto resistesse: Se non fosse 
HtUe e necessario , crede ella che il inae* 
uro V oìàiruisse ? Oh , se non lo abbiamo^ 
saremo mostrati a dito dagli altri , che 
t lionno. f^uol ella che restiamo così si/er» 
gognatil Su ma ci prometta , la preghiam 
iHtti^ di provvederlo , e noi promettiamo di 
studiar seìnprepiù . Le interrogazioni , la 
preghiera, le promesse sono le figure» 
cioè mauiere passionate di parlarcele qua- 
li sono per dir cosi , la lingua propria- 
degli affetti. E osservino, che J*impulso che- 
danno al padre , proviene di nuovo dal- 
mettere ad esso innanzi il bene e il male;/ 
il bene , perchè ha da credere che coaa i 
buona abbia (atto il maestro ; il male » , 
perchè ha da dispiacergli che non impari-* 
no , e sieno mostrati a dito. E cosa niira» 
bile a vedere sino i fanciullini di quattro» 
cinque , o sei anni , i quali rifletler non 
aanno , come guidati dalla sola natura » 
allorché gran desiderio hanno d* ottenere 
qualche cosa dal padre o dalU madre » 
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% ingegaano ^ e sforzano di mnoverli a far 
ciò che desiderano con carezze, preghiere, 
promesse , sospiri , e lagrime. Per la qual 
cosa ci mostra la nalura e T esperienza , 
che per maoTcre è necessario Hadduvero 
esser mosso : e tutti i retori migliori che 
danno si util precetto « da essa lo hanno 
copiato. 

Passando di poi il maestro a farei lare 
della disposizione i' cioè delle parti deirora- 
zìone , esordio , proposizione^ narrazione , 
confermazione e perorazione ^ mostrei à con 
qualche esempio triviale che ognono, hen* 
che non sappia di farlo , usa tai parti , di 
qualunque genere sia la materia di cui 
parla. Per esempio , un padre trovando il 
figliuolo in bug(a , dirà a un di presso cosi: 
Io ti ho raccomandato altre {folte di non 
dir bugie ^ perchè è uno de* pia brutti viif 
che possa aver F uomo. E pure che frutto- 
ho /atto ? niuno : anzi mi par che tu peg^ 
gioii ^ non apendo mai la verità in bocca. 
Or senti il mal grande che te ne verrà. 
Queste poche parole non formano un brc* 
T^ esordio , cavato dalle circostanze della 
persona che parla , che è il padre , della 
persona a cui parla^ che è il figliuolo, del 
tempo e della cosa stessa di cui parla , e 
non senza affetto parla, e figura propria di 
tal affetto ? Come è il dire : e pure qual 
frutto ho fatto ? niuno : per iscuolere e 
rendere attento il figliuolo. E le parole t 
senti il mal grande che te ne verrà ^ non 



•errono di proposisione ? Se poi segaCé 
Non sai tu che offendi gravemente Dio , 
che è la stessa verità , ogni volta che tu 
di il falso ? Il padre della bugia chi èl lo 
sai pure. E tu imiti f esempio suo ? Ma 
oltre il dispiacere sommamente a Dio la 
bugia , nausea ancora gli uomini. Dimmi ^ 
se ti farai conoscere per bugiardo , chi ti 
crederà! Né meno il vero pia ti sarà 
creduto , se talora il dirai : ed è questo 
degno gastigo del bugiardo , che non gli 
si creda né pure il vero , allorché lo dice. 
Tu perderai il buon nomCy e la riputaziO'» 
ne ^ e sarai da galantuomini fuggito , e 
odiato. Tutte queste cose ti succederanno 
e altre maggiori , se non ti correggi. Ti 
/idi che non si abbia a saper ex ma non ti 
ho io coìto più volte ? La bugia ha le 
gambe corte , e non può stare lungamente 
celata. Il parlar cosi di un tal padre noi| 
contiene una succinta confermazione della 
proposizione! Non argomeufa egli, metten* 
do innanzi al figliuolo Toffesa fatta a Dio^ 
rimitare il costume del nostro comun ne* 
mico 9 lo screditarsi appresso gli uomini , 
il non potere lungamente celarsi il bugiar- 
do ec. ? quasi dica , dei fuggir la buglfa , 
perchè offende Dio , perchè ti tieni col 
suo avversario ^ perchè inijiurii gli uomini , 
perchè discrediti te stesso, perche la bngfa 
non può star nascosta : ovvero in que$t*al« 
tro modo : tu dei ftiggire ciò che offende 
Dio; la bugia odeade Oio; dunque tu 
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fuggir là bugia. Se aggiugneri finalmente* 
Tu vedi, figUuol mio^ di quanti mali^ è co* 
gion la bugia. Abbila dunque in abbomi^ 
nazione , come cosa bruttissima ^ se desi^ 
deri di essere ben veduto^ amato e onom 
rato da lutti. Non ti gettar dietro le spal- 
le questi avvisi che io ti do ^ e fa che 
questa sia V ultima volta; perchè se tomi 
da capo^ sappi che non saran piti parole. 
Non terran questi pochi detti Ipoffo di 
perorazione , morente il figliuolo a luggir 
la bugia , e ad amare insieme , e temere 
il saaaio padre? 

Finalmente* dopo che il maestro avrà 
chiaramente agli scolari dato ad intendere 
le dette materie , passerà a trattare deirj& 
locuzione. Molti quel conto di essa noa 
fiinno che dovrebbono, dandosi a credere 
di aver fieitto quasi tutto, quando buone 
pruove per dimostrare, e confermare Tas^ 
tanto loro han trovato. Ma che dice Ari« 
stotile nel cap. i* del lib. 3. della Rettori* 
ca ? (i) Non basta T aver in pronto la 
cose convenienti da dire , ma è necessario 
ancora dirle come conviene . E più in« 
nanzi (a) Imperciocché le orazioni scritta 
molto maggior forza ricevono dalle parolai 

(i) Ov yap MÓypfirò èj^hpa 9elXé'^ 

ynf, àXX^ àvdy j(^9f xai ravra eie 9ei ei^elv. 

(a) Ot yap yp^'pólJ^^^ov XófOi fieUo0 
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the da* siffitìmend. E Qaintiliaiìo nel proe» 
mio del iib. 8. dopo utia bre^ recapitula* 
fcione dì dò che ha detto ne^precedeod 
libri deiriovcoxionc, e dispo^i/ione, pten* 
dendo a trattar dell' Elocitziooe , dice, (i) 
K^lHdi insegner*emo t elocuziortè , pari0 
delf orazione , come tutti gli oratòri sento* 
no, difficilissima. Perciocché M. Antonio^ 
di cui abbiamo di sopra fatto menzione ^ 
con/essa tt aver 'veduto molli parlatori 
buoni , ma niuno eloquente ; essendo e^i 
di parere^ che per esser buon parlatoti 
hasti dir ciò cìie conviene ; ma il dirlo 
ornatamente , esser proprio solo deir elo^ 
quente. E più sotto (2). Giudica Cicerone^ 
che V'inveMaì^e e il disporre te cose opera 
sia , che far si possa da ogni uomo pru^ 
diente , ma il dirle eloquentemente dalC o* 
rator solo. E più sotto di nuovo (3). Que^ 



(i) Hinc enim jam elocutionis ratìonem 
tractabìmus , partem operis, ut inter omneè 
oratores convenit , difficillimam. Nam et 
M. ALntonius , cujus supra habuimus men^ 
tionetn ^ ait^ a se disertos visos esse mul^ 
toSf eloquentem autem neminem, Disertis 
satis putat , dicere quae oporteat : ornate 
auteni dicere^ proprium esse eloquentissimU 

(2) Et M. Tullius inventionem quidem\ 
ne dispositionem prudentis hominis putat ^ 
eloqventiam oratnris. 

(d) iFfoc nuUus 9 nisi arte ossequi pò* 
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4io è quello che niuno può conseguire 
sent* arte : in questo è da porre ogni stu- 
dioi a questo [esercitazione e timiiaùone 
dee riguardare : in questo si passa tutta 
la vita : questo fa che un oratore è tanto 



SDÌ a parer miu iiio»irauu« KVbcr t eiouuzto^ 

ne parte necessaria^ e importantissima del* 
la rettoàica , senza quistionare inulilmente^ 
ie sia essenziale , o no. Siccome è Tero 
che r invenzione , e la disposizione com- 
pongono le parti , e il corpo dell* orazio« 
ne 9 che altro ancora non hanno ^ se nou 
ossa ^ per dir cosi , nervi » tendini , e mu« 
scoli , cosi è vero che la elocuiione è quel- 
la che dee finalmente incarnarlo , colorir- 
lo ^ e ingentilirlo. Convien duuque forma-> 
re un* idea giusta della elocuzione. 

L' Autore della Rettorica ad Erennio , 
e Cicerone (i) insegnano, che consiste Telo* 
cuzione nel sapere adattare le parole e 
sentenze , o diciam pensieri , alPinvenzione» 



test : huc studium adhibenduni : hoc exer* 
citatio petit ^ hoc imitatio : hic omnis aetas 
consumitur: hoc maxime orator oratore 
praestantior , hoc genera ipsa dicendi alia 
aliis poLiora. 

(i) Elocutio est idoneorum verborum, 
et sententiarum ad inventionem accommO'» 
datio. Ad Heren. Uh. i. De Invent. lib. i. 
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SeeoA i, V éhcuzhne abhimeehk non so- 
Umente parole , ma pensieri ancora ; sic- 
ché due sorte di pecsieri fa d*aopo distin- 
guere , cioè altri a invenzione ^ prinU esern* 
piici 9 altri di elocuzione ^ derivati^ e com,^ 
posti. Un esempio* o due questa distinzio- 
ne con chiarezza faranno intendere. Gio- 
"vanni Boccaccio nella descrizione della pe^ 
sUlenza concepisce questo pensiero ; T^en^ 
ne Iranno i348* la pestilenza in Fiorenza^ 
li qual pensiero primo e semplice è opera 
deirinvenzione. Sentiamo ora , come egli lo 
incarni, altri pensieri aggiungendo propri del- 
r elocuzione. Già erano gli anni della frutti* 
fera Incarnazione del Fi^iuolo di Dio al 
numero pers^nuti di mille trecento quaran* 
lotto , quando nella egregia Città di FiO'^ 
rema , olire ad ogni altra Italica bellissima ^ 
pervenne la mortifera pestilenza. Segue a 
dire, e il pensiero primo e semplice è i la 
guai pestilenza mandata da Dio per le 
nostre iniquità , cominciata neli Oriente , 
passò nelV Occidente ; e il derivato e com- 
posto e. La quale per operàzion de^ corpi 
superiori , o per le nostre inique opere , 
da giusta ira di Dio a nostra correzione 
mandata sopra i mortali , alquanti armi 
davanti nelle partì Orientali cominciata , 
quelle d" innumerabile quantità di viventi 
ascendo private , senza ristare ^ éC un luogo 
in un altro continuandosi^ verso V Occi^ 
dente miserabilmente s'era ampliata. Ogna- 
no può facilmente conoscere, paragonando 
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Sii tmi e gli nitri pensieri insieme, in che 
ffersa sia rinventione dalla elocuzione, e 
ciÀ che nuesta a quella aggiunga ; e come 
ìììk seasioile , forte e piacevole la renda, 
qua! elocnsione « se tanto fa in una nar« 
razione, quanto più farà in un* orazione? 
Il P. Vincenzo Gallo della Congregazione 
di S. Paolo in parecchie Orazioni di Cice- 
rone , delle qaali scuopre V artificio , per 
manifestare quello dell* elocuzione fra gli 
altri ^ fa negli esordj considerare la diver- 
sità , che ▼* ha fra questa e V invenzione , 
riducendo a semplicissimi sensi quei che 
r oratore latino più largameute spiega ^ 
«econdochè a lui torna in acconcio , e il 
luogo, e la materia il richiede; accioccliè 
r orazione , dove bisogna , con m^i^/^ior 
numero , forza e TCrità di cose , e di pa- 
role occupi più sensibilmente T immagina- 
zione e V intelletto degli ascoltatori , per 
muovere e piegare a suo talento la Yolon- 
fa. Parrà a prima vista che la elocuzione 
non sia adunque tanto didficile , come au- 
tori concordemente asseriscono , anzi assai 
facile. E che di più facile, quanto ag<;)u«> 
gnere sensi a sensi , e parole a parole ? 
Facilissimo certo è il farlo in qualunque 
modo , ma il farlo con giudizio e decc^»- 
temente difficilissimo; e dir si può che in 
ciò sia posta la consumata perfezione dello 
scrittore. Conciossiachè , se egli qui sa di* 
scernere , segno è che discernere ancora 
ha saputo neir inventare e disporre* Tutti 



43 
i precdli che dar si possono per conveae- 
Tolmente pensare, quando non si manchi 
di sufGciente lume naturale, direi, che 
quasi ad un solo si riducono , che è la 
frequente , e ponderata lettura de^ prudere* 
ti ed ottimi scrittori. Se tali esemplari se« 
riamente letti e meditati non formano il 
^udizio, né meno il formeranoo centomila 
precetti • 

La favella, in cui si seri re, riguarda 
k proprietà, i tropi, le figure di sentenze 
e ai parole, lamplificazione , il perìodo, i 
tre generi di stile, ec. Per proprietà di 
favella non solamente si vuoi intendere la 
significazione, che da principio è stata at* 
tnbuita a ciascuna voce; per esempio la 
voce ridere per sua instituzione signìnca la 
nota operazione umana, la qual voce di poi 
traslatamente si è applicata al verde^iare 
de' prati , ( prata rident ) ma si vuol in- 
tendere in oltre per proprietà tutto ciò che 
e secondo il genio ^ e F indole^ per cosi 
dire, della stessa favella. Per conoscere ^ 
se le voci sono della lingua, e che pro« 
priamente significhino cosi separate^ come 
congiunte insieme, è necessario, che gli 
scolari ricorrano al Vocabolario stampato 
a tal uso , e se ne assicurino ; osservando 
nello stesso tempo, come sono scritte, per 
imparare anche rortografid. Si debbon ani* 
viar dal maestro a far volentieri questa fa^ 
fica, col mostrar loro, che &CJimente le 
riterranno, essendo voci della nasioae Ita* 
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Kàiia, e cbe di giorno in giorno si 

nuirè» crescendo la perfezion dello scriTere. 
Insegnerà pure, che non si può ben osare 
la traslazione senza conoscere la proprietà* 
Circa il genio della lìngua , il qual 
consiste in certe maniere di costrutti, ia 
certi usi delle figure gramaiicali, dei tro- 
pi, ed anche in certe forme proprie, o 
quasi proprie dì favellare, che una lingua 
ama > e adopera , e Taltra no , o molto più» 
o molto meno, dee il maestro, come cosa 
di grande importanza, farla diligentemente 
ossenrare agli scolari. Egli è veio, che Ari- 
itotile nel lih. 3. della Rettorica espressa- 
mente di questo genio delle lingue non 
parla, perchè in altra lingua, che nella 
greca, da* Greci non iscriveasi. Esclude 
nondimeno il barbaramo. E non intende 
già le Toci, o fra8Ì di paeM barbari, ma 
della Grecia medesima, volendo dire, che 
lo scrivere Attico non le amava, o per es* 
sere di certi luoghi, o usate soverchiamen- 
te dagli scrittori. Cosi T interpreta il dotto 
Gravina nel suo libretto delta Tragedia . 
Ni, se Aristotile ^^oggiung^^ che Fuso fre^ 
é/uente de* vocaboli allora prestati^ possa 
generar barbarlsuìo , pervio vocaboli signi' 
fica delle barbare nazioni \ perchè poteano 
barbarismo nelC AtLicn iinf/ua portare an* 
che le parole di altre greche favelle , quan- 
do in tanta copia s^etì. fsero nella Tragedia^ 
che il genio nativo {h*iC ^Ittico idioma col 
oóncorso loro mutassero. Aristotile adunque» 
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secondo llnterpretazion del Gravina» que- 
sto genio ha conosciuto. Cicerone aucora 
lo ha additato» ore, favellando di due ora- 
zioni greche contrarie di fischine» e Demo- 
stene, da lui tradotte» scrive: (i) nec cortr 
vertì, uù irUerpres » sed ut orato r^ scn^ 
teruiis iisdem^ et earum formis ^ tarruiuam 
figuris % 'verbis ad nostrani consuetudmem 
apUs. Che altro eiguitìcar vo^lioao le paro- 
le» verhis ad noscram consuetudineni aptis^ 
se non che erano dell* uso » e del geuio 
della lingua latina? E nel fine parlando 
delle medesime traduzioni» scrive: virluUbus 
utens illorum omnibus^ idest sententiis ^ et 
earum figuris , et rerum ordine , verba per^ 
sequens eatenus^ ut ea non abhorreant a 
more nostro. Che vogliono dir tali voci^ ut 
ea non abhorreant a more nostro » se non 
che non sieno diverse dal costume» e dal- 
l'i ndole di nostra favella? G nel lib. 3. del- 
rOralore» favellando delle parole» e della 
frase» pone per la prima di tutte le virtù» 
che sia latina (2) • Qi/^z/ modo adunque 
migliore di dire^ .... che dire latinamen^ 
tef pianamente^ ornatamente^ e attamente^ 
e convenientemente tutto ciò^ che si trat- 



(f) De opt. gen. orat. 



Qiùnam igitur dicendi est modus 
melior^ . , , cfuam ut latine^ liù piane ^ ut 
onuUe^ ut ad id, quodcumque agetur, apte, 
congruenterque dicamusl 
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Urà. Si yoh egli interpretar altramente Ui 
parola latinamente^ se oon secondo il ge^ 
niOf e t indole della lingua latina! L^htt 
ricoDOSciuto Quintiliano ancora- nel cap. u 
}ib. 1. f ove vitata Taso luogo , e coniinuop 
del parlar greco» intermes&o il latino (i). 
Perciocché^ dice egli, di qui vengono^ mol'^ 
d vizj e nel pronunciare^ e nel parlare^, 
dair idioma forestiero originati ; i quali , 
ver Fuso assiduo radicati , anche in altra 
diversa sorta di parlare pertinacissimamen^ 
te durano. Conoscea Quintiliano , quanta 
forza abbia il commercio cogli stranieri » 
insinuandosi a poco a poco e parole, e 
forme forestiere nelF idioma nativo, se non* 
si nm molta attenzione, per le quali 
si altera, e si cangia, e talmente alle volte» 
( se il commercio è lunco, e grande il nu» 
mero de' forestieri ) che corrompe, e si 
estingue: come sappiamo essere avvenuto 
della lingua latina, da cui è nata la nostra; 
la quale ha le sue particolari proprietà, 
BOQ ostante qualunque somiglianza, che di 
essa ritenga. £ nel iib. 8. cap. i. inculca 
lo stesso insegnamento (2). Pertantt»^ se 



(i) Hinc enim accidunt et oris pluri- 
ma -vitia in peregrinum sonum corrupti^ et 
sermorùs , cui cum graecae figurae assidua 
consuetudine haeserint^ in diversa quoque 
loquendi ratione pertinacissime durant. 

{z) Quare si fieri pò tese ^ et verba 
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esser può^ e le parole tutte^ e la pronunzia 
faccian conoscere , che il parlatore è alle^ 
TuUo in Roma^ sicché il discorso sia Ro^ 
mano d origine^ e non per ciUadinanu^ 
ottenuta, tgli è bea chiaro ^ che la favella 
Romana uou amava parole* e locuzioni fo« 
rt^^ierie; perciocché con tanta cura non 
prescriverebbe alla gioventù Romana di aste- 
nersene. Nò qui avrebbe detto (j) esser 
paruto ad Asiiiio Pollione» che in Tito Li- 
vio un non so che di Padovano si ritrovas* 
se; cioè fiase Padovana piuttosto * che Ro- 
mana, come spiega il Turuebo (2). 11 Lan« 
celloito, autore delle due eccellenti grama* 
liche, intitolate (3) Nuovo metodo per un- 
parare la lingua Greca ec. (4) Nuovo me* 
todo per imparare la lingua Latina ec.^ 



omnia^ et vox hujns alumnum urbis olearU^ 
ut oratio Romana piane videatur^ non civi* 
tace donata. 

(1) £^ in Tito Ldvio, mirae facundiae 
viro^ putat inesse Pollio Asinius quamdam, 
PaUivinitatem. 

(2) Patavinitatem^idest quamdam phra^, 
sim^ quae redolehat potiue Patavium^ quam 
Romani. 

(3) Nouvelle methode pour apprendre 
la langue grecque. 

(4) Nouvelle meUìode pour apprendr^ 
la langue latine. 
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nella piccola sua (?) Gramatica universale, 
come quegli* che cognizione intima avea iti 
più lingue, ove parla del /pronome relatix^o^ 
apporta per ragione di usarlo, o tralasciarlo 
in certi casi il genio della lingua (2): di- 
pende dal genio delle lingue il servirsi 
dólC una maniera^ o delC altra* Di questo 
stesso sentimento sono gli Autori delle Os- 
seriazioni letterarie^ ragionando delle tra- 
duzioni. Non (3) bisogna intendere que- 
s€ inerenza , e quest^ esattezza per un parlar 
greco ^ o latino in volgare^ ma per un la* 
sciar il suo Autore tal qual sta^ e sola- 
mente trovar le parole^ e le forme corri^ 
spondenùi^ se di quelle stesse il genio del- 
Valtra lingua non è capace. Lo stesso ha 
scritto il Sig. Gio. Antonio Volpi, degno 
Professore di Umane Lettere nello Studio di 
Padova, neir erudito suo Libro della Satira 
Latina^ paragonando il secolo d^Oraziocoa 
quello di Giovenale (4). NeW età (d'Orazio) 



( I ) Grammaire generale , et raison- 
née. 

(z) // dépend du genie des langues 
de se servir de Fune^ ou de tautre ma- 
mere. 

(.5) Tom. i. pag, 260. 

(4) Ea enim, aetaCe nondum colluvies 
peregrinorum ^ prave et inquinate loquen^ 
tium^ in urbcm conflujDerat: quód accidit 
post vu/gatam a Caesaribus senatoriam 
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non era ancora concorsa in Roma molti- 
tudine di forestieri da ogni parte , male e 
corrottamente parlanti : il che accadde , 
dappoiché ebbero i Cesari fatta comune la 
dignità Senatoria e aperta ai forestieri la 
strada agli onori. Imperciocché da queste co^ 
se cominciò a sentirne danno il candore e il 
genio della lingua Latina. Macrobio Gre- 
co (i) , volendo scri?ere in latiuo , dimaa* 
da perdono , se non iscriverà colla elegau* 
za e proprietà de* Latini. E Longino (2) , 
ragionando di Demostene e CiceroBe si 
scusa con Terenziano di essere Greco ^ e 
dubita, se un Greco possa giudicar diritta- 
mente di Cicerone. Le quali cose non 
iscriverebbero , se fosse lo stesso il genio , 
r indole 9 e il gusto dell* una e dell* altra. 



'dign'tatem , et aditum ad ìionores pere- 
grinis patefactum. Ex ilio enim condor et 
genius Latinae linguae detrimentum coepit. 

(i) Ab Idsce ( si tamen quibusdam 
forte nonnumquam tempus voluntasque erit 
ita cognoscere) petìtum , impetratumque 
volumus , ut aequi , bonique consulant , si 
in nostro sermone nativa Romani oris elc" 
ganùia desidereùnr S^ìtur. lib. i. 

(2) Oò $car* a?t}i(h 9é tyva» ^ xaitm^ 
ijkoì 9oxsty qii'Àvabre Tepepxiavè , Xéro 9à 

^aì ó K^xépov Tov ùkVfàoaòifyq ip %oU f*^^ 
fé^ioi xapobXXdTceL. Ucl Subi. Sez. ìà. 
Raccolta di Prose 4 
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Per questa ragione del genio avviene che 
le Gramatiche di ciascuna Ifingua, fino a 
certo segno , precetti generali e comuoi 
contengono ; ma poi ciascuna Gramatica 
permette alla sua lingua , anzi commenda 
alcune cose , che un* altra alia sua ^ieta e 
biasima. Per esempio i Greci usano fre- 
quentissimamente di accordare il nominati* 
To plurale neutro colla terza persona sin- 
golare di qualunque verbo; la qual manie- 
ra i Latini, ed i nostri non amano, se non i 
lìostri ne*due verbi essere^ ed avere. Appres- 
so, formano i Greci di più nomi un nome 
solo, che assai di rado da^ Latini e dagF I« 
talianì si forma , tutto che alcuni Poeti 
nostri Tabbian fatto ne*Ditirambi ; che pare 
lo tollerino. Della qual composizione di 
parole fa\ellaudo il Gravina nel citato 
libro della Tragedia^ di nuovo fa del ge- 
nio delle lingue menzione. E pia di loro 
(intende de* Latini) felici erano i Grecia 
che nobiltà imprimei'ano nelle parole comuni 
col turo accoppiamento , che il genio di 
quella lingua permettea. L' ellissi , cioè il 
tralasciar qualche voce nel parlare* è co« 
mune ad ogni lingua; pure qual più, qual 
meno T adopera, quale in uu luogo, e in 
un altro. I Latini dicono hubidam , vitali^ 
nam , porcinam , tacendo camem , diremo 
noi mai dammi della bovina^ vitellina^ 
porcina ? Tacciono i Latini , aquam^ e di- 
cono calida , frigida^ diremo noi mai dam-^ 
mi della fredda o della caldai Dicono i 



Si 
Latini , paucis te volo , tacendo verhis , e 
alloquif diremo no( ti voglio con poche! 
non mai: il che dìrefnmo benissimo^ se que- 
ste due ellissi amasse ia nostra lingua; comet 
aggiugneudo le voci taciute nella Latina ^ 
diciamo ottimamente ti voglio con poche 
parole intrattenere* Dicono meum non est^ 
taciuto oj^cium , il che non diremo noi , 
senza aggiungerlo ; non è mio officio. Di- 
cono gratum facere , il che non diremo 
noi , senza aggiugnere co$a ; far cosa gra- 
ta. Dicono primas , secundas dare , ferre ^ 
tenere , sottintendendo partes ; noi noi di- 
remo senza aggiugnere luogo. Dicono ita 
meritus , tacendo es ^ il che non diremo 
noi y senza aggiugnere Jiai ; così hai meri'- 
tato. Dicono quid tibi cum ilio? tacendo 
est, e rei; il che non diremo noi senza ag- 
giugnere il verbo; che hai tu che fare con 
colui ec. Per lo contrario concorda la no- 
stra colla latina nelle seguenti e molte 
altre maniere. Usano i Latini serenum , 
senza porre coelt^m^ e noi ancora sereno^ 
Usano arcanum , secretum , propositum ^ 
senza aggiugnere consilium ; perstat in pro- 
posito , e noi ancora persiste nel suo pro^ 
posito. Usano furti damnare^ e non aggiun-. 
gendo crimine ; e noi pure condannare di 
furto ec. Non voglio perseguire tutte le 
parti della Grammatica a una a una; però 
dimando alla rinfusa » se diremo in Italia- 
no ancora ^ ed ancora » che ò il latino 
etiam , atque etiam : se diremo far vela , 
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o dar yyela ùW onore , che è il latino véli- 
ficari honorii se diremo esagerare le facoltà 
domestiche • che è il latino eocaggerare 
rem familiarem : se diremo darò con poche^ 
che è il latino paucis daboi se diremo ti 
fugge la ragione f che è il latino fugit té 
ratio : se diremo adornare i mari con 
grandissime JlotJte , che è il latino maria 
maximis classibus adornare*, se diremo ho 
aggiunti a me questi ottimi uomini^ che è 
il latino hos mihi optimos viros adjunxi : 
«e diremo se ve in me alcuna esercitazione 
di dire^ che è il ìaiino si qua est in me exen 
citatio dicendi: se diremo eccedere dai fan* 
ciuUi^ che è il latino ex pueris excedere: se 
diremo comportarsi allo studio dello scrive- 
re, che è il latino se ad scribendi stu^ 
dium conferrei se diremo venire in dubbio 
la costanza e la fede , che è il latino ve* 
nire in dubium fìdem , et constantiam : se 
diremo esperimentare le proprie facoltà 
negli affari di qualcuno , che à il latino 
in aUcujus rebus opes suas experirii e mil- 
le altri esempli , che tralascio per bretità. 
T^h si dee credere, che ciò nasca piuttosto 
dalle Grammatiche proprie , e dai proprj 
lessici , che hanno a parte le lingue , che 
dal genio delle medesime. Perciocché le 
regole grammaticali, le toc! e le maniere 
del dire sono state osservate e raccolte noa 
prima, ma dappoiché gli egregi Oratori^ 
Poeti, e Storici hanno nobilitate le lingue, 
onde r uso che essi n' han fatto , cioè Ta^* 
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tere amati e prescelti alcuni Tocaboli ad 
altri, alcune forme ad altre è quello » che 
genio 8Ì chiama; il quale , come è evidea* 
te , è stato prima de' Vocabolari , e delle 
Grammatiche. Lo stesso dee dirsi del par- 
lar traslato » che del paro grammaticale. 
Sono generali le regole della metafora» 
delia metonimia ec. ; contuttociò nel!* usar 
lati tropi è innegabile , che hanno più ar- 
dito gii scrittori di una favella che di 
un' altra , a cagione de' temperamenti , e 
de' climi o temperati , o più cai di , o più 
freddi, sotto i quali son nati. Perciò mag- 
giore è la libertà e l'ardimento degli Au- 
tori Greci , che de' Latini ; dichiarandolo 
Orazio , dove parla di Pindaro, 
(f) Qual giù da monte rovinoso scende 
Gonfio per pioggia fiume ^ che sovrasta 
Quinci e quindi le rive e fuor trabocca^ 
Tal di Pindaro ferve , e per immenso 
Spazio trascorre V inesausto ingegno , 
Degno perciò deW Apollinea fronda. 
Maggiore è la libertà, e l'ardimento de'La-- 
tini , che de' nostri : e la ragione può esse- 
re la già addotta , congiunta coll'imitazione. 



(i) Monte decurrens velut amnis^ imbres 
Quem super notns aluere ripas^ 
Fervet , immensusque ruit profiindo 

Pindarus ore^ 
Laurea donandus Appollinari. 

Lib. 4. Od. 2. 
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Cosi i Latini imilaDdo i Greci , e i noilri 

i Latini 9 è avvenuto, cbe, pre?alendo al» 
la forza deirimitasione la natura del clima 
Italiano > ha ridotto a quella moderazione^ 
che ne* migliori no&tri autori e di prosa e 
di versi osserviamo , lo scrivere iìgurato. 
Ve peccano contra le regole generali quel- 
le nazioni , che per tal ragione ardiscono 
più delle altre, cosi volendo il clima , e il 
temperamento, siccome non fa contro alla 
temperanza , che pure ha le sue regole 
generali , chi mangia più largamente d*uQ 
altro , se la naturale sua costituzione il 
dimanda. Io per me son di parere, che uà 
rarissimo pregio della nostra favella, mas- 
simamente nella prosa , consista nel 1* essere 
più ritenuta e schifa della latina, o della 
greca; le quali virtù rendono la sua bellez- 
za sì coperta, che si può dire di essa quel 
che il Petrarca disse ai quella di M» Laura: 

Fu si coverta , 

Che appena se rC accorse il mondo errante» 

Afa gli esempli meglio faran conoscere la 
verità. Dice la latina fontemque , ignemque 
ferehant , il che non dirà T italiana , por^ 
tavano fonte e fuoco , o portavano del 
fonte e del fuoco: dice armato milite com- 
piente parlando del cavallo fabbricato dai 
Greci , il che non dirà la nostra , empiono 
di soldato armato: dice class ique immittit 
habenas , il che non dirà la nostra , mette 
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ìe briglie allajlolta : dice cererem corrvptam 
undis^ per sigoificare ^ paD« guasto dallac- 
qua , il che non dirà la nostra , cerere 
corrotta dall'acque : dice indocilis paupe^ 
riem pati , il che Don dirà la nostra indo- 
cile di patire la povertà: dice trabe Cyprii^ 
secet mare^ per significare , navigare sopra 
una nave Cipriolta , il che non dirà Ja 
nostra con una trave dpriotta tagli il ma" 
re : dice lene caput aquae sacrae , per si- 
gnificare la sorgente d*una fontana » il che 
non dirà la nostra , il dolce capo delV a« 
cqua sacra : dice tarda necessitas semoti 
lethi corripvit gradum, per significare che 
la vita degli uomini s* era accorciata , il 
che non dirà la nostra, la tarda necessità 
della scostata morte accelerò il passo: dice 
ales Maeonii carminis , per significare 0« 
mero « Principe del Poema Epico , il che 
non dirà la nostra , F uccello del verso 
Meonio : dice grains stomachus Pelidae , 
per si(^nificare la fiera ira d* Achille, il che 
non dirà la nostra , il grave stomaco di 
P elidei dice herculeus labor perrupit Ache- 
ronta » il che non dirà la nostra , la fati* 
ca erculea ruppe Acheronte ec. Questo 
genio poi delle lingue si conosce dall* uso 
che gli ottimi scrittori ne han fatto; e se 
la lin^^ua è viva, (che può essere o viva o 
morta) in parte ancora conoscesi dal par« 
lar comune, in cui molte maniere de' me- 
desimi scrittori si sentono. Però s* ella è 
morta , come la Greca e la Latina , staro 
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in tutto e per tutto colle to'cì e forme 
dagli ottimi autori usate conyiene, salto 
se cose nuove si dovessero dire; certo es- 
sendo » che diversamente adoperando^ una 
lìngua capricciosa si formerebbe, come da 
alcuni per avventura si è fatto. Se poi ella 
è viva^ come è T Italiana, star si dee an- 
cora colle voci, e maniere de* migliori no« 
stri Prosatori e Poeti, che 

Al giudicio dé^ savj universale 

« 

sono quelli del secolo decimoquarto, acqua- 
li molti del secolo decimosesto, ristoratori 
non mai abbastanza commendati , e in pro- 
sa e in versi deir una e dell* altra favella 
aggiunger si possono; con questa differenza 
però, cne lecito sìa a cbi si è formato pri- 
ma colla lettura assidua degli ottimi ia 
ciascun genere trasportar parcamente ia 
essa qualche maniera latina, come voleva 
Orazio, che lecito fosse il trasportar par- 
camente qualche maniera greca nella lingua 
latina , 

(i) Tratte da greco fonte parcamente 
Sien voci , e forme , 

non d* idioma forestiero: quali sono le se« 



(i) Gracco fonte cadant par ce d^* 
torta. 
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guenti TOC! 9 e forme di dire, rimarca^ 
remarque; azardo^ hazard; ranga^ i*Ang; 
verìtabile^ yeriiable; suscettibile^ suscepit« 
bile; /nVic^ramér/i^o, retranchemenl; il pulh- 
hlico avrà luogo éC esser contento^ le pu- 
blic aura lieu d^étre QOfi\.t,Tk\\pensava^ scrivea^ 
e mi preparava la consolazione di riportare 
i miei fogli ripieni^ se me ne fossi ritorna^ 
to con le mani vote^ je révois, )* ecrÌTois» 
et je me préparois la consolalioo de rem- 
porter mes feuilles pleiues, si je m* ea re» 
touruois les mains vuides; io avrò il bene 
di vedervi , j* aurois le bieo de tous voir ; 
noi veniam di dire « nous Yenons de dire ; 
r acquisto ( se per altro non è troppe caro ) 
tenta il mio amico da più d*una parte , celie 
aquisilion (si dailleurs elle n*est pas trop 
ebere ) lente mon ami par plus a*UQ en-* 
droit; i sapienti assoroiti nello studio^ 
les savans absorbés dans Tétude; leggera 
£un tuono assai ingannatore^ lire a*ua 
ton fort imposteur ec. Si ha dunque a far 
parcamente, e non da tutti, ma da quei 
solamente « che molto nella lettura de' no* 
stri ottimi antichi esercitati si sono, se pure 
^non acconsentiamo, che U lingua in vece di 
crescere in perfezione, diminuisca. Coiifes« 
sa Quintiliano (i)^ che al suo tempo quasi 
tutta si era mutata la faYella latina. Qò 



(i) Quid multai totut prope mutatus 
est sermo. JL* 8. e. 3. 
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indubitafamente era accaduto per la tro)>pa 
libertà degli scrittori . E lai mutazione si 
era ella fatta con profitto e miglioramento 
4li essa )i<^gua« o c<>n perdila , e deteriora- 
mento? Non so, cbe egli in alcun luogo 
Bel dica. So bene, che i più accurati critici, 
i quali di poi ban favellato della lingua 
Latina^ i diversi stali della medesima, e le 
diverse età considerando, chiamai no concor- 
demente il secolo d*oro quello di Cicerone, 
di Virgilio, di Orazio, di Cesare ec, d*ar- 
gento quello ^di Quintiliano, di Marziale, 
dì Lucano, e de i Plinj ec.^ e di rame, e 
di ferro gli altri secoli susseguenti, lo a 
considerare fermato mi sono, come possi- 
bile fosse, cbe ne Quintiliano, uè gli altri 
s'accorgessero di tale peggioramento ; paren* 
domi , cbe conosciuta la cagione , dovesse 
a noi servir di regola o per guardarci da 
simile inconveniente, o per mettervi, occor- 
rendo, opportuno rimedio. Il popolo a pa- 
rer mio, e gli scrittori sono la cagione di 
tal cambiamento. Il popolo, allorché s* in- 
troduce in esso gente forestiera , come si è 
accennato di sopra , dalla qual gente viene 
il parlar consueto e comune alterato, nul- 
la pensando il popolo a maotener^ la pu- 
rità della lingua; onde di padre in figliuo- 
lo si propaga la corruttela. Gli scrittori poi, 
che col latte hanno bevuto prima tal lingua 
alterata, la trasfondono, e tramandano ne' 
loro libri, se non hanno raccorgimcnto di 
rivolgersi agli scrittori precedenti, candidi,. 
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e pari: il quale accorgimento è assai diffi- 
cile; che abbiano , p^r la gran forza che 
La YnsOf e la consuetudine; essendo a loro 
divenuto il parlare, una volta nativo^ qua- 
si forestiere, e il forestiere nativo: il per* 
che si danno a credere, non esser mea 
buona e leggiadra la favella del loro secolo. 
Se a ciò si aggiunge la libertà di scrivere^ 
che non piò a* passati , che a se stessi si 
persuadevano convenire, chiaro si vede, 
che non poteva loro cadere in mente di 
paragonare la perfezione della prima lin- 
gua con Tal tra ; e senza tal paragone ac« 
corgersi non potevano dello scadimento ; 
come accorti se ne sono tutti coloro, che 
le diverse età della lingua Latina insieme 
han comparate. 

Della lingua solamente ho parlato: del 
resto tutta la buona eloquenza gravissimi 
danni può da certi scrittori sentire, i qua- 
li, per farsi capi di setta, e avere molti 
volgari ammiratori, e se possibil fosse, i 
più chiari e celebri autori oscurare, im- 
maginando e per acutezze, e per locuzioni 
una nuova maniera di scrivere, piò neirin^ 
gegno e ne)'* apparenza che nel giudicio 
e nella sostanza fondata > la corrompono, 
e guastano. Così adoperò Seneca, che ab<- 
bandonata, anzi spregiata Tantica sana elo« 
quenza, e screditata, per rendersi mirabile 
e singolare col suo genere di scrivere sen- 
tenzioso, conciso, e tìitto nuovo, dietro si 
tirò, e sedusse la gioventù Romana^ presa 
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dairiogannerol dolcezza, dì cui sono aspersi 
i suoi vÌ7J, come il pesce dalKesca piacevo^ 
le che Tamo nasconde. A questo disordine 
ili molti luoghi delle sue Istituzioni si op« 
pose il prudentissimo Quintiliano, dicendo 
m uno specialmente, e lasciando a* posteri 
questa memoria : che la famiglia degli An- 
nei la vecchia eloquenza mutò; per rista* 
bilirla nuovamente, e rivolgere ad essa, 
come alla yera idea, ed esempio del bene 
scrivere la medesima gioventù. Ora alla no* 
stra favella tornando, siccome il genio di 
una persona conoscere non si può, se assi* 
duamente e intimamente non si conversa 
con essa; cosi conoscere non si può il ge- 
nio della medesima, se non si conversa, e 
usa cogli eccellenti antichi scrittori, ne* 
quali candida si ritrova, pura, ed elegan* 
te. Per le ragioni finora addotte panni non 
potersi in verun modo negare darsi questo 
genio proprio d*ogni favella , purché il chia- 
ro lume della ragione si segua , e testereccio 
non si voglia essere, per aver libertà di 
malmenare, e confondere una lingua con 
Taltra; non badando alla natura, che ne- 
mica della confusione , a tutte le cose i 
proprj giusti limiti ha posto si providamen- 
te. Questo è quel solo, che da noi impa- 
rato, e quasi sentito, servir ci può a de- 
terminare decentemente le regole generali, 
Tagbe per se stesse , da* Gramatici , e da' 
Retori prescritte, sicuri di non errare, e 
soggiacere a contese;» e lì^^gj* 
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Intorno hWe figure^ e spezialmente di 
sentenza^ (lo stesso è A^W amplificazione e 
del periodo ) il maestro air?isi gli scolari ^ 
che SODO , come detto abbiamo, modi di 
parlare dettati dagli affetti^ e asita tissimi^ 
quando gli uomini sono da essi alterati; 
non già dall* uso, e dalla consuetudine ri- 
moti^ e lontani. Concedo , cbe il volgo in 
un lungo discorso non sappia con esse, ove 
occorrerebbe, variarlo sempre; ma sostengo, 
cbe quanto alla sostanza della figura ^ tocco 
cbe sia da qualcbe affetto, le usa comu- 
nissimamente; e ognuno, se porrà attenzio- 
ne, nelle case, nelle botteghe, nelle piaz- 
ze, e da per tutto le sentirà. Sentirà, dico, 
tutti questi modi di parlare, ancorché il 
volgo non sappia i loro nomi, ( come non 
sa i nomi delle altre cose , dì cui tratta la 
rettorica ) dagli autori inventati per poter 
Tarte più comodamente insegnare. I discor- 
si , che sogliono fare spesso ì padri a' loro 
figliuoli, ce ne somministreranno gli esem- 
pli senza punto valerci degli scrittori. Dirà 
taluno di essi: e (juando finirai tu di abu" 
sarti della mia sofferenza! ecco rinterro^ 
gazione. Dirà un altro: tu non pensi che 
a darli bel tempo: ti so dire^ che impare^» 
rai molto j se seguili così: ecco F ironia» 
Uno altro "dirà: se tu studierai^ mi terrai 
contento f e non ti sto a dire quel^ che io 
ancora farò per te : ecco la preterizione. 
Dirà un altro : dà mente , ti priego , alle 
mie parole , che sono di un padre , che ti 
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ama e desidera il tuo bene pia dogrU aU 
trox ecco il consiglio ^ e Ja preghiera. Al- 
cuno anche diàà: va disubbidiente^ leva^ 
miti dinanii^ non so a- die mi tengo . . . 
ecco la minaccia^ e reticenza. Passo Taltre 
aotlo silenzio per esser breve. Questo è 

Suanto Me figure^ ad una ad una consi- 
erate. Dee avvisargli in oltre, come alle 
Tolte due 9 e tre si accoppiano, e trovano 
insieme, si di sentenze^ che di parole^ in 
poche righe di un discorso, secondo i di- 
versi affetti, e le circostanze diverse. Dico 
però al buon maestro all'orecchia, importar 
poco, che gli scolari tutti sappiano i nomi 
delle figure, e le definizioni: e sei portino 
in pace coloro, che attribuiscono a tale 
studio più di quel che è dovuto, volendo 
Parte con difficoltà e lunghezze accredita- 
re. Che importa il non sapere, come si 
chiamano, quando si sa bene usarle; e che 
importa sapere, come si chiamano, e non 
sapere usarle bene? La materia passionata * 
(e questo è quello che bisogaa sentire e 
conoscere ) insegna gli affetti, e gli affetti 
insegnano le figure ; e tal sentimento e 
conoscimento è la regola infallibile d^intro- 
durre, e adoperare gli uni e le altre a 
proposito • Se a tanti nobili Poeti e Orato- 
tori il nome si domanuasse di quella o 
di queir altra figura da essi usata , son 
certo, che più d*una volta di non saperlo 
risponderebbouo , e di averle contuttociò 
adoperate, la suddetta regola della natura 
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e della ragione segaendo. Insista adunque» 
che le imparino ( non contravvengo) ; ma 
più insista sul buon uso loro. 

Come le miiterie, delle quali si tratta 
nell'orazione » sono o sublimi^ o mezzane » 
o umilia non è malagevole far loro capire» 
che tali ancora debbono esser gli stUi^ che 
in trattandole si adoperano ; essendo gli 
stili a guisa delle vesti « che debbono con* 
venire al sesso, ali* età e al grado delle 
persone. Il maestro dovrà imm-riginarai altri 
somiglianti esempli » che vedrà essere stati 
da noi ommessi , appartenenti a ciascuna 
della mentovate cose ; a me busland ) di 
aver indicata la via d* ìnsCruir gli sc«>lari 
con fondamento e piena intelligenzi de*p«*e- 
cetti. L*acqua è sempre più chiara nella sua 
sorgente» che in alcun rivolo; e i pre« 
cetti, i quali altro non sono che una rac^ 
colta d osservazioni tratte, dal seno stesso 
della natura^ meglio si conoscono « conside- 
randosi in essa , che ne* libri. Da questo 
farli rWolgere alla natura più d* un van- 
taggio ne seguirà. Il primo è « che una 
gran parte degli scolari deporrà la falsa 
immaginazione , e credenza » che T arte 
rettorica sia un ritrovato mero degli uomi- 
ni, che a volontà loro T hanno costituita e 
stabilita senza altro fondamento ; la qual 
pei*suasione fa » che poco T apprezzano » e 
dubbiosi e incerti gli tiene neiradoperarla: 
perciocché non intendendo la ragione m 
la forza del precetto » né meno sanno met* 
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terlo in pratica* ÀTranoo anche modo di 
discernere i precetti veri dai falsi ; peroc- 
ché nella natura la cagion del precetto, cioè 
esempio alcuno di cosi pensare , disporre 
fd esprimere non ritrovando , conchiude- 
ranno , che tal precetto è capriccioso e 
falso. Il secondo è , che saranno in istato 
di distinguere (e non è di poca importa n- 
la ) che sia arte e natura » e come si die- 
no mano e s* ajutino vicendevolmente , e 
come Tuna ahbia bisogno dell'altra e fino 
a qual segno • Egli ò vero , che ciascuno 
del volgo 9 posto neir occasione » per istiolo 
naturale si sforza di persuadere con argo- 
menti 9 con affetti , con parole , con figu- 
re ec. j ma regolatamente, come chi Tarte 
intende , far noi sa ; perchè , poco acco- 
stumato a riflettere e a servirsi della ra* 
gione , non iscuopre i mancamenti , che 
nel peosare , nel disporre e neir esprimere 
commette. Questa rettorica naturale si chia- 
ma t la quale ha perciò bisogno dell* artifi- 
ziale , cioè dell* arte , che nasce dalle os- 
servazioni fatte sopra la natura , ma poi 
dalla ragione perfezionate. La vera arte 
pertanto di scrivere altro non ha da fare , 
che purgar dagli errori il parlar volgare 
con la oebita attenzione di non mancare o 
per eccesso , o per difetto ; il qual eccesso 
o difetto producono molli vizj , come dire 
della stravaganza , dell' affettazione ec. In- 
fatti coloro, che troppo Tarte trascurano , 
osserviamo che cascano in viltà e bassezze; 
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e coloro, che troppo rostenUno, o mostra* 
DO » sformano e guastano la natura : a gui« 
sa de) poco inteUigente medico , il qu^e » 
intece di accomodarsi e servir dolcemente 
ad eisa^Tolendo colla forza e varietà deM* 
medj comandarle , più la disordina, e spes- 
so r opprime. 

(i) Fuggir senz^arte il vizio al vizio porta. 

Perciò dee il maestro cercare con ogni 
diligenza di far capire questo giusto mez-' 
za agli scolari colle similitudini e cogli 
esempli ; dalla cognizione del qual mezzo 
si forma il discernimento , e quel che si 
chiama buon gusto. Se in ciò gP iastruirà 
bene , giugucraono a sapere in jgran parte 
limitare utilmente Tuniversalità de' precettit 
€ vedrà crescere in loro di giorno ingior« 
no il giudizio con molta sua soddisfazione. 
Il terzo vantaggio sarà^che aTvezzandogli a 
osservare attentamente il mondo grande e il 
mondo piccolo^ cioè Tuomo, cominciando 
dallo studiare se stessile poi gli altri^s'em* 
pierauDO la mente d* iuniiite immagini di 
dose , proprietà , qualità e proporzioni lo* 
rOy indoli e geni diversiva tal che potran- 
no con facilità formar tropi , trovar 



i^i) In vitium ducit culpae fuga^ si 
caret arte Or. A. P. 

Raccolta di Prose S 
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tudioi e comparazioni » conoscer gli aC((allì 

e i coslumi , porre a suo luogo le figure, 
e tirar prove pe^ loro componimenti ; il 
che tutto meglio ^ e più facilmeule Corse 
s impara leggendo il gran libro dell ani- 
verso » che gii astratti prolissi e sottili degli 
autori, i quali di si tatte maniere haùuo 
scritto. Il divino Omero volendo fare il 
ritratto vero d'un uomo eloquente e sag- 
gio nella persona di Ulisse , dice di lui: 

(i) Che costumi, e città di molti vide: 

ed è lo stesso, che se direttamente T utili- 
tà , che si trae dall'uso continuo de*seusi, 
accompagnato dalla riflessione, avesse inse- 
gnato. Sappiamo in fatti , che gli eccellenti 
scrittori in fare tali osservazioni gran cura 
e diligenza poneva oo. L* Ariosto ripreso una 
volta dal padre alla presenza di un suo 
fratello mai non rispose parola ; dopo di 
che interiogalo dal fratello, perchè scusa- 
lo come poteva non si fosse , disse che 
attento stato era a tal riprensione , per ap- 
prendere dal vero, come si facesse. Crede- 
vano questi persipicaci uomini non poter 
pervenire alla somma perfe/ione nello scri- 
vere^ e altramente non si può 9 se non lene- 
vano gli occhi fissi alla natura ; uf&ip e 
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opera li' <^ni artefice che rassomiglia e 
imita: la qaal natura ia lulte le arti e 
scienze serve allo scrittore di guida « come 
al piloto ia tramontana* In somma la gran 
regola del convenevole da* Greci , Latini e 
Italiani tanto rateomandata » che contiene 
20 se sola tutti i precetti della rettorica e 
poetica » su questa osservazione totalmente 
si fonda. 

Ecco le considerazioni 9 che ho saputo 
fare intorno al Precetto ; il quale doven- 
do 9 per esser vero ^ il fondamento avere 
nella natura delle cose e nella ragione • 
mollo rischiarerà la mente dei giovani ^ 
insegnato in tal modo, e li conterrà ne^giu- 
sti limiti del convenevole. Di tutti i precetti» 
come dei tradurre » dell* imitare ec. parla* 
to non abbiamo ^ perchè verrà altrove oc* 
casione di favellarne ; onde passeremo a 
farne alcune altre intorno alla lettura , o 
aia r esempio. 

La lettura « o sia Tesempio degli otti- 
mi autori in ciascun genere è 1 altra cosa, 
che , bene eseguita dal maestro , insegnerà 
a*giovani a limitare e capir bene i precet- 
ti posti in pratica dft*medesimi nelle opere 
loro» Volesse Dio che gli autori del secolo 
decimosettimo l'esempio seguito ayessero di 
quelli che neirantecedente , cioè nel deci^ 
mosesto fiorirono , e iti fossero dietro alle 
loro vestigia. Rinno velia rono questi (toltine 
due o tre, soverchiamente del proprio in- 
gegno innamorati']^ il secofe d'oro della 
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linguft Lmioa e lulìana , come il dotto 
GraTÌna ha scriuo , e come confessano tulli 
gli allri letterali di miglior senno. E certo» 
•e le opere del Bembo , del Sigonio , del 
Sadolelo , del Fracastoro , del Flaminio , 
del Vida, del Casa» del Molxa » deir Ario- 
sto » del Manuzio» del Sana/zaro» del Ca* 
stelvetro » del Caro , del Caslislione , del 
rifavagero e di molli altri sì tatti » parte 
de* quali in Lingua L^itina» parte neirita* 
liana scrissero » parte nell'una e nell*altra » 
così in prosa» come in versi diligentemen* 
te esamini^imo» conosceremo che altri sono 
umilissimi a Cicerone » allri a Virgilio f 
atiri a (Jalullo e Properzio « altri al Boccac- 
cio » altri al Petrarca » e altri a Dante ; 
onde non senza ragione molli hanno chia- 
mato quel secolo felice e beato. Ben vede 
ognuno , le scritture loro leggendo» in qual 
maniera a tanta eccellenza » e ad acquistar 
tanto nome e tanta gloria arrivassero. Ciò 
senza dubbio avvenne » perchè » rivoltatisi 
ad essi » e scelti e presi per esempio » e 
guida avendoli , come i più perfetti » co* 
nobbero al chiaro lume della ragione» che 

Ser mezzo della continua lettura e consi- 
erazione» e non in altra guisa » potevano a 
loro simili divenire » come infatti divenne- 
ro. Dio volesse pur anche, che cosi fatto 
avessero gli scrittori latini che dopo il 
secolo d* Augusto succedettero» quali sono 
Stazio » Marziale » Lucano » Claudiano » 
Seneca » Tacito , i Plinj ec. » i qtiali ^ 
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essendo uomioi tutti di singolare ingegno ^ 

e prose e poesie più giudizu^se , più tersa 
e pulite lasciate ci avrebbono : taqto vhm 
io non esilo punto di mettcrie a loro kmai^ 
zi i mentovati nostri Italiani del secolo 
decimosesto. Può essere che taluno si ma* 
raviglierà di questo giudizio : ma se egli è 
Tero, come serissimo è per testimonianza 
coslanie di tutti i secoli » che Cicerone sia 
il principe della latina eloquenza, Virgilio del* 
TEpica poesia ec; e se da estimare sono più 
perfetti coloro che più ad essi s'avvicinano^ 
e sono ad essi più simili , non penso io ^ 
cosi giudiciindo , di andar lontano dalla 
veiìtii. So che questo punto del proporsi 
un oUimo scriUore in ciascun genere da 
seguire e imitare è stato da alcuni pochi 
posto in quistione , conteso e combattuto ; 
onde ebbene Y esperienza e il fatto stesso 
del detto secolo decimosesto conTincentisst- 
me sia 9 e il paragone che far si può delle 
scritture di aliri ancora che a* nostri dà 
seguono Timpareggiabil maniera di Tullio ^ 
di Virgilio , di Catullo t di Dante » del Pe- 
trarca 9 del Boccaccio ec colle scritture di 
ceitnni che leggono ogni sorta d* autori » 
non essendosi prima colla frequente lettie- 
ra deir ottimo formati e perfezionati , chia* 
ramente il dimostri , nulladimeno , accioò^ 
chi le Tane catillazioni e chiacchirre di 
chi il contrario sente t non seducano la 
mente de*giovani mal atta» per. esser nuda 
tuttora dalle necessarie cognigopij a discer* 
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nere il falso dal Tero , ho determinato di 
portare ed esporre qui le j^ruove dell' una 
e deir altra parte senza dissimular cosa al-> 
cuna f essendo questo un punto di somma 
importanza, sì per condur bene la gioven- 
tù f si per consertare e promuovere fotti* 
ma letteratura. 

Per trattar tal quistioae con quella 
chiarezza , se mi sarà possibile , ch*è neces* 
aaria a mettere i leggitori in istato di giu- 
dicare sicuramente , per quale delle due 
parti stia la verità , alcune nozioni pre- 
metterò, che Tuna e Taltra, e tutti comu- 
nemente ammetter debbono, e di poi ve- 
dremo che ne consegua. I. limitazione^ se- 
condo (i) r Autore ad Erennio , consiste 
nelC applicarsi con ogni studio e cura a 
divenir simile nello scrivere a qualche au* 
tore ; alla quale se aggiunger si vuole T e- 
mulazione , ( il che dico per quelli che di 
tanto ingegno e giudizio si riputassero da 
poter superare Io scrittore che da imitare 
proposto si sono) consisterà non solo nello 
studio e nella cura di rendersi a lui simi- 
le, ma anche nel desiderio , e nella diligen- 
za di oltrepassarlo. IL Due sorte di persone 
convien distìnguere che imitar vogliono, i 
principianti^ e i provetti. I principianti sono 

(i) Intitaiio est , qua impellimur cum 
diligenti ratione , ut aliquorum similes in 
dicendo velimus esse. 
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quelli che comiaciano a imparare i precet- 
ti « e leggere e intendere gli scrittori che 
da* maestri dichiaitinsì per apprendere ia 
tal guisa col precetto -e coir esempio T arte 
di beo comporre , e acquistare a poco a 
poco nu lume e un diicernìmento , con 
cui le ^irlù , le bellezze , le deformità ^ i 
¥Ìzj\ e i diversi gradi loro distinguano. I 
^roi;^^ quelli , cne queste cose già san* 
no « e con la lunga lettura e riflessio- 
ne renduta si sono la maniera di scrivere 
a*un ottimo familiare; non considerando io 
tanto gli anni, quanto T informazione. IIL 
Tre aorte d'autori convien pure considera* 
re « gli ottimi , i mediocri , e gì* infimL 
U ottima è quegli, (i) che scrivendo in- 
venterà , disporrà ed esprimerà eccellente- 
mente ; ovvero quegli che saprà meglio 
insegnare, dilettare, e muovere: il medio* 
ere ^ rbe ciò farà in grado mediocre: e 
r infimo in infimo grado , come insegna 
Tullio. IV. Convien anche determinare, in 
qual modo si abbia a imitare per divenir 
ùmile \ e dico, che ciò dal provetto far si 
dee Colla continua e attenta lettura degli 
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( I ) Optimus est enim orator^ qui dicem 
do animos audientium et docet « et dele^ 
ctat f et permovet ••.... • . Ea igiiur 
omnia in quo summa^ erit òrator pentissi* 
mus : in quo media , mediocris : in quo 
minima^ deterrimus. De opt«*^nA Qn 
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onimi « il proprio temperameoto » e li 
propria natura seguenJo ; dal principianta 
per lo contrario le restigia seguir «i debbo- 
no dair ottimo impresse « trattando nel me- 
desimo modo un soggetto simile ; come A 
dirà più di£Fusameate dell* Esercitazione 
parlando. Y. Pongo per assioma e Terità 
ui£sllibile t come quella che luce nella 
lesta d* ognuno il qual non abbia il cer- 
vello ammalato^ che di due beni, uno mag^ 
giore & migliore delC altro^ sia da elegger^ 
si e anteporsi il maggiore e migliore : il 
ohe San Paolo , ove parla dei differenti 
doni e nffioj che lo Spirito di Dio distri* 
baisce e comparle ai ministri della sua 
Chiesa 9 esorta a desiderare, dicendo: aemu* 
lamini aulem charismata meliora (i). Que» 
ale cose esposte e intese , non fia malage- 
vole il decidere e con la ragione, e eoa 
le autorità le quistioni , che possono nasce- 
re e Carsi, parlandosi d^imitazione. 

Consideriamo adunque, se imitar si 
debba o no da* principianti. Pare a me» 
che niuno negar lo possa, convinto dall*uso, 
e dal (atto. E per qual altra ragione si dà 
loro innanii Cicerone, e Virgilio, e si spie- 

E no, e si commentano, e si mostrano le 
Uene e le virtù , che in essi contengoosì, 
ae non perchè servano a* medesimi di spec- 
chio e d^esempio? Forse si fa ciò, perche 
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■piptriao h 8oIa lingua^ e doo a immagioa- 

re 9 pensare» ragionare, e disporre, come 

fatto hanno gli stessi autori? E che mai 

far potrebbono da se soli» senza vedere, 

e osservare, come gli eccellenti scrittori i 

precetti dell arte posti hanno in opera ? 

Cosi pensa il aran maestro Quintiliano. 

Conciossiacosaché (i) siccome prima ^ e 

prindpal cosa fu ^ ed è il ritrovamento , 

cosìy buono essendo^ è util seguirlo. E in 

vero ci sentiamo portati sempre a far noi 

pure dàf che dagli altri x^ì par fatto lode- 

volmente* In tal modo i fanciulli, seguen-^ 

do i lineamenti delle lettere^ imparano a 

scrivere : in tal modo d musici la voce 

da' maestri 9 a" pittori i quadri de passati, 

a* villani tarte di coltivare , dalla sperien^ 



(i) Nam^ ut invenire primum fuit^ 
estque praecipuum, sic ea^ quae bene inven- 
ta sunt^ utile sequi. Atque omnis vitae ra- 
tio sic constata ut quae probamus in aliis , 
facere ipsi velimus. Sic literarum ductus^ 
ut scribendi fiat usus^ pueri sequuntur: 
sic musici vocem docentium^ pictores ope^ 
ra priorum^ rustici probatam experimento 
cuhuram in exempìum intuentur. Omnis 
denique disciplinae initia ad propositum si- 
bì praescriptwn formari vìdemus. Et heréle 
necesse est aut similes^ aut dissimiles bq^ 
nis simus. Similem raro natura praestat^ 
frequemter imitatio. L. 104 e» J. 
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za confermata^ serve dC esempio. In opti 
MscipUna in somma si va formando tabUo 
coir esempio. E certamente è necessario^ che 
a simili ai buoni divengìiiamo ^ o dissimi/i. 
Simili di rado ci rende la natura^ spesso 
la imitazione. Manifesta cosa adunque è» 
che ai principianti si debbono dare innaa- 
t\ autori da seguire e imitare, qualunque 
•ia il genere d orazione» in cui vogliansi 
instruire. 

Resta da yedere» guali autori debban- 
ti propor loro^ o VoUimo in ciascun gene^ 
re^ o il mediocre^ o V infuno. Non penso • 
che alcuno dirà il mediocre» tanto meno 
poi rinfimo ; essendo ciò contro ali* assioma 
da noi premesso » che di due beni uno 
maggiore» e migliore dell* altro sia da eleg- 
gersi » e anteporsi il maggiore , e migliore : 
contenendosi nello stesso assioma generale 

Juest* altro speziale , particolare» e proprio 
eir arte del bene scrivere» che la maniera 
più eccellente d^uno scrittore si dee ante-- 
porre alla meno eccellente d^un altro ^ do-- 
Vendesi uno de* due imitare. Udiamo come 
parla Quintiliano (i) in tal proposito. Al- 



( I ) Quidam iUos minores , tjuia faci» 
lior eorum intellectus videbatur^ proba ve- 
rune : olii floridius genus » ut ad alenda 
primarum, aetatum ingenia magis accom" 
modatum. Ego optimos quidem et statim^ et 
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euni approvarono , perchè più facili , la 

lettura degli umilia altri i più fioriti ^ qua^ 
si a dare iC teneri ingegni dilettoso pascor 
lo più atti. Quanto a me approvo^ che si 
propongano gli ottimi^ e subitole sempre^ 
e tra essi il più candido e chiaro ; qual 
è lÀvio , in paragon di Sallustio y di mag- 
giore istoria autore ; quantunque sia mestie* 
riy per intenderlo ^ aver già profittato. 67- 
cerone , per quel che a me ne pare , d 
principianti ancora sarà giocondo e piano: 
né può solamente giovare^ ma innamorare 
di se; di poi^ come vuol Livio ^ chiunque 
sarà similissimo a Cicerone. Lo stesso ripe- 
te altrove, (i) JNon si legga continuamente^ 

semper^ sed tamen eorum candidissimum 
quemque^ et maxime expositum veìim: ut 
Livium a pueris magis , quam Sallustium : 
et Jiic historiae majoris est auctor: ad quem 
tamen intelligendum jam profectu opus 
sit. Cicero, ut mihi quidem videtur^ et 
jucundus incipientihus quoque ^ et apertus 
est satis: nec prodesse tantum^ sed etiam 
amari potesti tum ( quemadmodum Livius 
praecipit ) ut quisque ént Ciceroni similli- 
mus. Li. 2. e. 5. 

(i) ^c diUy non nisi optimus quisque^ 
et qui credentem sébi minime fallata legen- 
dus est^ sed diligenter^ ac pene ad seri-- 
bendi so Ilici tudinem : nec per partes modo 
scrutanda omnia^ sed pertectus Uher utique 



r< 
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se non oMmo wUon^ che non inganni àhi*i 

segue f e si legga diligentemente^ e ^uasi 
dissi , si scm'a : né basia considerar tutto 
parte per parte , e cosa per cosa ; ma le^ 
io d libro di nuovo vuol rileggersi \ spe^ 
dualmente l orazioni , le cui Dirtn a bella 
posta non di rado si nascondono. E poco 
)iù sotto, toruando a parlar dì Ciceione^ 
o innalza alle stalle, e per etempio il pro- 
pone. (1) Questo appresso i posteri iittenu" 
io ha Cicerone, die il suo nome, non no* 
me iTuomOj ma della stessa eloquenza sia 
reputato. A lui dunque volgiam gli occhia 
egli ci serva di specchio. Tenga ognuno 
per fermo daver fatto gran profitto , se 
assai gli piacerà Cicerone. Che più? Di 
tanta importanza ha creduto Quintiliano 
doversi ai principianti propor F ottimo ^ 
che tutto il capo 3. del lib. 2. (2) ha scrit* 
to per dimostrarlo. Sentiamo ancora quel 



ex integro reswnendus^ praecipueque oratio^ 
cujus virtutes frequenter ex industria quò^ 
que occultantur. L. io. e. i. 

(i) Apud postero 5 vero id consecutuSp 
ut Cicero jam non hominis^ sed eloquen* 
tiae nomen habeatur. Hunc igitur specie mus^ 
hoc propositum nobis sii extmplum» ììle se 
profecisse sciata cui Cicero vtdde plaabit. 
!-•• iO e. I. 

J%) An protinus praeceptore optimo sit 
um. 
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che tcriTe Cicerone, (i) Conabbi immantU 

nerUe ta disposizione del giovane , e sen* 

%a perdere toccatone ^ il consigliai^ che 

da indi innanri per iscuola da imparare si 

eleggesse il foro ^ e per maestro^ chi gli 

piacesse^ o pure^ se al mio parere attener 

si Dolesse, Lucio Crasso piiMosto ^ che ve- 

nm altro : al quale a* si conformò^ assicu* 

randomi^ che ciò fatto avrebbe^ con ag^ 

gttsngere ^ per obbligarmi^ die anclie me 

terrebbe per maestro. Soggiunge di poi 



.«■» 



(i) yidi statim indolem , ncque di- 
misi tempus^ et eum swn cohortutus ^ ut 
forum sibi ìudum putaret esse addiscen- 
dumi magistrum autem^ quem, 7jellet9 eli- 
gereti me quidem si audiret^ L. Grassumi 
quod iste arrìpuit^ et ita se se facturum 
confìrmavit^ tUque etiam addidit^ graUae 
scilicet causa ^ me quoque sibi magistrum 
futurum. yix annus intercesserat ab hoc 
sermone cohortaùionis meae^ cum iste ac^' 
cusavit C. Norbanum^ defendente me. Non 
est credibile^ qmd interesse mihi sit visum 
Inter eum, qui tum erat^ et qui anno an- 
te fiserat. Omnino in illud genus eum Crass- 
ei magrnficum^ atque praeclarum natura 
ipsa ducebat: sed ea non satis proficere 
potidssetf nisi eodem studio , atque imita- 
itone incidisset^ atque ita dicere consuesset^ 
ui tota mente Crassum^ atque omni animo 
intueretur. Deli* Or. lib. 2. 
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quauto ti aTanntte col seguir Crasso. Dal 

tempo di questo discorso^ e esortazione 
mi era poòsato appena lo spazio ttun anno^ 
allorcìtè égli accusò Cajo Norbano da me 
difeso. Non è credibile^ quid differenza io 
riconoscessi in lui dalla prima volta che 
tudii^ a questa seconda. Non si può /le- 
gare , che dalla natura stessa a quel gene^ 
re di dire magnifico e splendido di Crai* 
so portato non fosse \ nientedimeno a tal 
segno condurlo non avrdfbe potuto senza 
studio e imitazione j e senza ch^ egli si 
accostumasse a ragionare in somigliante 
maniera , col tener sempre V animo tutto ^ e 
roccIUo a Crasso rivolto Longino pur an- 
che le ¥Ìe dimostrando, che al dir sublime 
conducono , quella della imitazione , ed 
emulazione degli antichi alF amico Tereu- 
siano raccomanda, (i) Quaf è questa via? 
Z/ imitazione ^ e F emulazione degli antichi 
grandi scrittori e di prose ^ e di versi. 
Questa via adunque ^ o amatissimo Teren^ 
ziano , con tutto Canimo e lo studio dob^ 
hiamo aver sempre innanzi agli occhi. E 
in altro luogo. Ogni volta adunque^ (2) 



(1) noia dè^ xai rie avxvi; n ^*^ 
efixpoaòsv /àeydXov avYYpa/péov nM flroiif- 
w^ (j^ifUTiiriQ T£ , xai ^1^X00-1^. Kaì tamav ys , 
^iXratB^d^pl^ èXóiié^drov crxo'xoi* ""' '• «^ 

(i> Oòxovv nal ri^&q, ^vix* avBui'XO" 
9ii(iiv vìjffiyopiaQ ti xal fisYaXoppo(Fvi^fK ^^^ 
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dice egli, che noi intraprendiamo di scri-^ 

vere opera^ che richiede sublimità e maestà^ 
conviene^ che alla mente ci rappresentiamo^ 
come tal cosa detto avrd^be Ornerò^ se in 
tal caso stato fosse^ che avrebbe fatto Pia- 
tone^ Demostene ^ o Tucidide^ se si tratta 
d* Istoria^ per iscrivere in isti le sublime» 
Perciocché a questi grandi uomini^ die da 
imitare ci proponiamo^ nvolgt^ndo il pen^ 
siero 9 di lume , e éC eccitamento ci servi* 
ranno per sollevarci alla loro grandezza . 
E tanto pia se conghiettureremo , qual* im- 
pressione farebbe ciò , che noi diciamo^ in 
Ornerò^ e DemoUene presenti^ e come ne 
giudicassero. Perocché il proporci sì fatto 
tribunale^ e timmaginarci d'essere innanzi 



l/^fov y dtaXòv oiifaTtXdTrear^ai raU Ìfv%aU, 
fcoQ ap , éù rvjioit , rovró tov^ 0(Àfipo^ sixcf^ 
%Qg d*av Il?0dTQv ,^ Ai^^i^nn^f i^C oipocaP y i} 
ìp icrxopia, Qovxv9L9ri(;. Hpotrytixropraf yibp 
rifAÌp naaìi* ^^Xop èxeìpa rà npóaoxa , xaì 
Siop ùia^péocoPTOf ^ zàg i^vj^àg àvoìaBi %ò^ 
TtpÒQ rà dp£i9o?y0^oi'OV(iepa (iérpa. £r^ de 
paZZoPy il xdxstpo ry diapoia Trpoowcoypd- 
(poifieVf ^og av ró9é ri vx* è(iov Ze^ó/iivop 
Trapòp Op,i2po(; ^xaveep , y Afi/iotìiyépfi!f , ^ 
^ÒQ dp èjti rovvo àiereStiioap. TS yàp ovii 
P'éycb TÒ dyópi(r(i'Obf xoioixop vxari^ea^ai 
top i9iav Aòyop 9ixaat^piop ^xaì ^éarpop^ 
xai €P TriìtixovvotQ fipoin , xpira-ic rf , xai 
p^àprvaiv vjtéj^sip top Ypà/pofAéror tv^vrac^ 
xai p,fi xraìaM. S^i. 14. 
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a testimonj ^ eroi^ e giudici sì perspicaci ^ 
per render conio delle cose da noi scriUe^ 
e non restare al di soUo^ è un gran o^ 
mento. Ora essendo per coosentimento • 
confessione di latti noto» come 8Ì ò detto, 
che Cicerone è il Prìncipe degli Oratori 
Latini , Virgilio de* Poeti Epici ec • come 
coloro y che meglio d*ogni altro dilettano, 
insegnano e muovono, chi negar vorrà, 
senza negare ancora, che sieno i primi tali 
autori , che dar non si debbano ionans 
ai principianti per esemplari , e modelli di 
perfezione? Lo stesso è da dire de* nostri 
Italiani , cioè 4i Dante , del Petrarca, del 
Boccaccio, ragion vuole, che questi pure, 
se non si ni^a loro il primato, alla gio* 
ventù si propongano. So, che molte novel- 
le del Boccaccio offendere, e guastar posso* 
no il buoncostume^ e intendo, che si scel- 
gano , e si dieno loro le pure , e nelle da 
ogni scostumatezza. Del medesimo sentimen» 
to è stato il Cardinal Sadoleto nell* aureo 
suo libretto (i) deit ottima educazione de^ 
figliuoli , cosi dicendo a Paolo suo nipote» 



(i) De liberis ree te instituendis. 

Quem et meo hortatu , et vobmtaim 
tua assiduum in manibus , Paule , gerisz 
hic enim tibi et nunc , et postea , ut sem^ 
per legendus est: nec legendus solum, sed 
omnibus . intimis sensibus^ et modìs devoran* 
dus. 



8i 

// quid ( Cicerone ) hai in mano continua^ 
mente ^ non tanto per averti io a ciò fare 
esortato^ quanto per lo diletto^ die tu stes- 
so ne pruovi. E a dir vero y non solo in 
questi primi anni tuoi , ma ne^ pia ma^ 
turi ancora , e in una parol-a , sempre 
lo hai a leggere, e in tal modo^ che passi 
in tua sostanza. Conciossiachè non i) ha 
tratto di prudenza, non splendor dorazio^ 
ne, non grandezza di sentenza^ e parole^ 
non piacevolezza e grazia di dire, non 
acutezza e forza d^ ingegno^ die in esso^ 
non dirò solo^ non si ritrovi j ma in eminen" 
te grado non sia^ e con tanta veemenza 
commuova^ che a guisa di torrente riempia 
d'ogni soavità gli animi de* leggitori. A. 
queste autorità, e ragioni un luogo di Beni* 
00 mi piace d'aggiungere, tratto dalla let- 
tera scritta a Giovau Francesco Pico, di 
cui faremo or ora menzione, che è un rac* 
conto dell* esperienza da lui fatta, e di ciò. 



Nulla estenim laus prudentiae, nullum lumen 
orationisj nulla sententiarum dignitas^ nulla 
verborum^ nullus in dicendo lepos^ nullum 
acumen ingenii ^ nulla vis animi ^ quae non in 
eo non dicam appareat, atque extet^ verum 
ita emineat^ acrisque ad permovendum , 
vehemensque sitj ut torrente quod^un om^ 
nium suavitatum obruat sensus, animosqua 
legenùiuw. 

Raccolta di Prose. 6 
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che gli avTcnnc dopo cJre^li prese a imitare 
1 Tnediocri, persundeiidoM, clic* da essi co- 
mi nciafìdo rimitazione, dovesse poi trovar più 
facile quella degli ottimi. Cosi confessa ria« 
ganno suo. (r) Pensai dover /are si nella 

(i) MVù idem faciendum putavi curn 
poeticis in studiis , tum in oratoria disci^ 
plina , quod permultos fecisse intelUgebam^ 
ut in utraque earum arCium et ducente quetn 
sequerer^ et gloria illustrem ^ qnem a entità 
ìnri:r , eligerem , mihique ipse quasi signum 
proponerem , ad quod quidem conatus om* 
nes nostri ^ cogitationesque dirigarentur. Id 
quum deliberavissem , magna me haesita^ 
tio tenuti , deberem ne tos , qui mediocri^ 
talcrn non excederent ^ an illos potiiis^ qui 
essent omnium eminentissimi , statim initiù 
aggredì , quos omni studio colerem , ad 
quorumque similitudinem me quam diligefu 
Lissime compararem. Nam si onimum ad 
summos adjecissem ^ illud verebar , ne me 
Tei rei difpcultas ab incepto dtterreret , vel 
certe frangeret suscepti oneris magnitudo . 
òìn auLem mediocribus me tradidissem ^ 
equidem sperabam fore^ ut quum ab illis ^ 
quantum vellem > ptojecissem , et facilìor 
mila esset , et piane tutior ad eos tnansi^ 

tus , qui primi haberentur Dedidi me 

iis magistris instituendum , quorum soripta 
non tam laudarem , quod bona , quam re- 
ciperem , quod paratiora optimis , comma-- 
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poetica che nelV oratoria^ quel che moìti 
altri fatto avevano , cioè scegliere per Vuna 
e per Poltra autore illustre da seguire ed 
emulare j a lui^ come a segno ^ con ogni 
attenzione e studio nsguardando. In qne* 
sta deliberazione restai molto perplesso , se 
dovessi sul principio i mediocri , o i sommi 
eleggere per istudiarli diligentemente^ e 
farmi a lor simile. Perdopchè Fimitazione 
de sommi , parendoti difficile e faticosa^ 
mi spaventava. Da altra parte tintitazion 
de' ì?iediocri sperar mi facea , die dopo 



dioraque ad imitandum viderenùur 

Mea me delusum spe sane , atque deceptum 
cognovi • • • • Nam quam mihi usui puta-^ 
barn fore insumptam in exprimendis medio* 
cribus operam, ea sane impedimento fuit. 
Quare multis me meis laboribus id unum 
esse assecutum cognovi , ut unitari summos 
mihi certe ne tum quidem liceret y propte^ 
rea quod didiceram , animumque meum iis 
quasi maculis infeceram • • . • Jtaque sum^ 
ma a nobis adhibita diligentia , memoria 
tandem nostra deletis peniùés iis , quae alte 
tunc imitatione non opCimorum insederant..^ 
orhne meum studium ad illos cantali .optir 
mos , atque summos , quos dico. Jn quo 
quantum profecerim , si me roges » sane 
niliil tibi respondebo praeter hoc unum » iratfj 
me consilii non poenitere. 



N 
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averli hastevolmenie letti ^ mi spianasse e 
assicurasse la strada agli ottimi .... Co» 
fìiinciai dunque dai mezzani^ con isperiew' 
za , che pili facilmente ai perfetti taninìo 
mio disponessero. Ma che avvenoe ? Deluso 
di mia speranza , e ingannato mi riti'ovai... 
^vvegnacììè ciò che dai mediocri apparato 
avea , mi fu anzi d' impedimento , che d*uso, 
non avendo con tante fatiche fatto altro ^ 
che aW imitazione degli ottimi men atto 
rendermi, per le macchie nelC assidua let^ 
tura di quelli contratte • • • • Cercato dun» 
que con ogni cura di cancellar dalla mente 
tutto ciò che lo studio di autori non otti" 

mi aveavi impresso agli eccellenti e 

sommi unicamente mi rivoltai. Se mi di- 
mandi qual sia stato il' profitto , altro non 
ti dirò , se non che non mi pento davere 
così adoperato. Tutù i gran maestri adun- 
que. Cicerone, Quintiliano, Longino , il 
Sadoleto, il Bembo sentono uuanimamente, 
che debbasi cominciare dalC ottimo in eia- 
scun genere t imitazione , e finirla coltoti 
timo. Il che sembrerà per avventura a ta« 
luno alquanto strano ; immaginandosi, cbe 
siccome dal piede della montagna alla me- 
tà ^ e dalla metà alla cima si ascende^ cosi 
dal grado infimo degli scrittori al mezzano^ 
e dal mezzano al sommo passar si dovesse. 
Ma non è cosi. Imperocché non hanno di- 
comune questi tre caratteri d* autori , se 
jaon lo scrivere in genere ; tutto T altro è 
particolare \ e Tiniìmo non dispone e guida 
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^\ mediocre, ne il mediocre airoltimo^ 
come nel salir la montagna la prima por- 
zione di strada serve alla seconda , e la se« 
conda alla terza. Piuttosto i detti tre gradì 
sono da paragonarsi collo stesso genere o 
spezie di grano, ma di tre qualità diverse» 
cattiva « mediocre e ottima; dalf ultima del- 
le quali solamente bianchissimo e saporitisi 
Simo pane si paò ottenere. 

Insorge un* altra quistioae , se proporr 
re ai principianti si debbano oltre t ottimo 
anc/ie i mediocri. Ha fi no conteso insieme 
acremente su questo punto il Cardinal Bem- 
bo « e Gio. Francesco Pico , siccome appa** 
risce dalle Lettere vicendevoli di essi con* 
tenute nelle Opere del medesimo Giovaa 
Francesco, ( nipote del famoso Giovanni ^ 
chiamato per soprannome la fenice d^Pin* 
gegni ) stampate in Basilea nel 1601 •; del- 
le quali Lettere , che sono tre^ due sola* 
mente f^i leggono ristampate in Yenezia 
neir ultima edizione di tutte T opere dei 
Bembo. Fu il primo a scrivere Gio. Fran- 
cei^co Pico 9 sostenendo , che non solamen- 
te r ottimo, ma tutti i mediocri ancora» 
che ron altro vocabolo biioni sono da lui 
appellati , da imitare prbpor si debbano. 
Efficacissimamente rispose il Bembo a tut- 
te le pruove del Pico « e per quanto a 
me ne pare , convincentissimamente : con- 
tuttociò con un' altra lettera replicò il Pi« 
co « poche cose » e assai debili alle prime 
già scritte aggiungendo 4 onde per questa. 
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forse il Bembo 8Ì tacque. E a dir Tero» ae 
r ottimo autore lia tutle le virtù dell* elo« 
quenza in un grado maggiore d' o^ni al- 
tro , che occorre voler proporre i medio* 
ori? Eeli è ben chiaro^ che dalla imitaziouL 
de' mediocri trarre non si potranno , se 
non cose mediocri, le quali malamente si 
accoppieranno con quelle dell* oltimo. Ma 
diranno » che 1* ottimo ba le sue mac« 
ebie', cbé ninno, autore nel suo gene- 
re è si perfetto, che qualcbe imperfe- 
none mescolata non abbia » e perciò , che 
non è da imitare interamente. Che 1* otti* 
mo qualche maccbia o imperfeeione nou 
possa avere, lo concediamo con Quintilia- 
no, Longino, e gli altri maestri; il primo 
de* quali, parlando degli eccellenti autori, 
attesta , che (i ) sono sommi , ma sono uo^ 
mini. Aggiugne però quasi subito (2), /ton- 
dimeno modestamente ^ e con circospezio-- 
ne d^ uomini sì grandi si dee giudicare , 
acciocché ( né di rado suol accadere ) non 
si condannino le cose che non s'' intendo-- 
no. Segue a dire , e si notino bene le sue 



(f) Summi sunt y homines ùamen. L. io. 
e. I. 

(a) Modeste tamen , et circumspecto 
judicio de tantis viris pronunciandum est ^ 
ne ( ^uod plerisque accidit ) damnent , quoo 
non irUelligunt. L. io. e. !• 
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parole : (i) e posto cìie in uno de" due 
giudizj sia necessario errare , vorrei che 
le cose loro ùuùùe anzi piacessero ^ cìie moU 
te dispiacessero. E Longino , d' Omero , di 
Demosteae , e di Platone favellando » cosi 
sente. (2) Che occorre aggiugner ahro al^ 
le cose già dette? Un solo de* bellissimi 
luoghi 9 un solo de* sublimi pensieri di que'* 
stì. ecceìlenU autori paga ogni loro difettai 
anzi , che è più , se qualcuno raccogliesse 
insieme tutti i di/etti ^ che trovatisi in O9 



(i) ^c si necesse est in alterarn er-- 
rare partem , omnia eorum legentibus pia* 
cere , qiiam multa displicere mali^erim. 
L. IO. e. f. 

(2) Ti j(^pìi <irpòc TovtotQ iti Xiyei^v; 
ve sxelvov rSv àv9pSv exatrtOQ aicavra, ri 
trpd?jfiaTaf ivi è^ovàirattV ^oXXàktc ^t/f^t « 
vcaì xaropòóiiarf ^*ii ^ tò ìtv piotar or 9 o^ 
h ne px^J^fic tì Oiiripov , ri tkriiho^i^ 
wvc^ ri nXdtQvoej ri t3p iXXot^ o(roi Bff 
(isYKnot j ^apafcró fiata icàpta^ ofió^e <rv'* 
vaòooitniBt , F.Xn.'j^iffrov dp té , (laXXo'P 
9* ovdf ^oXXofrr9fuópi0^t^ &p ivpBÒslf^ r5# 
ixxiifotc toic ripoat ^àvtti ^tatopòovfiévot* 
Aia tav^* ò ^S< àvtotc itQ9 ^ mai $ioe^ 00' 
9vvàiiftoQ imo ^oS (pòótav xerpatoiat; iXi^ 
tal , (pFoat &tré9owe rà pim^i^pia , nal 
a^p6 vvp àtafpaipeta (pvXdrtei^ xai eoixs 
tìipri^TPiv^ 

E' <rr' '/ V v9Qp w pitf , Hm 9é^^psa 
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mero , in Demostene , in Platone , e in 
tutti gli altri celebri Scrittori^ non fareb^ 
bero né la minore , né la millesima par^ 
te delle ottime cose , die ìian dette, lì 
perché in tutti i tempi da tutti gli uomini^ 
che non si sono dalC invidia lasciati ac~ 
cecare , ottenuto hanno il principato , nel 
^uale fin ora si consentano , e sempre » 
credo , si conserveranno. Questi acutissimi 
maestri » e oculatissimì del bene scrivere 
oonosceTano , essere gli ottimi autori a quel- 
la perfezione giunti, a cui arrivar si po- 
teva, ne di più essere alle forze deirumano 
ingegno permesso. Che? Ponghiam caso, che 
ioi^a un altro Oratore , o Poeta ( cosa 
possibile 9 ma a succedere assai difficile , 
non essendo in tanti e tanti secoli succe* 
duta ) maggiore di Demostene , di Cicero* 
ne , d* Omero , di Virgilio , di Dante , del 
Petrarca , del Boccaccio ; dimando se avrà 
alcune macchie , o no. Se senza macchie 
sarà, si alzerà sopra la natura umana, e con- 
seguentemente , centra il rettissimo giudi- 
zio di Quintiliano, sarà da chiamare non 
solamente sommo , ma più che uomo. Se 
poi ne avrà , cona inevitabile , perchè non 
ci contentiamo degli scrittori eccellenti che 
abbiamo , seguendo il consiglio di lui poco 
dianzi mentovato ? (i) £ posto die in uno 



(i) ^c sì necesse est in alteram erra-- 
re partem , omnia eorum legentibus place»^ 



#7a* due gtudizj sia necessario errare , 7;or- 
rei che le cose loro tutte anzi piacessero , 
che molte dispiacessero. 

Dicono io oltre 9 che si ritrovano del- 
le virtù in altri autori , che non si trova- 
no negli ottimi , le quali pare cosa ragio- 
nevole al carattere dell* ottimo aggiungere: 
e ajutasi massimamente coir autorità di 
Quintiliano nel cap. 2. lib. io. (i) Che 
nuocerebbe il pigliare in certi luoghi la 
forza da Cesare , F asprezza da Celio , la 
diligenza da Pollione , la prudenza du 
Calvo ? Perocché , lasciando stare esser 
proprio deW uomo prudente il procurar 
d'* acquistare , e far suo ciò , che ottimo 
egli conosce' negli altri, in cosa tanto dif* 
ficile specchiandoci in un solo , giugnere^ 
mo appena appena a imitarlo in qualche 



re 9 quam multa dispUcere maluerim. L. io« 
e. I. 

(1) Quid tamen noceret vim Caesaris^ 

asperitatem Caelii , dilìgentiam Poltionis , 

judicium Calvi quibusdam in locis assume^, 

re ? Nam praeter id^ quod prudentis est^ 

quod in quoque optimum est , si possiti suum 

facere , tunc in tanta rei difficultate unum 

intuentes vix aliqua pars sequitur: ideoque 

quum totum esprimere , quem elegeris^ pene 

sit liomini inconcessum • plurium bona po^ 

namus ante oculos , ut aliud ex alio hae* 

reat^ et quo quidque conveniat 9 aptemus^ 
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parte. Perciò , essendo quasi impossibile 
r arrivare a esprimere in Lutto e per tot- 
to chi scelto abbiamo per esemplare , met- 
tiamoci innanzi agli occìù le bellezze di 
molti ^ affinchè da tutti qualcuna ne irn* 
pariamo , e possiamo « quando e do-ve 
conviene^ porle in pratica» Ma primiera- 
mente non parla qui Fabio de* principiane 
li , per li quali noi scriviamo ; detto aveii- 
do sul principio del capo primo di questo 
libro : (i) iVo/i parliamo in questo luogo 
del modo d^ instruire un principiante ora- 
tore ; perocché di questo , o quanto basta ^ 
o per lo meno^ come meglio abbiamo pO' 
tato , si è ragionato ne* libri antecedenti : 
ma parliamo /T un Oratore , quasi di un 
atleta , // quale avendo avuti già dal mae- 
stro tutti gr insegnamenti ^ cerca di sapere^ 
come esercitar si debba per esser atto ai 
combattimenti : e sogijiungen do dopo aver 
Dominati molti autori : (2) So quelli , clte 
passo sotto silenzio ; né perciò li condan^ 

(i) Nos non quomodo sit instituendus 
orator lioc loco dicimus : nam id quidem 
aut saèis , aiit certe y uti potuimus , dictum 
est : sed ut athletam , qui omnia jam per^ 
didicerit a praeceptore , nimirum quo ge- 
nere exercitationis ad certamina praepa- 
Tiuidiuf sit. L. IO- o. I. 

(2) Nec ignoro igitur , quos transeo , 
neo utique damno , ut qui dixerim esse in 
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nOt detto avendo^ che in tiuti si truova 

qualcosa ^ che vale ; ma tali autori legger 
remo , dopo esserci ben fondati , e verfe^ 
zionati. In fatti sono forse i principianti 
atti a disceroere la forza à* un autore » 
r asprezza il* un altro* d*un altro la diii-^ 
genza , d* un altro il giudicio, come scrl-t 
Te Quintiliano ? De* principianti , comin* 
ciando fin dalla nutrice , ha scritto ne* pri-* 
mi libri. E qui ancora scrivendo per gli 
adulti non afferma egli ^ che le virtù del 
solo Cicerone gli basterebbero , se tutte 
conseguirle potesse? Ecco le sue parole, (i) 
Che dunque ? Non basta dir tutto nel mo^ 
do , con cui Marco Tullio Tha dettai Lo 
nega forse ? Diamogli orecchia . (2) A mo 
certo basterebbe^ se al perfetto consegui^ 
mento di tutto potessi arrivare : onde paiw 
landò di se , che era si gran maestro d* e- 
loquenza , parla ancora degli altri « giunti 
a tale statolo vicini a giugnervi* cioè an- 
che delle persone già mature, e molto in 
tale studio avanzate. Appresso , senza alcua 



omnibus utiìitatis alìquid; sed ad illos jam 
perjectis , consUtutisque virìbus^ rever^mur. 
L. IO. e* I. 

(f ) Quid ergo ? Non eit satis omnia 
j/c dicere, quomodo Marcus TuIUus dixitì 

L. IO. e. 2. 

(2) Milli quidem satis esset ysi omnim 
consegui possem. JU io. c.2. 
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duMìio , «e SI pon ben mcnle ^ vtiol qui 
significar Qnnifiliiino, che colui , il quale 
studia per divenire oratore , dee formarsi, 
come eletto 'abbiamo, sopra T ottimo , e 
con la continua lettura e ritlesMone appres- 
sarsi quanto piò può alla maniera e al 
carattere di esso, per ridurre alla Me<;!>^ 
maniera e carattere tutto ciò che leggeià 
negli altri autori. Conciossiachè non può 
intendere Quintiliano, che altri as^giunga 
alle TÌrtù di Cicerone le virtù degli autori 
da lui nominati , se non si è formato pri- 
ma interamente sopra quelle di Cicerone : 
tanto più che nel capo antecedente , ore 

Ìiarla degli autori che s*han da leggere , a 
ne li riduce, Demostene e Cicerone: (i) 
Sicurissimo adunque sarà V attenere al hre- 
Pe numero éC autori , cìie nelF epistola di 
Ztivio al figliuolo si legge , i quali sono 
Demostene e Cicerone , e di poi i similis* 
simi a loro. E come può intendersi altri- 
menti Quintiliano , cioè , che TOratore deb- 
ba formarsi sopra molti , e non un solo , 
se dice di Cicerone , che lo ha pressoché 
interamente fatto e perfezionato Demoste- 



(i) Fuerìt igitur breviùas illa tiiti^sima^ 
quae est apud Livium in epistola ad fdium 
scripta , legendos Demosthenem , atque Ci' 
eeronem : tum ita , ut qinsque esset Demo- 
stheni^ et Ciceroni sirnillimus. L. io. e. i. 
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ne? (i) Ed egli (Demostene ) /u il primo^ 

e formò in gran parte Cicerone , qual è : 
siccome ognuno può vedere confrontando 
le orazioni di Ciceroue con quelle di De- 
mostene: se dice di Cicerone , che (2) egli 
solo basta a somministrar esempli di tutte 
le virtù oratorie ? Di questo parere , che 
l'ottimo dal principiante seguir si debba , 
come veduto abbiamo, è staio il IcUeratis- 
Simo Cardinal Sadoleto. Ne vuol egli, che 
ad esso diasi a leggere altro si*rittore, pri« 
macbè siasi, quanto esser può, sopra Cice- 
'rooe formato, e arricchito, e ornato di 
queir aurea facondia, di quella maguiticeu- 
za, e dell'altre eminenti virtù di lui. Couo* 
8cea egl|p, che siccome alcuni cibi sono al- 
Teta nostra molle, e tenera ancora nocivi^ 
i quali, cresciuta poi, e ferma, stabile, 
e furie divenuta di complessione, converte 
in proprio alimento, secondo il suo natu- 
rale temperamento, cosi accade ai giovanet- 
ti principianti, acquali è permesso di leg- 
gere diversi autori , prima di aver fatto un 
abito durevole^ e acquistata, per dir cosi, 
forza e robustezza di complessione nella 
continua lettura d*un ottimo: quando per 



(i) Ille et prior fuit^ et ex magna 
parte Ciceronem^ quantus est ^ feciù. L, 
20. e. I. 

(2) Ad omnium omandi virUitum exern^ 
pia vet unus su/Jicifi. L. 8. e. 3« 
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lo contrario , a questo grado perrenuti, fa- 
cilmente coiìTertoiio tutto ciò, che leggono 
nella maniera delP ottimo. Exco in qual mo- 
do segue su questo punto a parlare, (i): 
jibbenchè però in Cicerone niuna di quelle 
cose desiderar si possa , che a questa no^ 
hii arte del dire appartengono^ e insieme 
pieno sia di molta sapienza e dottrina ^ 
nuUadimeno allorché^ collo specchiarti in 
lui di continuo , arrivato sarai a esprime- 
re^ non dico solo al di fuori ^ ( si notino 
attentamente queste parole ) ma nelC Inter- 
no , e nel midollo ancora ^ la sua maniera 
di scrivere^ non dei tralasciar di leggere 
gli altri autori Greci e Latini^ sieno ora- 
tori, sieno poeti. Lo stesso prescrive Quin- 
tiliano. Conciossiachè, dopo aver dato il 
seguente giudicio di Seneca; (2) molle il' 



(i) Sed etsi in hoc uno omnia insunt^ 
^ac ad liujus praeclari generis facultatem 
videntur esse requirenda , praetereaque et 
doctrinae ^ et sapientiae maxima cum his 
conjuncta vis ; tamen ubi te ad hujus imi' 
tationem conformaveris ^ ncque colorem so^ 
lum , sed succum etiam^ et habitum ìmjus 
orationis fueris nactus , tum legendi ceteri 
quoque libi sunt auctores latini , graecique^ 
tum oratores , tum etiam poetae. De lib« 
rect. insti t. 

(2) Multae in eo , claraeque senten^ 
tiae » multa etiam morum gratia legenda : 
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lustri sentenze f e molte cose utili ai co* 

stami in esso si leggono; nta telocuzione 
spesso è vinosa y e tanto maggior danno 
fa^ quanto più dolci sono i vtzj\ di cui 
abbonda. Sarebbe desiderabile, che nello 
scrivere C ingegno suo^ e il giudizio altrui 
seguito avesse. Perocché^ se non avcsso 
fatto conto di alcune cose ^ se non ai^csse 
voluto troppo j se non avesse amato tutto 
ciò^ che concepiva^ se nei avesse il peso 
delle cose con minute senten7e scemato 
l'* approvazione^ e la stima più degli eruditi^ 
che de ragazzi^ avrebbe ottenuto \ aggiun- 
ge: (i) nondimeno, tal qual egli è, da 
quei^ ette già sono robusti^ e bene nel 
genere esatto del dire stabiliti^ si ha a 
leggiere per questo^ die dà occasione di 
giudicare di un genere^ e de IC altro. Sca- 



sed in eloquendo corrupta pleraque , atqnè 
co perniciosissima , quod abundant dulcibut 
vUiis. Velles cum suo ingemo dixisse , alie^ 
no judicio. Nam si aliqua contempsisset , si 
parum concupisset^ si non omnia sua amas* 
set , si rerum pondera minutissimis sen- 
tentiis non fregisset^ consensu potius eru* 
ditorum^ quam puerorum amore compro^ 
baretur. L. io. e, i. 

(i) Verum sic quoque jam rohustìs ^ 
et sei>eriore genere satis firmatis legendus^ 
vel ideo , quod exercere potesù uirumque 
judicium. 
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tiaina fia«Iinente ciò, che la questo prò* 
posilo delle virlù , clic liaano altri autori , 
scrive LoDgioo, paragonando i['eride a De* 
mosieoe. Dopo avere anuoverate molte bel- 
le doti d'Iperide, delle quali Demostene è 
privoi cosi coDchiude. (i) Ala posciachè a 
giudizio mio le virtù d' Iperide , ancorché 
molte , nulla hanno di grande . . • . ^ De^ 
mostene aW incontro avendo in se raccolte 
tutte le qualità dun oratore nato per la 
sublimità^ e collo studio perfezionate^ mae- 
stà^ e grandezza ^ animate , e vive pas^ 
sioni j fecondità^ destrezza ^ prontezza ^ e 
la tanto da considerarsi sua veemenza, a 
cui niuno Ita giammai potuto avvicinarsi : 
per tutte, dico^ queste qualità, che io re- 
puto divine piuttosto , che umane ; egli ha 



(i) 'A^A' è%Bi9fi'3C£p ot^iai rà (lèv Sa- 
tépov xa^àf ^ xaì el ^oXXài^ oi^qq àneyé^fi 

ó 9è ep^sp Xa^ùp triP tov p>eyaXo'^ 

ipvscjdtov. xai è^' axpov dperaig ovriB'ce^ 
XeaiiévaQ v^7^opia(; róyov y €iiìjwj(^a ^d^tj ^ 
mepiovariav ^ dy^t'^oiav^ xd'^OQ^ iv^tp 9\ o 
^cipio'Py tiiV OTcaotv d^póaiTOV (feiyòttita , xcbì 
dvvaaiVy eTteiTOÌ tavra^ p^if^K óq ^€ÓXF(A^erd 
riva* iopfUtaTOt ( ov ydp eiirelv S^e(itròi^ 
àpS^pÓTtiva ^ d^pòa èg edvxòv earaire » ^t» 
rovTO otQ £^£^ xaXolg axavrag dei 7ix& % 
9eai vxèp^ Sv òvx ej(^ei , óawepel xara^popr^ » 
xal xarapéyyeL rovg d%^ di^óvog pi^ropOf^.Sct* 
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superato gli Oratori éfogni secolo^ lasciane 

dogli come abbattuti^ e stupefatti^ per 
cosi dife^ da* suoi fulmini e tuoni ^ tanto 
sopra loro levandosi con tali virtù ^ che 
interamente compensa con esse quelle degli 
altri ^ che a lui mancano. Ecco , a giadizio 
dì Longino 9 come gli eccellenti e sommi 
scrittori non hanno bisogno di mendicare 
le altrui irirtù , ad esse colla eccellenza e 
grandezza di quelle, che hanno, supplendo. 
Si dirà forse: dunque non hassi a far 
leggere, e spiegare altro autore, che Cice- 
rone? Rispondo, che volendosi gli scolari 
formar sopra Tottimo, che è Cicerone, 
sempre debbono averlo in mano; e gli al- 
tri, come Livio, Cesare ec. soltanto quanto 
basta, non per formarsi, ma per erudirsi. 
Apporriamo qualche esempio di tal verità, 
tolto dalle opere di Dio e della natura , a 
somiglianza aelle quali le arti Topere loro 
compongono. Ognun sa, che molti animali 
di certi sensi, e particolari proprietà dota- 
ti sono, che superano di gran lunga in 
perfezione quelli dell* uomo. Altri sono di 
vasta mole , hanno altri velocità incredibile , 
altri armati nascono di zanne, e d*u^e 
acutissime^ e Tuomo, che è l'opera la più 
eccellente, cbe dalle mani di Dio tiscita 
sia^ nasce nudo> e di molti più piccolo 
assai, più infermo, debile, e tardo: noudi* 
meno colla ragione tutti li vince, e doma» 
e fa ifuello, cu essi far non sanno. Acuiis*» 
sima per esempio è la vista dell^ aquila; 
Raccolta di Prose. 7 
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ma p«& acata dif ieoa quella dell* aoma » 

sapendo egli cogli slromeiiti da lui ìavea- 
tati render visibìli gli oggetti nella loro 
piccolem invisibili, e fare in tanta lonta- 
nanza, quanta è quella de* pianeti, del aole^ 
e delie stelle da noi, nuove osservazioni, e 
acoperte nel cielo. Seniacbè abbia adunque 
Tuoino a desiderare locchio dell' aquila, il 
pie del cervo, la forza d'altro animale, la 
ragione, con coi non cbe uguali, vince di 
molto, e sijpera queste perfezioni loro, solo 
gli basta. €(MI i principi scrittori un non 
•o cbe hanno di si eccellente, cbe tutto 
ciò cbe trovasi negl* inferiori , posto io 
confronto, subito cede, sparisce, e s'annulla. 
Aggiungali, cbe le virtù, le quali si osser- 
vano in altri , e co» quelle dell' ottimo 
congiungere si torrebbotto, se attentamen- 
te SI esaminano, per lo più insieme non si 
conformano^ <^ome Toccnio delK aquila , il 
pie del cervo, la gamba dell' elefante pi^re, 
cbe air uomo non troppo bene si coniaces* 
aero. Non possci a meno di non trascriver 
qui il prudentissimo e convincentissimo 
ragionamento, cbe fa il Bembo su que- 
sto proposito, (i) Porse tu quel candore^ 



i«** 



(t) An tu cand^rem illum , purità^ 
temque sermonis^ quam in Julio esse ma* 
ximam , atque minfitjam videmus , imitari 
te posse existimabis , nisi et temperamento 
fiièris usus tanto ^ qu<mto Ule ma/ore usuf 
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e purità di parlare 9 che esser massima in 



ast , quam unt/uam iUius ^ .... et neglf 
Cium eÙH)utìonis expresseris » qui est ab 
ilio vel necessitate instìtutas . • • • vel ao* 
cersitus industria? . . . . ^tque ipse qui- 
dem candor non ex se se^ sed cum ex a* 
liis , tum ex his duabus praecipue partibus 
constare mihi videiur , quas dico. Has si 
tu duas partes non praestabis , candor 
jam ille tufitopere laudàtus ^ nunquam m&^ 
dius Jidius exprimelur : sin praestabis^ vo- 
ies autem etiam Ciceronianam illam nuq'e^ 
statem scribèndi assequi , quam omnes Lau' 
dibus usque ad coelum ferunt^ neque ftoo 
quemadmodum optabis , effides ^ et illud , 
quòd effectumjam erat , perturbabis: quan^ 
tum enim addes ad alterum , tantumdem 
ex altero adimas necesse est. Ita quae per 
4e 9 atque scjuncia eximia utraque pleraqua 
ÌBaben/tur , eorum neutrwn , si permisces , 
suam pristinam faciem , dignitatemque re- 
tinebit. Quod si et candorem Caesaris , et 
ntajestatem Ciceronis^ tum et Sallustii bre- 
vitatemj et uberùacem Livii^ etnitorem CeU 
^i, et diligentiam Columetlae^ si denique^ 
quod in unoquoque scriptorwn egregiorum 
proprium esse lumen ^ tanquam in vultu 
indoles , conspidtur^ ea omnia praestanda 
esse stéitues scriptìs tuis ^ vereor, ne non 
iam quidem unitari illos voltasse 9 quam 
illudere 9 neqke iam assequi f quam pender- 
tare videare. 
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cesare, e maravigliosa osserviamo^ crede^ 
rai di poter irtiitare^ senza tal tempera^ 
mento usare, guai più d'ogni altro egli 
usa i ...» e senza la medesima negligenza 
mostrare nelt elocuzione^ da lui usata per 
necessità^. . • o a bello studio cercatal . • . 
£ questo candore pare a me nascere non 
da se^ ma dalle detta due cose principal- 
mente , e da altre. Se tu queste due cose 
non osserK^erai^ quel candore tanto lodato 
non rappresenterai per certo giammai, che 
se le osserverai^ e vorrai ancora la mae- 
stà dello scrivere Ciceroniano imitare, la 
qual tutti innalzano al cielo , né questo ^ 
come desideri^ eseguirai^ e il già fatto 
sconcerterai: forza essendo^ che tanto, levi 
di pregio a un carattere, quanto aggiungi 
delt altro Così le virtù , che per se stesse 
separatamente erano esimie^ congiunte per» 
deranno la prima loro bellezza t e dignità* 
Che se oltre il candor di Cesare^ e la mae- 
stà di Cicerone^ ^wrrai anche aggiugnere 
ne* tuoi scritti la brevità di Sallustio^ la 
copia di Livio ^ la diligenza di Columella^ 
e finalmente tutto ciò, che è proprio lume 
e quasi sembiante degli egregi autori^ temo 
assai^ che tu non mostri di volergli scher^ 
Tiire^ anzi die imitare^ e guastar piuttosto^ 
che esprimere il loro carattere, 11 Cavai ier 
Salviati negli avvertimenti della lingua^ 
per dar a conoscere, quanto il volgare del 
Boccaccio sia agli altri d'Italia superiore, la 
Pifovella nona della giornata prioia diversa* 
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mente volgarizzata ha volato porre. Cbe 8a« 
rebbe se uq volgare di tutti comporto, e 
misto se ne facesse , in cui non solamente 
il r^apoletano. il Genovese, e qual siasi 
ddla Lombardia , ma delle altre Città an- 
cora della Toscana si sentisse? Tanta disso- 
mielianxa di favellare, e carattt*ri accoppiati 
insieme, la nobile, elegante maniera del 
Boccaccio, e sempre pari a se sle^a, e alle 
cose oguaglierebbe ? 

Tentano in oltre di screditare rimi* 
Uizione delt ottimo ^ col deridere gK imita* 
tori, scinìmie chiamandogli o di Virgilio, o 
di Cicerone, ec ; dando peso e valore alla 
derisione coli* autorità d*Orazio, il quale li 
chiama sen^um pecus. Ma se porran mente 
alle dae sorte d^imitazione» Tuna delle qua- 
li mostrato abbiamo convenire ai principiane* 
li, l'altra ai provetti, vedranno, che e par« 
la de* provetti, i quali mai non lasciano la 
via de* principianti ; aggiungendo di se: 

(i) Per non segnata via libero^ e primo 
r posi il piede. 

Non già che ciò fatto avesse senza la let^ 
tura di Pindaro , d* Alceo , e degli altri 
Greci , esortando anzi' i Pisoni ad averli 
sèmpre in mano: 



(i) Libera per vacuum posui vestigia 
prìnceps. i. Ep. 13. 



.» 
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(i) Voi gli esewpìari Greci 

E di notte e di giorno abbiale in Tmmo. 

Senzachè Uccia ù fatti Poeti « perchè g£ 
antichi non solo ndlo scrivere , ma nel 
bere ancora , si vantayano d' imitare. An* 
gelo Poliziano» uomo per altro dottissimo» 
so uno di quelli che confidando moltissimo 
nel suo Teramente elerato ingegno , trattò 
da scimie gli imitatori in una sua Pistola 
latina a Paolo Cortesi, raccogliendo in essa 
le ragioni più forti contro V imitazione : 
iJle quali dopo ayere il Cortesi modesta'^ 
vtente , ma con yerità ed efficacia « rispo- 
sto t aggiugne : (i) Perciò , quanto a me^ 
non occorre^ Poliziano^ che dalFimitar Ci* 
cerone mi distorni: rinfacciami piuttosto 
che far noi so acconciiunente. Conmnqua 
sia 9 antepongo V essere di hd seguace « e 
scimmia alt essere allievo e figliuole degli 
altri. Erasmo parimente insorse contra gli 
imitatori di Cicerone calla sua operetta in« 

• 

(i) f^os exemplarìa graeca. 

I^QCtuma sorsate manu, versate diurna^ 

(2) Quare (ut de me loquaf) nihU est^ 

PoUtìanCf quod me a Ciceronis imitation^ 

deterreas , sed quod poLius objurges insci'* 

tiam, quod nequeam bene illum unitari. 

Quamquam ego malo esse assecla, et si^ 

mia Ciceronis, quam alunmus ^ auù fìlius 
aUorum. 



titolatt // Ciceronianoi ma lo confutò eoa 
graxioso e piaccvol modo il nostro Giulip 
Cammìlk) Delmioio nel trattato DelT imita- 
zione. La più convincente pruova nondi- 
meno è ]a comparazione dello stile di que- 
sti imitatori di Cicerone. E conciossiacbè 
taluno si ritrovi » come essi dicono^ che 
poco più albbia deirAutore ottimo nel com* 
porre , che la sola loousione « rinfacciano 
che cotali imitatori non hanno poi , ae 
non la corteccia « non il midollo dello scrit- 
tore imitato. Io duhito assai » se questo 
ragionamento aia giusto. Essi parlano certa* 
mente de* provetti, e non de principianti , 
i quali provetti se non sono «filosofi , come 
esser dovrebhono, il difetto non vien mica 
dair imitazione 9 ma si dalla poca dottrina t 
necessaria a rendere la scrittura non sola- 
mente polita 9 ma insieme sensata e robu^ 
ata; e convinti sono di Calsitàda quegrimi- 
latori « a cui , scrivendo ^ fondo di suffi* 
ciente sapere non manca. 

Oppongono di nuovo doversi aver ru 
guardo air indole e natura propria di eia* 
acuno : avvegnaché due essendo i generi 
degli oratori che. riconosce Cicerone nel 
Bruto ^ uno acuto e sottile» 1 altro veemen- 
te e grande^ unum^ per servirmi delle sue 
parole» attenuate^ presseque , alttrum suÌh 
UUe , ampleque dicentium » a quel genere ^ 
a eoi è più dalla naturii inclinato lo scolar 
ro 9 conoscere e curar dee il mao^t^o di 
rivolgere l'ingegno di )ui| giusta Tintiegua* 
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mento del medesimo Cicerone: (i) Perchè 

i uffizio deir intendente maestro il con€>sce^ 
re^ a che ciascuno dalla propria natura è 
portato^ e ammaestrarlo in modo , gtud 
conduttrice la segua. Rispondo in primo 
luogo alla soda loro oppO)»ìtione colla ris- 
posta che alla seguente interrogazione e 
istanza mia essi diranno. Dimando se a una 
Simiglia basterà il medesimo pane e Yino^ 
di cui tutti, ancorché di diverso tempera- 
mento e natura » si nodriscono, o pure se 
converrà dare a ciascuno , secondo la di- 
tersila del temperamento e natura , pane 
e vino distinto e particolare? Che rispon- 
dono ? Ciò che essi rispondono , rispoude- 
jA io medesimamente. Don diranno che 
tutti del medesimo pane mangiano e del 
medesimo vino buono , nel suo proprio 
temperamento e natura convertendolo cia- 
scheduno di loro ? Così dico io. Tntti i 
principianti han da leggere un ottimo au* 
tore in ciascun genere » e ciò che leggono^ 
senza dubbio in propria natura e tempera- 
mento nella stessa maniera convertiranno. 
Ripiglieranno forse. Cosi accade del vino e 
del pane , non già delle diverse vivande « 
a uno una piacendone piuttosto che un*al- 



(i) Quare hoc doctoris inteliìgentis 
^fst , 7)idere , quo ferat natuia sua qucm» 
que ^ ec ea duce utentem sic instituere. 
Brut. 
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Ira. Ma quella che non piàee , è comune* 
mente giudicata squisita ? Se tale non è 
giudicata , ha ragione : ma 8* ella è tale 
giudicala , segno è che a chi non piace 
non ha buon palato. Sehbene questa loro 
comparazione , trattandosi di principianti , 
non ha luogo. 1 principianti non souo al- 
levati , ma allevar si debbono; onde sicco- 
.me ai fanciuUini basta , e dee bastare il 
buon latte d*uua sola nudrice; cosi aYrin^ 
ci pianti basta la lettura , se ottener si paò, 
d* un solo ottimo autore. Ho veduto che 
taluno in pruova dell' opinione contraria , 
reca in esempio il fatto di quel greco fa- 
moso dipintore , che volendo dipinger Ve- 
nere di una bellezza , quaiito più potM 
Tarte , maravigliosa , le più avvenenti doh^ 
ne volle mirare per raccogliere da ciascu* 
na ciò che di più raro trovava ^ e com- 
poroe di tutte una , la quale perfettissima 
fosse. E che pruova un tal fatto ? Nulla. 
Quel dipintore era maestro e maestro ec- 
cellente , e noi de^ principianti trattiamo 
che in materia di lettere atti non sono ^ 
come assai noto è , a giudicar sanamente , 
e il meglio scegliere senza inganno. Un 
gran Filosofo però ragionando della bellez- 
za di tal pensiero e consiglio si ride. Cer< 
lo è che tutte le parti , sia la bocca , sien 
gli occhi , la fronte ec. in molte donne 
belle 9^ separatameaie osservate » hanno un 
lineamento, un colore , una forma propria ; 
dimodoché 9 diversi essendo i volti e tutti 
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belli « e formosi , non tanto per 1« Tenntlk» 
quanto per cooTeoienia delle dette parti , 
appeua è credibile che la bocca e la fron- 
te di una cogli occhi e le gote di un altra 
coBgiuugendosi insieme concordino : perchè 
k bellena non tanto nelle parli , quanto 
nella proporzione loro si considera. Cod 
nella musica chi altera una nota , uopo è, 
leYUol conservare la consonanza, che alteri 
tutte r altre che la prima accompagnano. 
G>nchiudo nertanto , doversi osservare , ae 
lo scolare ai capace e buono in(4egno è 
dotato. Se questo dono della natura ha ri- 
GCTutot a imitar Tottimo si dee esortare e 

Sirre: e a ninno* se di tal dono è privo; 
modochè o nulla o assai poco si possa 
da lui sperare. Scrivano questi ingegni un 

E*orno 9 o no 9 niun danno ne sentirà la 
nona letteratura. Questa è una prudente 
esortazione di Cicerone, (i) Se mi parrà 



(i) Si intelligam , posse ad summos 
pervenire^ non soium horùabor,ut tlahoret^ 
sed eùiam , si vir quoque mihi bonus vide-- 
kiUsr^ obsecrabo: Umtum ego in excel/en- 
ie oratore , et eodem viro hono , pano 
esse ornamenti universae civitati. Sin vide^- 
bitur , quum omnia ^ summa fecerit , lamen 
ad mediocres oratores esse 'venturus , per* 
fnkùam ipsi , quid veliti molestus magno-- 
pere non ero. Sin piane abhorrebit^ et erit 
absurdus » lU- so oontinaat ^ aut ad aliud 
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che assommi giunger possa , non solo allo 
stwiio esorterollo , ma ancora , se uomo 
dabbene il giudicherò parimente ^ pregile^ 
rollo islantemenie : tanto è lo splendore 
che un eccellente oratore e d' integrità 
penso a tuttu la Città apportare. Che se 
non crederò poter esso con tutto lo stu^ 
dio oltrepassare i mediocri oratori , in li' 
berta di far é/uel die vuole il lascerò ; nò 
molto molesteroUo. Ma se svogliato sarà 
e insensato , t ammonirò che non pro^ 
segua ^ o ad altro esercizio si volga. Ri- 
mondo in secondo luogo che non diventi- 
ro da loro, voglio dire che senza ripugnan- 
ti concederò che si applichi a qaal pia 
de' due generi ò inclinato il gioTaneilo « 

Surchè CIÒ , come narra nel luogo citato 
i sopra M. TulKo , si faccia. Era Crasso 
singolare oratore nel genere grande e su- 
Uime; Antonio oratore singolare nell altro. 
Due giovani pure eranvi di costituzione e 
natura diversa , cioè Sulpizio , e Cotta , i 

Suali air eloquenza davano opera. Il primo 
* ingegno veemente e robusto di petto 
seguiva Crasso ; il secondo d* ingegno pla« • 
ciao e di petto men vigoroso Antonio* 
Molti altri oratori mezzani oltre Crasso e 
Antonio peroravano ; ma quei due erano i 
principi nel loro genere, f er la qual cosa 



studium transferat , admonebo. De Orai. 
Lib. 2. 
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d abbia pnre , torno a dire ^ alla diTersilà 
de* talenti riguardo , purché sia o neirano 
o neirallro genere principe lo scrittore, (i) 
inventava Cotta soUilmenU , era puro e 
sciolto nel dire; e siccome per accomodarsi 
alla poca robustezza del petto ^ tralasciava 
saviamente ciò che aveva della veem€n2a^ 
cosi alta sua debolezza il genere del diro 

conformava r^u Sulpizio fra 

tutti coloro che io ho udito , ({rande in 
sommo , e ^ per dir così , tragico oratore 

Questi amava et imitar Crasso ^ 

e Cotta piuttosto Antonio. I primi Retori 
tono in questo d' accordo di propor gK 
ottimi. Ma quanti in ciascun genere sono gli 
ottimi , sicché mohi assegnar se ne possa- 
no ? Fra i Greci Oratori il solo Demoste* 
ne , tra i Latini il solo Cicerone principe 
e ottimo é giudicato. Lo stesso dir si può 
je si dee degli scrittori nostrali : a tal che 
per questa ragione meglio è il dame nn 
solo agli scolari , quando e per la suffi* 



( I ) Inveniebat igitur acute Cotta^ dice* 
hat pure , ac solute , et ut ad infìmùtatem 
laterum perscienter confentionem omnem 
remiserat , sic ad virium imbecillitafem 

dicendi accommodabat gemis Fuit 

Suìpitius vel maxime omnium » quos ijuidem 
ego audiverim ^ grandis^ et^ ut ita dicam^ 

tragicus orator Crassum hic volo* 

bat imitari. Cotta malebat Antoniunu&tìxU 
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dalle parole dì Quintiliano , se non che 
dopo aver noi procurato con ogni diligeo* 
Ku d* ogaagliar coloro che prendiamo a 
imitare, ci sforziamo d* oltrepassarli ? A 
quest* ultimo studio e desiderio d* oltrepa»- 
aarli richiede egli che preceda un* esatta 
imitazione 9 come chiarameute si cava da 
ciò che in questo stesso Capo ha detto 
prima e che noi abbiamo già altrove por» 
tato, (i) Conciossiachè , siccome prima m 
principcU cosa fu ed ò il ritravamento ^ 
così , buono essendo , è util seguirlo. E m 
vero ci sentiamo portati sempre a far noi 
pure ciò die dami altri ci par fatto lode^ 
volmerUe. In tal modo i fanciulli^ seguen-^ 
do i lineamenti delle lettere , imparano a 
scrivere ; in tal modo d musici la vóce 
de* maestri , a* pittori i quadri de^ passati, 
d villani V arte di coltivare^ dalla sperien- 
%a confermata , serve «T esempio. Del me- 
desimo parere è ii Bembo, che questo de- 



(i) Nam , ut invenire prìmum fìat , 
éstifue praecipuum , sic ea ^ quae bene 
inventa sunt , utile sequi. Atque omnis 
wtae ratio sic constata ut^ quae probamus 
in aliis , facere ipsi veUmus, Sic litetarum 
ductuSj ut scribendi fiat usus^ pueri sequun* 
tur ; sic musici vocem docentium^ pidores 
opera priorum , rustici probaùam experi^ 
mento cuituram in exemplum intuentur. L. 
IO. e. 2. 
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sai esser cosa migIJore e più convenienta 
che ciascuno una nuova , e da altri prima 
non tocca maniera di scrivere si fonnassei 
sembrandomi da tutti gli uomini ^ se invi" 
diasi e malevoli non fossero , doversi ciò 
commendare. Essendomi tal pensiero pia^ 
ciato , e volendolo con tutte le forze mie 
mandare ad effetto , riuscì vana ogrU mia 
diligenza , ogni studio , ogni fatica. Per- 
iUocchè cosa non vedeva^ die o dallo stile 
de* vecchi scrittori tolta non paresse , ov* 
vero quando me riena del tutto {dlontana- 
to , sommamente non mi dispiacesse^ posta 
in comparazione de" loro scriui^ non aveor 
do né la venustà della favella ^ né la 
proprietà , né la maestà di que secoli , e 



enim inveniebam^ quod non vel ab aliquo 
veterum scriptorum stilo haustum videri 
facUe posset ^ vel omnino si efjugeram , 
Xamen , quum ad illorum scripta conferei 
hatur , mihi non summoptre displiceret. 
•Quippe quod venustatem sermonis ^proprie» 
iatem^ majestatem eorum saeculorum non 
redolebat : nullum antiquitatis vestigium , 
nullam notam referebat. Ad hanc frustra- 
tionem laboris nostri illa cogitatio acces- 
sit , quod anima d verte barn , eos , qui se 
"neminem imitari pi ofitebantur ^partim seri- 
bendo parum admodum projecisse ^ partim 
etìani suis cum libris , atque scriptis piane 
MtvisoSy et despectos jacere. 
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niun vestìgio e celare d* antichità. Questa 
mia delusione la cagion fu cHio conosces^ 
si parte , di coloro che di non imitare al* 
cuno si vantano^ aver profittato assai poco^ 
e parte co^ loro libri e scritti senza chi li 
^^S8^ ^ je/ijsa onore giacersene. Non so io 
se per avventara alcun di coloro i quali 
tanta ripugnanza mostrano ali* imitazione ^ 
di presumere un pò* troppo di se stesso 
tacciar si potesse : ricordandomi di aver 
letto in un autore di questa opinione ^à 
nominato j le parole che seguono, (r) Tu 
simile a Cicerone non sei ^ dice qualcuno. 
Che male è questol Io non son Ciceronei 
simile però sono, come penso^ a me medesi* 
mo. Confessa egli di non esser Ciceronìa* 
no , ma nel confessarlo par che accenni 
d*essere o pari a Cicerone ^o qualche cosa 
di pia : quando di comun sentimento 4 
fuor d' ogni dubbio che dopo gli scrittori^ 
che principi chiamiamo in ciascun genere, e 
dopo tanti e tanti secoli altri non sono mai sor- 
ti eguali a loro in perfezione. Che voglia* 
mo noi farci ? Aes est ^ come dice la leg- 
ge « primi occupantis. Vennero al mondo 
in un tempo , in cui sono ali* eccellenza 
neU*arte del bene scrivere arrivati. Allora 
trovata Thanno tale, che qualche cosa lut- 



( I ) Non exprimis , inquit aliquis , Or« 
ceronem. Quid turni Non enim sum 
ro ; me tamen , ut opinar ^ exprimo. 

Raccolta di Prose 8 
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tavia le mancava. Essi aggiunta V hanno e 

per cosi dire , coronata « quanto è lecito a 
umano ingegno , T opera cominciata « e di 
mano in roano sino a tal segno ridotta dai 
passali e migliorata. Or pare che difficil 
sia r aggiunger di meglio. Quando si è 
spremuto e spremuto , niun sugo esce pivu 
Possiam dire d* essere nel medesimo caso 
rispetto alla maniera di scrivere; massima* 
mente se delle lingue morte e forestiere 
parliamo. Contentiamoci adunque di met- 
tere in opera V insegnamento di Quintilia- 
no e del Bembo, parendomi che sia pru- 
dentissimo: non restandoci altra speranza- 
che di emularli^ cioè seguitarli, raggiugner* 
gli, e« se esser può, oltrepassarli come det- 
to abbiamo. Che poi sia far torto ai mo- 
derni il proporre ai principianti gli antichi 
esemplari , ioGnatfantochè sopra di essi 
siensi formati, allora solamente ai medesi- 
mi la lettura de^ novelli permettendo, par- 
mi una deduzione malisr.iosa e falsissima, e 
piuttosto un offendere la modestia de' mo- 
derni; non sapendomi persuadere che uno 
pur se ne trovi , il quale o eguale ad essi 
o maggiore ( ancorché tal fosse in verità ) 
voglia riputarsi. Molti abbiamo veduti a'no- 
stri di ascendere in grandissimo credilo , 
(non commemoro quelli del secolo deci* 
mosettimo ) i quali più non son celebrati , 
ne più dai saggi se ne tiene alcun conto. 
L' esortare pertanto la gioventù a tener 
dietro gli antichi , dal giudizio di tanti 
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eecoU approtati ^ i nn metterla lulla stra- 
da sicurissima di non errare. Ne monta 
punto f ansi è cosa frivola il dire, che la 
geometria , la fisica t la storia ec. sarebbo- 
Bo tuttora indietro e giacerebbono tra mol- 
te tenebre» se i geometri, i filosofi, i cri* 
tici con ogni industria e diligenza a far 
naoTe scoperte non avessero atteso. Impera 
ciocché molto grande è la diversità fra 

Suest* arte e quelle , o vogliam la materia 
i esse,o la forma considerare. Se risguar- 
diam la materia dello scrittore , è sempre 
stata, è , e sarà la medesima. Che ha scrit- 
to Orazio nella sua dotta Pistola a* Pisoni2 

(i) i> cose mostra Socrate in sue carte : 

ov'^li ha inteso di dar un precetto gene* 
rale e costante, qual esser non potrenbe^ 
se la materia mutabil fosse, ho stesso è da 
aggiungere quanto alla formfi( dello ècrive- 
re , la quale è la stessa in tutte le rettori- 
cbe e poetiche : onde solamente certi pun« 
ti de' costumi , certi moti occulti delle 
passioni , certe particolarità delle diverse 
indoli, genj e caratteri non prima osserva* 
ti , da considerare a noi resta. 

Se coloro che o nemici sono dell* imi* 
tazione , o vogliono molti imitare» e non un 



(i) Res tibi SocraUcae poùennU osiém 
dere c/tartae. 
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solo e r ottimo « numeriamo « sono «mi 
pochi; e molti per. lo contrario* e tutti 
dotisttimi e prudentìssimi, i quali il più eocel* 
lente in ciascun genere affermano, eoe si deb- 
ili seguire. Persuasi e fermi nel medesimo pen* 
aierOf che ai puri antichi scrittori attener 
ci dobbiamo , sono i migliori letterati d' I- 
talia , per quanto dal conferir con alraai 
e dal leggere ho potuto comprendere. Tali 
sono i tre Signori Zanetti in Bologna , i 
Signori Ghedini , Fabri » degli Antonj , 
Scarselli ec. tutù egregj prosatori e poeti. 
Le Poesie del Signor Giampietro Zanetti » 
la Storia del£ Accnàemia Clementina da 
lui scritta con molta semplicità \ eleganza 
e candore» i Commentarj latini della cete* 
bre Accademia deir Insti tuto , pubblicati 
dal Signor Dottor Francesca suo Fratello 
Professore di Filosofia e Segretario deirin«» 
stituto, e le Poesìe di lui latine e italiane^ 
e quelle ancorché poche , dagli altri men- 
toviiti date io luce 9 mostrano, se io noi 
sapessi» a qual segno mirato abbiano nello 
«scrivere. L'Accademia di Modena composta 
di molto valorosi giovani tiene questa via» 
Il Signor Giovanni Antonio Volpi » altrove 
da noi nominato » Professore d Eloquenza 
xieir Università di Padova e sommamente 
delle umane lettere benemerito , come dal-» 
le opere sue colte e giudiziose apparisce, e 
dalle eccellenti ristampe di molti antichi 
autori da lui fatte fare ; il Signor Giusep* 
pe Alaleona , primario Professore di Ragion 
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Civile nelh medesima UniTersità ; i Signori 

Fiorentini colle edizioni di una gran parte 

d^autori del secolo decimoquarto, e in altre 

Città il Signor Dottor Biagio Schiavo » e il 

Signor Giulio Cesare Becelli, yeggo che per 

3uesto solo con gloria del nome loro a prò 
ella huona letteratura si affaticano. Credo 
fermamente, in altre Città ritrovarsi e Ac* 
cademie e Letterati del medesimo senti- 
mento , essendo a' giorni nostri , per le 
considerazioni fatte dagli amatori e veri 
delle lettere Italiane conoscitori , il lume 
della huona ci iiica tanto cresciuto ; come 
ho veduto da due Sonetti nella maniera 
semplice di Dante composti non so da cbi^ 
mandatimi , non ha molto ^ da Boma da 
mio nipote Giampietro Tagliazucchi. Talu- 
no ha notato « e non sMi ganna per avven- 
tura, che tutti coloro i quali o insegnando 
a scrivere o scrivendo essi, hanno in poco 
conto gli antichi , tutti tutti , senza accor- 
gersene 9 o più o meno, sono amanti del 
cercato, dell* affettato , dell* arte scoperta. 
Uè pa-rlo qui de'pensieri falsi , delle meta* 
fore sproporzionate , de' contrapposti viiio^* 
fi del secolo decimosettimo » ma di certo 
studio troppo aperto e manifesto di cose, 
pensieri e parole corrispondenti. Di questa 
sorta sono i seguenti versi dell* Aminta del 
Tasso , portati dal Gravina » io bocca di 
Silvia. 
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Che poi cK egli moria per la mia morte ^ 

Dee per la vita mia restar in vita. 

E questi altri. 

jiìd^ se la falsa morte 
Di chi tanto Codiava , 
jt hd' tolse la vita , 
Ben sarebbe ragione » 
Che la verace morte 
Di chi tanto rrC amava , 
Togliesse a me la vita. 

Allungar ancor si potrebbe il segnenle 
esempio , ed altri che s* incontrano nella 
CerusaUnmie liberata di questo valente 
Poeta. 

JVb/i udendo^ o vedendo altro dintorno^ 
Che le lagrime sue j che le sue strida. 

A que* cbe bellissime slimano tali cose ^ 
dispiacerà il giudizio mio. Ma in Omero » 
in Dante , in Virgilio « nell' Ariosto ec. ne 
troveremo noi di somiglianti ? £ perchè p 
ae la natura si occulta nelle opere cbe pre- 
duce^ non dee parimente nelle opere che 
£1 la sua grande, imitatrice, voglio dir 
Tarte, occultarsi? 

Se qualcuno non è dalle ragioni e au- 
torità finora addotte convinto, faccia final- 
mente un paragone delle opere e latine e 
italiane in prosa e in versi scritte nel se-: 



colo decimoiesto , come abbiam da prioci- 
pio accennato , dhl Bembo, dal Molza , dal 
Casa , dal SadoleCo , dal Sigonio , dal Pa- 
leario , dal Manuzio , dal r racastoro « dal 
Sanazsaro » Giusto de* Conti , Navagero » 
Caro , Rota , Rainieri « Vida , Gaidiccioni , 
Ariosto ec., con quelle che nel susseguen- 
te altri hanno scritto e oggigiorno scrivono 
alcuni 9 vaghi di nuove maniere : e se non 
distinguono ciò non ostante la luce dalle 
tenebre , facciano come vogliono , empien- 
do i loro scritti d* una nuova favella, e di 
pensamenti o puerili e inetti, o ricercati e 
stravaganti; certi di non conseguir giammai 
r approvazione e la estimazione de^ \eri 
letterati. Dove per V opposto cosa naturale 
e necessaria essendo Timitazione, e un ottimo 
da seguire scegliendo, o molto ad esso si avvi- 
cineranno, o poco ; se poco, di giudiziosi 
almeno ; se molto, di giudiziosi e ingegnosi 
insieme laude otterranno. 

Mi sono maravigliato un poco dì sen- 
tir taluno, non dico solamente del volgo, 
ma creduto letterato, decidere francamente, 
che Topinione sola degli uomini, mutabile, 
e di diversi tempi diveriui^ sta quella, che 
il buon gusto o il cattivo nel comporre 
determina : a segno che buon gusto è stato 
non meno quello del secolo decimosesto , 

3uando tale si riputava, e buono quello 
el secolo decimosettimo medesimamente, 
quando si mutò l\>pinione. Questi cotàli 
fon da mettere nel numero di certi altri 
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ingegni ciechi e perversi t che tengono ^ 
non esserci né baono né reo costume, se 
non inquanto Topinione varia degli uomini 
cosi seme, e lo chiama: conciossiacbè Tu- 
no e Taltro errore viene dal non usar la 
ragione. Indubitata cosa è che due effetti 
centrar] nel medesimo soggetto da una 
etessa cagione produr non si possono» Per 
esempio, se nella rettorica il sillogismo^ ed 
erUimema o dimostrativo^ o probabile^ 

Sruova la proposizione dell* esordio o evi« 
entemente, o verisimilmente , non può 
senza evidenza e verisimiglìanza provarla : 
dimodoché convien dire, cne in un*orazio- 
ne, in cui il discorso é improbabile, inve- 
risimile, falso, non. dal vero sillogismo o 
entimema, ma dal suo contrario, cioè dal 
sofisma provenga. Il che applicar si può 
proporzionatamente air altre parti della ret* 
lorica; la quale avrebbe prmcipj incerti » 
instabili, e fra di loro opposti, o intera- 
mente si distruggerebbe , e non sarebbe 
più arte vera di ben parlare e scrivere , 
ae il sillogismo e gli altri strumenti della 
rettorica in un tempo , e in un altro il so* 
fisma e gli strumenti contrarj approvare, 
Beir opinione degli uomini consistesse. Per 
la qual cosa è fuor di dubbio, ehe il cat- 
tivo gusto opponendosi alla ragione, e il 
sano essendo d*accordo con essa, sarà il 
primo sempre, come moneta falsificata » e 
il secondo, come buona e sincera. Abbiamo 
già mostrato » che la vera arte rettorica 
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tuKa nella natara è fondata; che gli otti* 
mi autori » ottimi e principi intanto si 
chiamano» inquanto sono esattissimi imi- 
latori di essa. Perchè « se non si muta la 
natura umana e il corso delle cose» (che 
è alquanto difficile )' non ci sarà giammai 
altra maniera di scrivere , altro gusto» che 

Snello che in Omero» in Demostene» in 
icerone» in Virgilio» in Dante» nel Petrar- 
ca, nel Boccaccio ec. , imitatori studiosissi- 
mi d^la medesima» reggiamo: corrotto e 
depravato sarà da chiamare il contrario ; 
siccome i due saggi, quantunque brevi» che 
diamo dell'uno e dell'altro fanno sentire. 
Miserabile ( comincia Alessandro Minerbet- 
ti la sua Orazione delle lodi del Serenassi' 
mo Don Francesco Medici) (i)» miserabUe 
condizione delle umane prosperiladi ^ lllu" 
sùrissimi, ed Eccellentìssimi Principi^ Fioren^ 
tini Accademici , che di esse niuno slabile 
e fermo possesso sperar possiamo; anzi 
interrompendosi molle volte nel più bel 
corso » da somma felicità in miseria e ca- 
lamità caduti ci ritroviamo. Perchè essen- 
doci da improvvisa morte rapito il Prin- 
cipe Don Francesco^ chiarissimo per le 
tante virtù àeW animo » e per le doti , che 
di fortuna e di natura in lui raccolte si 
rimiravano; chi non vede^ essere ancora 
la speranza di questa Patria rimasa estin^ 



(i) Race. pag. 3i6« 
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ia , la qucie con molta ragione aspettava 
aversi in lui con la maturità de^i anni 
rancico if alare degli Italici cuori a rinno" 
^Hire^ e die questo generoso rampollo dei 
più gloriosi lignaggi d'Europa^ scorgendosi 
di già germogliare concetti di magnoìiimi^ 
tà e di gloria , avesse nella virile et-à a 
produrre in abbondan7a quei frutti^ che 
d{C patèrni progenitori la Toscana e /*/- 
talia, e da' materni la Francia e f Euro- 
pa ^ e la Cristianità tutta hanno per tanti 
.e tanti secoli ricevuti. DoTeodo egli discor* 
rere della morte di un giorane Priocipe di 
grande aspettazione, non potea cominciare 
più a proposito, che dalla sentenza genera* 
le della incostanza delle umane prosperitji» 
la quale eccita la ricordanza del dispiacere 
che sentiamo, quando ci accade di esser 
privati di qualche cosa a noi cara ; compro- 
vando tal Terità col discendere al caso par* 
ticolare del morto Principe, a tutta randi-' 
enza sensìbile, per la comune speranza del> 
le future eroicne sue virtù, sulle ^regie 
doti di lui appoggiata. Mostra subito Tora- 
lore, quanto sia deplorabile tal perdita # 
riputandosi tanto maggiore il danno, quan- 
to la persona, che si perde, è più degna. 
Questa è la scienza dei dicitore, toccare^ e 
muovere nelle menti altrui quella potente, 
a quelle idee eccitare^ che pia atte sono a 
rischiarare, e render sensibile il soggetto^ 
secondo il corso della natura. Sentiamo ora 
un altro principio d^Orazione ia lo4€ di S. 



133 

Antonio di Padova* Cedano pure i rivi 
deW antica faconda, e si ritirino dai 
gorghi delle loro correnti energie i fiumi 
della più piena eloquenza. Tacciano i co- 
ducei degli oratori^ e sì nascondano gT in- 
gegni nelle più rimote caverne del silenzio^ 
Veggo shoccare dal Portogallo un oceano^ 
gonfio di coói alle maraviglie^ che mettereb- 
bero in naufragio le penne de' più provetti 
dicitori. Ondeggiamenti, che si sollevano in 
cavalloni di memorabili trofei: spume^ che 
biarìcheggiano con gèi alabastri di una 
ineffàbile innocenza : acque « che si innaU 
fMno per irrigare i gigli di una verginale 
candidezza: eoli, che mormoreggiano per 
somministrare fiato alle trombe ^ e per in^ 
lumi dire le vele della fama. Quanta diver- 
sità y ansi conlrarielà! Non si contraddice 
«gli ben tosto qui Foratore? Vieta a tutti 
gli altri il favellare di S. Antonio^ come 
di suggettOy che ogni sublime eloquenza 
vince, e trapassa; ed intanto egli ne parla^ 
nuir altro dicendo però in molte righe» se 
non che tacciano. Un tal vano favellamen- 
to ha egli forza disinsegnare^ dilettare^ e 
muovere^ che è Tufficio proprio dell* orato- 
re? E aitroy che un puro strepito di paro- 
le senza sostanza, simile alle bolle gonfie 
di vento, che ianno i ragazzi per divertir^ 
ai, o a certi uccelli, che se li guardi, ti 
pajono corpulenti , e se li tocchi, non sen- 
ti altro che penne? Che diremo della im- 
proprietà della lingua, della barbarie, della 
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durecza, delle smoderate e viziose metafo" 

re? Il vede ognano , che dir si dee; e vede 
che lo scriver così è tanto innaturale , ir* 
ragionevole e sproporzionato, quanto è ra- 
gionevole il primo, proporzionato e nata* 
rale.: onde può solamente aspettarsi, che 
questo in quello si muti , quando gli scrit- 
tori di nuovo delirando, come nel decimo- 
settimo secolo succedette , la natura abban- 
doneranno, e la ragione. 

Ora è tempo che diciam qualche co- 
aa degli Autori, che la nostra Raccolta com- 
pongono. Veramente, come accennato bo 
di sopra , un solo autore più volentieri pro- 
posto avrei ; ma possibil non era per le se- 
{;uenti ragioni. La prima è, che dar si vo- 
èva una raccolta, in cui ogni sorta di com- 
ponimento compresa fosse, i quali componi* 
menti non trovandosi in un solo autore, è 
stato da molti prenderli necessario. La se- 
conda, perchè netti fossero da ogni scostu- 
matezza; dal qual pericolo per tener lon- 
tana la tenera età e metterla in sicuro, in 
altra maniera provvedere non si potea • La 
terza, acciocché la spesa troppo i parenti 
non aggravasse • La quarta, perchè non es- 
sendo i giovani per 1* età in istato di giu- 
dicar sanamente degli altrui scritti, anzi 
accadendo il più delle volte che s* innamo- 
rino dello stile turgido e gonfio, di con- 
cetti puerili^ di scherzi e giuochi di paro- 
le» in somma di ciò, che ha dell* alfe ttato» 
A cose tutte egregie V applicazione lorOf lo 
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Mudio limitato viene « e fissato : onde non 
entra, e s* imprime nel loro animo , se nou 
ciò che è paro e perfetto: come per )o 
contrario aenza tal regola e freno a* insi- 
niiano, e si mischiano in esto poche irirtù 
e molti tìzj, de* quali difficilmente in ap- 
presso si spogliano ; e intanto i germi e 
fratti che prodocono, le qualità delle se* 
mense ritengono . Per rimediare, quanto mi 
h stato lecito 9 a questo, ho considerato che 
tra gli akri i componimenti di quegli scrit« 
tori erano da raccogliersi, i quali air otti- 
mo, il consigVio di Livio riferito da Quin- 
tiliano, a da noi come importantissimo più 
d* una Tolta citato, seguendo, più simili io 
giudicava • Intenzion mia non e d'esclude- 
re molti altri, i quali io non ho scelto, dal 
numero de' simili all'ottimo; ma in una 
piccola Raccolta , qual' è questa , non pote- 
vano capir tutti; onde solamente ho posto 
quelli, cne non meno^r conto della Favel- 
la, che delle materie, maggiormente al pro- 
posito della Gioventù in questi sorta di 
studio confiricenti sono, e più utili. Qual 
danno apportino i dissimili, il ci fa com- 
prendere Paolo G)rtesi nella sua Pistola la- 
tina con una piacevole similitudine (i) • 



(i) Quod necesse est his omnibus ao- 
ddere , 4/ui ex singulis sensus , et verba e- 
ruurU , eù neminem imitantiir% Horum sa- 
ne omìdi oraUo est tamquam ìiebraeormn 
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Quarta io ^ àiee, le scritture leggo dicer^ 
tum , che sema darsi alT imitazione di ve^ 
runo^ prendono indifferentemente da quc 
sto e da quello sentimenti^ parole, locu^ 
zioni e numeri^ sembrami veder appunto 
la casa dC un ebreo usurajo , in cui dall0 
muraglie pendono diversissime robe di cher^ 
mesino^ di scarlatto^ di velluto a lui impe- 
gnate. Cosi è, le cose simili quasi Ticende- 
i^dmente si attraggono e coogiungono » e 
le dissimili ripugnano , e si cacciano . L* au- 
tóre del Canocchiale Aristotelico^ il quale 
fiori nel secolo decimosettimo , vorrebbe 
darci ad intendere , che la nostra FaTella 
giunta fosse alla sua virilità e perfezione 
al suo tempo, parendo a \m {i) Dante ric^ 
co di glossemi^ e di Docaholi Toschi, ma 
ranciosi molto e plebei ; il Petrarca più ac- 
curato , nondimeno per le poetiche licenze^ 
per la violenza delia rima , e per le reli^ 
auie delT idiotisma aruico rozzo a neh* esso 
m patte; il Boccaccio umile al sommo, e 
non senza la ruggine e le lentìggini del 
prisco idiotismo ; conchìudendo , la perfet^ 
ta virilità delt Italiano idioma esser oue- 

domus ^ quibus suntad quoddam tempus di- 
versorum hominum bona oppignorata . Nam 
ibi et lacemae , et amictus , et penulae , 
et multorum saepe pallia susptnsa intemo* 
scuntur . 

(x) Cap. 6. delle figure ingeniose. 



sta « cfie incominciata nel passato seco/o ^ 
Da tuttavia maturando ^ degna certamente 
di pareggiarsi a quelV aurea età della Lin^ 
gua Latina^ cfie di tutte le antipassate età* 
di ai^ea carpito d pia bel fiore . Ma è fa* 
cile ii cofivincerlo dì faJsità, Ja maniera di 
scrivere di quel sao secolo considerando : 
Terbigrazia, essendo troppo ingrata la grò- 
titudine di coloro, , che si professano debi^- 
tori solo alle ceneri^ cioè ad un creditore^ 
che non può riscuotere il pagamento . • • . 
prerogative^ die hanno sempre la lyenerazio- 

ne in loro corteggio e tonando sopra 

il vizio piovette manna in alimento della 
pietà • • • • • benché V insufficienza de* tral- 
duttori abbia poi mescolato con questo Gan^^ 

gè d^oro un gran Nilo di loto taccio del- 

la Filosofia morale ^ in cui versano tutti i 
profumi delle grazie Marco Tullio , e il 

medesimo Seneca Dirai tu pertanto^ 

questo mio Trattato de^ simboli essere il vero 
simbolo della temerità : perocché tratta de? 
concetti ingegnqsi con poco ingegno , e deU 
le acutezze senza niuno acume : insegna a 
ben parlare , ed è nud parlante . Le au- 
torità pur anche lo convincono dì molti, e 
molto eccellenti scrittori, quali sono il Bem- 
bo , Castelvetro, il Cavalier Sai viali , il Buom* 
mattei, ii Grafina, il SaUini ed altri, che 
la maturità e perfezione della nostra Lin- 
gua hanno riconosciuta negli autori del se- 
colo decimoqnarto^e un riunovellamenlo di 
essa nel ^ecoìò decimosesto . Egli non s* ac« 
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corgeva , che la stravaganza del pensare, la 

3uale nelfetà sua era in uso, stravagante ren- 
ava la favella; sicché belli giudicando i pen* 
sieri, bella ancora giudicava la locuzione: ma 
avevano gli unì e T altra quella bellezza ^ 
che negli esempli addotti si scorge. La prò* 
prietà della Lingua, consistente nelle voci 
semplici , e nelle forme del dire candide 
e pure^ riconoscere e trovar si può solamen- 
te negli Autori, che sono come padri di 
essa, non ostante alcune poche mutazioni^ 
e alterazioni di nuovi vocaboli o derivati a 
espressivi di cose nuove, di cui essi noa 
hanno trattato, nella lingua da altri scritto- 
ri di poi introdotti. Io mi prendo a imma<- 
ginare, che alcuni di essi non piacciano ^ 
perchè non usano periodi risonanti , pieni 
e rotondi. Ma lo scrivere numeroso e pe- 
riodico ( purché non del vizioso , e gonfio 
s* intenda ) da chi lo ama, apparare altron- 
de si può. Questi, come Cesare nella lingua 
Latina, non richiedendo di più le materie 
da loro trattate, hanno sommamente ama- 
to la semplicità. Le forme del dire proprie^ 
gentili, leggiadre son quelle, che a tali lim* 
pidissimi fonti attigner si debbono, e che, 
se a gustar si cominciano^ sentirassi che si 
delicate e pure altrove si cercano invano» 
I^ lettura adunque di tali autori sia a* gio« 
vani grandemente raccomandata • Dieci No- 
velle del Boccaccio , uno de* padri della lin- 
gua e autore eloquentissimo , abbiam qui 
messe; sei delle quali, colla vivissima e bel- 



lissiitA descrizione della peste , aggmnte si 
sono alle qauUro stampate nella prima edi- 
zione. Altre, che intere intere, come Tole» 
Tamo, senza danno del buon costume si 
potessero porre ^ -trovate non ne abbiamo, 
rfon solamente serviranno queste d*esem« 
pio per ben novellare, ma per imparare a 
conoscere le tre sorte di stile, grande, e 
mezzano, e umile, ottimamente da lui ai 
fatti , e alle persone che gli raccontano , 
accomodate . Segue Monsignor della Casa , 
suo grande imitatore, come dalle annota- 
zioni aggiunte al Galateo nella ristampa di 
tutte le opere di lui fatta in Venezia si rac- 
coglie, elegantissimo e candidissimo scritto- 
re; il qual Galateo, e il Trattato degli uf* 
fic] comuni insegnano la vera maniera del* 
lo scrivere istruttivo : e dir si può , che se 
la nostra lingua ha cose scritte nello stile 
veramente attico , sieno , s* io non m* ingan- 
no, questi due Trattati, i quali spesso e 
attentamente letti , oltre V assuefare i giova- 
ni al candore, alla purità ,e ali* eleganza 
della lingua, feconderanno le menti loro di 
massime egregie^ e utili alla vita morale e 
civile, e a usare laudevolmente in qualun* 
que luogo , e con qualunque persona . Tro* 
Teranno i leggitori ventiquattro Orazioni , 
delle quali otto appartengono a ciascun de* 
tre generi , deliberativo , dimostrativo e giu^ 
diùale ; sicché i giovani studiosi dell* elo- 
quenza da esse norma e regola per acco- 
•tuinarsi a comporre oratoriamente pren* 
Raccolta di Prose 9 
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der potranno . Di quelle del Gita non per^ 
lo» a ' tutti aMai noie • Eioquentitsima e for« 
tissima è V Oraàone di Bartolomoieo Cavai* 
canti • comechò nell* esordio di eoo avere 
atteao agli studj dell' eloqueuia ai scusi » 
Sottile e coita è TOrasione del Buommat- 
tei in lode della lingua Toscana • Molto del* 
la copia e ver memui Ciceroniana hanno quel- 
le d* Alberto Lollio • Lungo sarei , se di tul« 
te r altre favellar volessi» le bellezze delle 
quali potrà ognuno per se stesso osservare ; 
contentandomi di aggiugneare» essersi poati 
a bello studio due eccellenti volgarÌ2zamen«« 
ti di Cornelio Frangipane e di Giacomo 
Bonfadio delle Oraiioni di Cicerone in di«> 
lesa di Ligario e di Milone> acciocché ser* 
▼ano di esempio per ben tradurre; Tog^o 
dire in modo > cne nella nostra lingua ki 
fona e la grandezza dell* Oratore latino si 
aenta . Dispiacerà forse a qualcuno , eh* io 
»on abbia posto fra V altre qualche Ora- 
sione aacra» Che occorreva? non essendo 
le Orazioni sacre « se non per conto della 
aiaterìa^ dalle protane diverse . Kulla dirò 
delle Cicalate > de* Giudizi critici « Lmoni^ 
Discorsi Accademici » Prewooni e Lettere 
per non esser troj^ minuto , persuaden» 
domi e bastandomi che debbano e piacere» 
ugual profitto apportare» Delle jLettere 
aolamente> sotto i loro capi disposte,. par«^ 
mi dover avvertire» che con attenzione at 
l^^no, uoa poche notizie delle persona 
dì qu^* tempi potendosi ricavare j^ e pia i^ 
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che in altro componimento^ schietto e aper* 
lo Taoìmo dì chi scrive vedere, e cono» 
acere. Finalmente, nerchò nulla a* princi- 
pianti mancasse, abbiamo aggiunte le de* 
dinasioni de* Terbi regolari, e irregolari di 
Benedetto Buom mattai , e alcuni avverti men* 
ti gramaticali più importanti, acciocché sebi* 
vino certi falli, che più comunemente nel 
favellare e nello scrivere si so^ion coni» 
mettere. Questa seconda edizione ò quasi 
del doppio accresciuta , per opera e mia ^ 
e del Sig. Ignazio Somis , Dottore Collegia^ 
to dì Medicina neir Università, giovane à\ 
eccellente ingegno e giudizio non tanto nd 
le materie matematiche e mediche > quau-» 
to nelle umane lettere greche , latine e ita* 
liane, il quale ha pur anco in questo Di* 
scorso avuto parte. 

Quanto importi T assuefarsi di buon^ 
ora air ottima maniera di scrivere , da uà 
eccellente autore tenuta, quando uno ba^ 
sta e quando non basta , dai più simili a 
lui, couoscere il fanno abbastanza le provo 
portate finora; e conoscere il fanno me*- 
desimamenle non pochi , i quali diversa» 
mente educati e allevati, leggendo senza 
scelta e discernimento ogni soru d*autori> 
uno stile loro proprio , in tutto lontano, o 
in gran parte dallo stile dell* ottimo ^ e de* 
seguaci deir ottimo, formato si sono. H 
peggio è, che quando alquanto avanzati so- 
no in età , il mal loro è senza rimedio • E 
come mutare , e togliere un abito ^ chu è 



5 astato qiiàsi in natimi? tanto che si ere- 
ono di scrìvere , quanto altri o antichi o 
moderni , degli antichi imitatori ^ con eie* 
ganza e pulitezza. In tal cecità, così per* 
anasi di se, come corregger s1 possono? E 
se avvisati sono , e conoscono il loro erro* 
re, spesso di ammendarsi non hanno pi& 
tempo: e se noi conoscono, giudicano anzi 
essere neir inganno non essi « ma coloro 
che gli awertiscono ; tanto può T assuefia* 
^one in tutte le cose o degne di lode, o 
di riprensione. 

"Jideo in ùeneris consuescere multum est. 

Laddove, se da principio per la via bat- 
tuta dagli ottimi fossero stati condotti , e a 
poco a poco colia ragione della diversità , 
che tra un esempio ottimo, e non ottimo^ 
o cattivo si scorge, illuminati, giunti per 
avveotura a conseguir moha lode sarebhono^ 
Avendo fra me seriamente pensato , 

3uali fossero le cagioni , che negli aninù 
* alcuni questa o iacousid erazione , o non- 
curanza di rivolgersi agli ottimi anticfii ^- 
semplari , e alla natura producessero , mi 
è sembrato^ che tutte dal sentire ia se stes- 
si libertà di pensare, e d* esprimere , e con- 
seguentemente credere a loro esser lecito , 
come agli antichi è stato, usare nello seri - 
Tere la medesima libertà , abbiano origine. 
Di ^ui è nata in loro la noncuranza , e 
negli altri , che sono stali o cosi iostrutti » 
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o seguitati gli hanno « V inconsiderazione 4 
Ma tal libertà si estende forse oltre i con- 
fini d^lla natura 9 che è quanto dire del ve- 
risimile? Innumerabili cose possiamo pen- 
sare e dire , non prima pensate , né prì* 
ma cosi dette;, ma se nella natura^ e negli 
eccellenti scriUori non ci speccbiamo , sa- 
ranno capricci senza fondamento» vane fan- 
tasìe, e immagini , come dice Orazio ai 
Pisoni , di gente che sogna, tra se pugaau* 
ti , e discordi : 

« . . • Dclut aegri somnia. vanae 
Fingenlur species • 

Le passioni umane, e i costumi che da esse 
derivano, essendo sempre stati i medesimi^ 
tutti nelle opere de' prosatori é e poeti gU 
veggiame al vivo rappresentati : e questa 
eccellente imitazione , e la nobiltà e il can- 
dore della favella di cui sono padri, (aven- 
do essi primamente fondata , qual 1* abbia- 
;mo , la maniera di scrivere in qualunque 
genere) dee servire a noi d*esempio, e mo- 
strarci che altra via non resta che la te- 
;nuta da essi, per conseguire T estimazione^ 
.vera e durevole de* secoli avvenire. Ebbero 
la libertà, egli è vero,cbe noi abbiamo, ma con 
la ragione la regolarono, e ressero. Un giudi« 
zioso scrittore non dee l'are tuttociò che può; 
ma quel solo che ragionevolmente convie- 
ne. Seguendo eglino si chiaro e infallibil 
principio , i pensieri e le espressioni alia 
natura delle cose adattarono. Più si sta* 
diarono di compatir pi*udwti che iogegnor 



•i , e ^ piacere più ai dotti che al Toko ) 
-il quale incontrando un* antited , un* alla- 
tione f una metafora straordinaria « anm 
eomparaoone o similitudine mal fondata ^ 
«n numero di parole, strepitoso , un equi- 
Toco , un paralogismo , un* acutezza « un 
concetto fuor di tempo e di luogo » o in- 
eussistente , e altre si fatte cose che e&lt 
non avrebbe facilmente pensato , senza di* 
acernimento le approva e commenda ; e 
per lo contrario niun caso fa di ciò che è 
naturale , benché studiatissimo e artifizio* 
aissimo sia , perchè tutta 1* arte e lo studio 
nasconde; sembrando a lui falsamente cha 
nello stesso modo avrebbe detto « e pensato. 
Questa però è gente la quale « come si 
'vede , mai r arte non ha studiato^ e non* 
dimeno si & animo^ e di quello che non 
intende, vuol giudicare. Di certe arti e scienze 
qual è la medicina « la meccanica, Tastro- 
nomia , la fisica , ninno > se non è perito ^ 
apre bocca , perchè dalla popolar cognizio* 
ne allontanansi ; nelle lettere umane, usati* 
dosi dagli scrittori pensamento e fiivella ^ 
cose fino a certo segno anche al volgo 
comuni , par loro, sia prosa , sia poesia, alio 
ingrosso intendendole , di poterne discor- 
rere. Ma s* ingannano assai. Conciossiachè 
non conoscenuo le finezze delParte , molte 
volte i pensieri che sono i più belli, chia* 
man triviali: che non nelF insolito e inn- 
aitato , ma nella proprietà e couformicà 
delle parti la bellezza di un oomponìmaa- 



to eotiiiftte i tiella ftnisii appunto clie per 
costituire un bel toUd , non bocca ^ uon 
occhi • non fronte dì forma insolita e ina^ 
eitala ai richieggono ^ bensì che tali parti 
aieno fra loro convenevolmente formate e 
proporzionate* Chi brama divertirsi alquan* 
tot ^glp^ Ia dotta risposta (i) che la sa 
questo proposito M« Antonio Flaminio # 
liomo letterattssimo , a M. Galeasco Fiorì* 
monte Vescovo d* Aquino , che scritto gli 
avea di non aver ne' suoi versi latini tro- 
vato 9 se non sentimenti comuni ; e senti-^ 
rè non senza molto piacere e profìtto gli 
avvisi 9 di cui hanno tali persone bisogno» 
Confondono in oltre la favella gentile e no* 
bile dallo scrittore giudiziosameitite usata ^ 
coir altra ignobile e rozza che pas^ lor 
per la mente , avvisandosi che i medesimi 

Sensieri esprimerebbe egualmente; nei che 
i nuovo ft ingannano. Perciocché il pregio 
delle locuzioni consiste nella giudiziosa scel- 
ta delle più candide e pure, e tra molta 
più alle cose convenienti. Cosi sentiva Ce- 
sare per testimonianza di Qcerone, credea« 



!£ 



do , M scelta (2) Jeile parole esser t ori^ 



(i) Race. pag. 838. 

(2) Ve raSUme lo^uendi accuriUissùhé 
scripserit (C^ittrt) : primoque in lièto dicce* 
rU^ ^^rborum del^etum originmm esse elo^ 
^uetUiae. Brut» 
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gme delVeìoifuenza. Tulli i dipintori colo- 
riicoDOt ma pochi ritraggono le carni al 
tìtolo gli occni, i yolli che le affezioni e i 
jnoti deir animo rappresentino: la quai 
-differenza tra Tegregio e non legregio pit- 
tore dalla maggior perizia deir uno sopra 
deir altro nelF eleggere , disporre ^ e gra« 
duare i colorì nei modo più acconcio a 
centrafiar la natura con V arte proviene : 
il che quadra anche agli esimj scrittori ^ 
i quali tanto più sono valenti , quanto più 
•anno fare elezion di parole per suono ^ 
per numero e proprietà espressive, e mag- 
giormente alla natura delle cose accomoda- 
te. Che rarità e novità di pensieri trovasi 
Bella parlata che Enea fa ai compagni do- 
po la tempesta di mare alla sofferenza 
animandoli? (i) ~ 



(i) O passi graviora : dubit Deus hU 

quoque Jinem. 
Vos eC Scyllaeam rabiem , peniùusque 

sonarUes 
uéccesùis scopulos: vos et Cyclope asaxa 
ExperU ; revocate animos , moesUan^ 

que ùimorem 
JMiUite. Forsan et haec olim memi'' 

nisse juvabit. 
Per varios casus , per tot discrimina 

rerum 
Tendimus in Latium ^ sedes ubi fata 
quietas 



it 
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O compagni , che cose assai pia gravi 
Sofferto aveie , a queste fine Iddio 
JJarà quando che sia. Voi passati 
Siete vicino alla rabbiosa Scilla , 
Ed a i sorumti scogli ; voi provato 
Avete i sassi de* Ciclopi. Ardire 
Riprendete ^ il timor mesto scacciando. 
Forse un giorno vi sia tal ricordanza 
Dolce. FrO' tanti ^ e sì diversi casi ^ 
E pericoli andiam nel Lazio , dove 
Ci prometton quieta stanza i fati^ 
E nuova fede pel Troiano regno. 
Costanza j e voi al buon tempo serbate* 

T^iuna certo; non facendo altro Enea, che 
ricordar loro i casi passali, e colla speran- 
za della futura prosperità confrontarli. Per- 
chè sono a tutti cogniti , la natura in si 
fatta occasione gli somministra, e perciò 
poco si considerano. Ma che dovea dir 
Enea , se non dovea dir cosi ? imparerei 
volentieri che si desse affetto nuovo , co* 
stume nuoTO , figure passionate nuove e 
conseguentemente nuova rettorica. Y^è bene 
novità e rarità d'ordine , di scelta locuzio- 
ne » di efficacia , d' imitazion tale e tanta , 



* 



> stendunt : illic fas regna resurgere 
Trojae^ 
Durate , eù vo^met rebus servate se^ 
cundis, 

Yir. Aen. x. 
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( e qui rofittrte la perfenone poeo inten ) 
elle |)eD$an(io e ripensando, e «erigendo e 
rescnveodo^a fare altrettanto coloro a cui 
pare si facile, in dieci auni non giugne* 
rebbono. Cicerone nell* Oratore ha notato 

3uesta falsa opinione del volgo , ove parla 
elio stile piano e sommesso, (i) Per la 
ifual cosa udendo costoro in tal guisa 
Javellare^ tuttoché essi imperitissimi sieno^ 
confidano nondimeno di poter far lo stes* 
so. E in vero tal maniera a prima vista 
sembra imitabile ; ma è tutt' altro , se si 
^iene alf esperienza. £ Orazio ancora (z). 

Noti co^ scersi ritrarrò costumi^ 
Acciocché speri ogruin di far lo stesso; 
Ma sudi molto , e impano s' affatichi 
Tentandol ; tanto alle volgari cose 
Posson belletta dar l' ordine e V lume ! 



(i) Itaque ewn qui audiunt , éfuamx'is 

ipsi infantes siru ^ tamen ilio modo confi'- 

duntse posse dicere. Nam orationis supti' 

litas imitabiiis dia quidem vidtrtur esse 

tacistimantif sed nihil est experienti minus. 

(2) Ex noto fictum Carmen sequar ^ 

ut sihi quivis 

Speret idem , sudet muhum , frustraque 

laboret « 
Ausus idem: tantum series , juncturaque 

pellet ! 
Tantum de medio sumtis accediù honorisl 
A. P. 
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QoifitiltAiio finalmente aaserisce, che il Mper 
far tal iogiiiiio al leggitore è 1* opera som* 
B»a dell* eloquenza (i). Qiie* che espeni 
Simo neìC eloauenza , nulla di più difficile 
ircfveranno^tne dir cose le quali udite iuUi 
credano che essi pure dette le arvrebbono, 
perchè cose vere le giudicano , non belle 
per P artifizio. E in vero tanto rimtlacione 
della natura ad ogni sottigliezza e sforzo 
d* ingegno prevale , che appena , se non 
come tra cose opposte , se ne può fai^ 
comparazione. Quanto più si l^gono le 
scritture; gli autori delle quali copiano e 
ritraggono la natura ^ tanto più si discuo* 
pre e si conosce la convenienza e la giù- 
stezza de* pensieri e delle locuzioni , la 
gran somiglianza col vero e una certa 
semplicità congiunta colla grandezza , co- 
perta agli occhi volgari ^ e a quelli de'sag- 
gi palese e mirabile; allo incontro , quan* 
to più si leggono le opere in cui gli auto- 
ri vanno dietro a bizzarrie e giuochi d'in- 
gegno t tanto maggiori e in numero e in 
qualità sconvenevolezze , vanità , affettazio- 
ni ed altre cento imperfezioni ritrovansi.: 



(i) Ncque enim aliud in eloquentia 
cuncta experti dijficilius reperient , quam 
id^ quod se dicturus fuisse omnes putant 

Sstquam audierint ; quia non bona judi^^ 
ns esse itìu , sed vera. 
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le quali , comecbè udite o lette incomide- 
ratamente la prima volta , fauno sentire 
air auima » poco istrutta « uu nou so che 
d* insolito ; indurendola a giudicare subi- 
tamente, esser cosa rara quella che ode o 
legge; e per allora approvazione ottengono 
e lode; la seconda però, o la tersa, noa 
essendo più Tanima sorpresa » e potendo 
osar la ragione , si disinganna , e quanto 
prima piacevano , altrettanto dispiacciono : 
à guisa di quelle vivande troppo cariche 
d' aromati che al palato squisitissime pajo* 
no da principio, indi diventano disgustose 
e insofiribili. Questa è la cagione , come 
io ho osservato , che da* poco intendenti 
una fiata « o due gì* improvvisatori sono 
applauditi. Tale è slata sempre e sarà la 
sorte delle due maniere di scrivere , una 
apparente , e Taltra naturale. Chiunque la 
natura o in tutto o in parte « scrivendo ^ 
abbandona, e per trovar novità sMdea un 
altro mondo a questo dissimile» che ha in 
animo , che pretende ? Forse di formarlo 
più bello , più vario , più ammirabile e 
perfetto di quello che dalle mani onnipo- 
tenti di Dio è uscito ? Non uiego che a 
cercare non abbiasi il nuovo \ ma bisogna 
saperlo fare (e questa è la perizia e cogni- 
zione consumata dello scrittore) senza che 
U nuos^o dalla natura sia scompagnato. 
Molto su questo punto fermato mi sono » 
conoscendo la grande necessità che e* è di 
esserne ben persuasi. Conciosaiachè trascu- 
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l'andò r imitatione della natura e de^ 

ottimi antichi , se non torneremo a penn^ 
re si puerilmente e stranamente » come si 
pensò oei secolo decimQsettimo, cosa che può 
o molto ò poco « chi Toole libertà d'inge- 
gno e di sé molto confida^ intravvenire; 
a verun grado ragguardevole di perf (oziose, 
o coDsideriaìDO la naturalezza e conveiievoi> 
lezza de' pensieri , o V eleganza « e i veri 
ornamenti della favella » non arriveremo 
giammai. * 

Conviene finalmente che passiamo al 
terzo punto che è TEsercita/àone , la cjual 
presuppone tnttociò che s* è detto intorno 
al Precetto « e alf Esempio. Ognun sa che 
Tarte del bene scrivere, e cosi èdeiraltre 
arti che 1* operare richieggono, imperfetta 
senza TEsercitaziòne sarebbe. Si saprebbo- 
no i precetti , ma non si saprebbe metter- 
li in pratica : si conoscerebbono gli ottimi 
esemplari, ma non si saprebbe la loro no- 
Lil maniera esprimere ed imitare. Se un 
dipintore o scultore per anni ed anni degli 
insegnamenti di tali arti l'animo instruisse 
aolameota , e i quadri e le statue de* più 
eccellenti artefici, senza dar di mano al pen- 
nello o allo scarpello, osservasse , avverreb- 
be per avventura che buon giudice fosse , 
non giammai d'opere buon facitore; della 
qual cognizione , non essendo cosa neces- 
saria air uso e commercio umano il dipin- 
cere e lo scolpire, massimartiente se nato 
fosse ricco e comodo, contentar si potreb* 
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]»e: ma dello iorivere a parlare che in 

Unti ufficj , in tante occorretìze per tutto 
corto deiramina vita è indispensabile t , 
la bisogna ra molto diversamente. A*medi- 
€Ì conviene scriver consulti e relazioni ^ 
air arvocato allegasioni , al teologo predi» 
che 9 al notajo istromenti , al segretario let- 
tere per li padroni, e a ognuno lettere per 
ae; per nulla dire di molti che vogliono 
compor libri e pubblicarli. Questa necesH-^ 
uà di scrivere o scriver bene facciasi fia 
nelle prime scuole a* principianti capire » 
usando ogni studio .e cura per eccitare 
negli animi loro la cognisione del debito 
che ciascun ha di farlo. Si debbono per- 
tanto o sterpare e sradicare dalle mani ^ 
•e g^à ne sono imbevute , o prevenire , se 
non sono, e impedire che se ne imbevano» 
i pregiudixj comuni , e le cantilene di mol- 
ti padri deridere ; i quali più che alla 
buona instituzione e perfetta coltura de'fi- 
gliuoljl pensano al presto guadagno , i mol- 
ti averi lasciati o oa un teologo » o da uu 
avvocato , o da un medico, che né questo 
studio della nostra lingua, né della greca ^ 
né della geometria ec. fecero mai portaur 
do in esempio. Dicano pure a posta loro 

Sneste ed altre cose. Può egli un pregiu- 
izio e un abuso aver forca di ragione? 
Chieggo loro , se in gran pericolo o della 
roba o della vita trovandosi desidererebbo- 
no che Tavvocato , il quale a difender 
prendesse la lite, con maggior forza, eoa 
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miglior ordine, con pia distiota chiaresza 
delfavvocalo contrario le sue ragioni esprt* 
mere sapesse. Noi negheranno cred' io ; e 
se noi niegano , sappiano che il vantaggio, 
il qnal avrebbe la scrittura del loro avvo- 
cato sopra quello dell* avvocato contrario ^ 
tutto dallo studio e dalla perfe»one , nel- 
Japparare a bene scrivere acauistata , pro« 
verrebbe. Lo st^o è del meuico. Non vor- 
rebbooo essi che imparato avesse tutto ci& 
che alla cognizione deH* infermità e del ri- 
medio opportuno potesse servire? E non 
vorrebbono ancora, trattandosi di consultar 
medici forestieri, che una relazione scriver 
sapesse che fosse ben concepita, ben dispo* 
sta , che chiaramente spiegasse senza ambi- 
guità e confusione , lo stato , le circostan-' 
ze del male , la cura e i rimedj ? Se cosà 
vorrebbono, sappian di nuovo, che ciò dat 
lo studio delle umane lettere proviene Ma 
il chiaro lume della ragione non detta egli 
a chi che sia, che in ogni cosa che si ia^ 
massimamente s* ella è di conseguenza e 
importanza, la maggior perfezione diligente* 
mente cercar si dee? So pur troppo che 
altramente dalla maggior parte degli uomi- 
ni si opera , perchè T amor della roba 
acceca , ed ha ma^^ior forza di tale detta- 
me. Leggansi le due orazioni (i) di Bene- 



(f) Hacc. pag. 2^7. 3o2. 
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detto Biiomtnatlei , e d* Alberto Lollio in 
lode della lingua Toscana, e le due Pre£a- 
zioni ([) , la prima di Carlo Dati , Y altra 
d'un Accadeinico Fiorentino, intorno alFob- 
bligo che ha ciascuno di ben parlare e 
scrìvere la propria lingua, non volendo io 
qui tante ragioni e autorità da loro addot- 
te senza bisogno ripetere. Questo solo non 
tacerò, che se è brutta e vergognosa cosa il 
commettere solecismi e barbarismi in una 
lingua oggigiorno a noi straniera, benché 
un tempo nostra fosse , qua! è la latina ; 
non meno brutta e vergognosa sarà il 
commetterne nella nostra: ansi perchè ap- 

E unto nostra è, e più siamo a saperla -oj>- 
ligati , sarà incscusabile e da non compa- 
tirsi in verun modo chi ne commetterà. 
Oh tornasse quel felice tempo, in cui non 
solamente gli Oratori Romani « ma i Sena* 
torì , i Consoli , e per 6 no gli Imperadori 
tanta cura se ne prendevano, che uell* esa- 
me e nella scelta delle parole erano acca- 
ratissimi, e talvolta ancora scrupolosi ^ Le 
materie e i pensieri sono certamente la 
sostanza e la base d* ogni discorso : non fli 
può per altro negare, che tra due scritture 
contenenti i medesimi peni^ieri e le stesse 
materie, Tuna delle quali sia tersa, pulita, 
chiara, che metta come sotto gli occhi con 
efficacia le cose medesime, e più altamente 



(i) Race. pag. 6o5. 687. 
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e or limata mente impressa resti nella mente 
degli ascoUatori , o leggitori , coir eccitare 
ia CbSi in tutta la loro grandezza o piccio* 
lezza Je immagini e Je idee delle medesi- 
me cose; Tal tra rozza, per non dir villa- 
na, piena d* improprietà e Ì* errori , scom* 
posta, torbida, sgraziata, che appena fa 
intendere, quanto basta, se anche basta ^ 
ciò che lo scrittore vuol dire, quella dif- 
ferenza uon passi , che si nota tra V ombre 
e la luce . 

Or , sebbene la cognizione del debito 
molto può muover 1* animo , e dìsporlo al* 
r operare, tuttavia , perchè T amore aggiun* 
io a tal cognizione ha maggior for^a, òdi 
mestieri, che negli scolari, oltre la cogni« 
zione del debito dì sapere la propria favel- 
la , si ecciti , e si desti un amor ardente , 
e vero verso la medesima . E conciossiacbè 
nasca T amore dall' osservare, e conoscere 
la copia de* vocaboli , V evidenza , e proprie- 
tà della loro significazione, la facilità di 
conformarsi , e accomodarsi al dir traslp* 
lo , e figurato decentemente , la varietà 
de' medesimi per conto del suono e del 
numero , tanto che altri sieno quasi lisci t 
e a profferir dolci e soavi, altri aspri, al* 
tri di molte sillabe, e flessibili, altri di po- 
che, duri e resistenti, altri lievi e velo- 
ci, altri gravi e tardi, altri in somma d'al- 
tre simili qualità; dal che sorga quelKam* 
pia capacità nella lingua, atta a esprimere 
ogni pensamento, ogni natura, indole , e 
Raccolta di Prose io 
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operatiooe ddle cose sì nella prosa , come 
nel verso, e ia qualunque arte e scienM; 
o sia necessario usare siile umile e acuto, 
o mezzano e vario , o grande e veemen* 
te; si dovranno tutte queste virtù e doti 
della nostra favella ai principianti far di- 
ligentemente considerare • Che questa ca- 
pftcità abbia veramente la nostra, si può 
riconoscere pienamente in leggendo ì com* 
ponimenti della Raccolta , paragonando, ae 
si vuole, la lingua italiana colla latina. Uà 
saggio mi piace darne, che è il principio 
del Trattato d^ costumi di Monsignor della 
Casa, e il principio degli Ofjftc/ di Cicero* 
ne. Cosi il primo , parlando a suo nipo^ 
te . Conciossiacosaché tu incominci pur ora 
quel iHoggio , del quale io ho la maggior 
parte , siccome tu vedi , fornito , cioè que^ 
sta vita mortale f amandoti io assai^ come 
io fo^ ho proposto meco medesimo di ve^ 
nirti mostrando quando un luogo^equan^ 
do altro , dove io , come colui che gli ho 
sperimentati , temo che tu camminandt» per 
ossa , possi agevolmente o cadere , o oome^ 
thè sia errare \ acciocché tu ammaestìato ^ 
da me 9 possi tenere la dritta via con sa* 
Iute deW anima tua , e con lode ed ono^ 
re della tua onorevole e nobile famiglia . 
Cosi il secondo , parlando a suo figliuolo • 
Quamquam te , Marce fili, annum jam au* 
dientem Cratippum , idque Atherds , abun* 
dare oportet praeceptis^ institutisque PHlo* 
sophiae , propter summam et Doctoris au- 
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ciorUaùern, et urbis ; quorum alter te scien* 

iia msgere poùestj, altera exempUs ; tamen^ 
ut ipse ad meam utilUatem semper cum 
Graecis Latina conjunxi , neque id in Pfùm 
losophia solum^ sed etiam in dicendi eooer» 
citatione feci, idem tibi censeo Jaciendum^ 
ut par sis in utriusque orationis facuUate. 
M' immagino 9 che più d'uno forse, seQ« 
i* altro esame, massimamente se avuto ha 
la difsrazia di non sentir della nostra lin- 
gua giammai far parola nelle scuole, e per- 
ciò non ha potuto di cosa ignota innamo* 
rarsi e compiacersi , e ne meno Y ha di 
poi coltivata, giudicherà alla cieca e pre- 
cipitosamente, che vada d'assai innanzi ali ita-» 
liano del Casa il latino di Cicerone • Ma 
non solamente ijuesti , della nostra favella 
ignoranti s'inganaano; s'ingannano ancora 
alcuni periti ai essa , credendo che ceda 
alla latina. Il qual giudizio penso io nasce* 
re da certa stima, che aver sogliamo delle 
cose antiche maggiore, che delle nostre pre- 
senti ; e perchè non è a noi cosi chiara, in- 
telligibile , e famigliare/ acche sembra a 
me non aver la latina sopra la nostra al- 
tro, che un non so che di più misterioso. Io 
non vo' r italiana anteporre , come fanno 
alcuni ; ( e chi sa , che non dicano il Te* 
ro?) ma dico bene, che va per lo meno epa 
essa del pari • Cominciò Cicercme colia vo* 
ce quamquam^ e il Casa colla voce condos^ 
siacosachèy e T una e l'altra dà indizio ^ 
cJic il sentimento ha da avere alcune par^ 
ti, secondochè altre particelle a'interpo» 
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gono o no fra \t medesime parti, io mt 
pcrio'lo breve o lungo raccolte, e spiega*^ 
te. Bello è il compartimento, che fa di es- 
ae Cicerone; mi ncm men bello è quello del 
Casa. Soppeso, ma chiaro sempre arriva al- 
la conclusione il sentimeulo di Qceroue ; e 
con non minore grazia, e destrezza d* inge- 
gno è condotto , e terminalo quello del 
Gasa • Neir uno e nelK altro eguale agilità 
e per dir cosi , movimento di parole, e 
flessibilità alle cose conveniente io ricono* 
SCO. Coir esempio suo esorta Cicerone il 
figliuolo a congiungere le greche lettere 
colle latine , non solamente nello studio del- 
la Fil(»sofia, ma dell' aringare ancora : e pro- 
pone al nipote il Casa di avvertirlo de* pe- 
ricoli e disordini, come quegli che espe* 
rimentati gli ha , che s* incontrano in que- 
sta vita, acciocché e con felicità > e eoa 
onore menar la possa . Non veg^o , come 
me^jlio r uno e T altro pensar potesse, e 
più air età giovanile adattarsi , e con più 
maturila , e piacevolezza insieme disporli , 
e invogliargli di sentirsi cose al profitto 
loro utili raccontare , e come tali dalF e- 
sperienza e dalP uso di chi certamente gli 
amava , confermate . Le parole dell' uno 
6 deir altro sono mirabilmente espressive 
delle cose, e subito fortemente s* imprimo- 
no; a tal che quelle che vanno innanzi ^ 
fanno con desiderio aspettar le seguenti , 
senza punto , tanta è 1* effit^acia loro e 
r ordine, confondersi e cancellarsi. Chi può 
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abbastanza commendare la breye allegoria, 

che usa il Casa sul bel principio, la quale 
sì poco dal volgar uso discostasi, e che 
tanto quadra alla vita umana, ed è si ame* 
na , si gioconda e dolce , e si chiaramente 
fa intendere quel che dir vuole ? Cioè , 
eh' egli è già all'età sua matura arrivato, 
essendo il nipote in età verde e fresca an- 
cora . C .perchè parla con un gioviinetto , 
che ha bisogno d' intendere con facilità e 
chiarezza , terminata che ha Tallegotia^ 
conciossiaco.smchè tu incominci pur ora quel 
i^iaggio, del quale io ho la maggior parte 
siccome tu Dedi fornito , subito, levando 
' quasi il velo che adombrava la verità, la 
dichiara , e fa capir con piacere, aggiun* 
gendo , cioè questa vita mortale . lu tale 
scelta di parole , e di forme o proprie, o 
leggiadramente traslate, in tali fi rezze uoa 
men d' ingegno , che di giudizio, le quali 
a parer mio sono maraviglie se, benché da 
pochi conosciute e considerate , f intendi- 
mento grande , e la perizia degli ottimi 
Scrittori consiste ; non già nell* accozzare 
insieme voci equivoche, improprie, novel- 
le d' ogni sorta , purcbè o grande strepita 
facciano alle orecchie, o servano a far cre« 
dere concetti acuti , e ingegnosi in apparea^ 
za quelli , che sono affatto leggieri, pueri* 
li e ridicoli . Si paragoni di nuovo il priiH 
cipio della più eccellente Orazione di Ct« 
cerone , cioè della Miloniana , col priacipio 
di quella di Bartolommeo Cavalcatiti» ia 
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cai persnade la Milizia Fiorentina a difeu^ 
dersi dagli assalitori • Ancorché queste due 
Orazioni sieoo di diverso genere, giudizio^ 
Ze • e deliberativo , neir esordio nondimeno 
delFuna e dell* altra si parla de* pericoU » 
t delle difficoltà» dalle quali pare accom- 

S guata la causa • Cicerone cosi comincia* 
Ui ver cor ^ judices , ne turpe siù prò for^ 
tìssimo viro dicere incipientem , timere ^ 
minimeque deceat , quum T. Annius Milo 
^e magis de Reipublicae salute , quam 
de sua perturbetur » me ad ejus causam 
parem animi magnitudinem afferre non pos* 
se; tamen liaec novi judicii nova forma 
terret oculos : qui^ quocumque inciderint ^ 
veterem consuetudinem forì^ et pristinum 
morem judiciorum requirunt : non enim co-* 
rona consessus vester cinctus est^ ut sole-* 
bat , non usitata /requenùia stipati sumus « 
Nam ala praesidia^ quae prò tempUs om^* 
nAus cernitisi etsi contra vim collocata sunt^ 
non affervnt tamen Oratori aliquid^ ut in 
foro^ et in judicio^ quamquam praesidiis 
salutaribus , et necessariis septi sumus , ta^ 
men ne non timere quidem sine aliquo ti" 
more possimus . Quae si opposita Milani 
fuUurem^ cederem tempori^ judices , nea 
mter iantam vim armorum existimarem 
Oratori locum esse • Sed me recreat , et 
Teficit Cn. Pompeii ^ sapientissimi^ et ju-^ 
€tissimi viri , consilium , qui profecto ned 
justitae suae putaret esse^ quem reum sen-* 
ientiis judicum tradidisset^ eumdem tetis 
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militum Jedére; nec sapientìae temetitatcm 
concUatae multitudinis auctoritate publicM 
armare. Il CaTalcanli in tal guisa princi* 
pia. Dura, € faticosa impresa mi sarebbe 
stata in ogni Umpo , o Popolo Fiorentino^ 
U parlare in pubhlico , ^non rn essendo io 
neW arte del dire^ come sogliono gli stu* 
diosi di quella, esercitato giammai; ma in 
questo presente tempo molte cose sono in* 
sieme concorse a far , che quello di gran, 
lunga ecceda le forze mie : la materia e 
alt ingegno « e alla lingua mia del tutto 
nuova ^ la condizione delle presenti cose^ 
che con amari pensieri la mente di ciascu* 
no ingombra « // brevissimo spazio del tem* 
pò a prepararmi concedutomi , la maestà 
di questo luogo , la presenza del nostro eo* 
cellentissimo Capitano, e di 'questi claris^ 
simi Oratori^ il così grande e onorato 
concorso di Auditóri^ i quali impedimenti 
però con V assiduo studio , con V accesa 
coglia , con l* onesto ardire forse tor via si 
potevano . Ma quello , che cotal peso ad-- 
dosso nC aggrava , die io non posso in al^ 
cun modo sostenerlo , sono , o magnanimi 
e forti uomini , le belle opere vostre , le 
quali ( dovendosi in questo luogo trattare 
della sacrosanta Milizia ) non so , come 
tacer si possano , e veggo , che siccome 
quelle ne prestano di parlare amplissime 
materie , cosi ancora la facoltà , e la spe^ 
ronza di poterlo fmt degnamente ne i€Hge* 
^. S'io non vo errato j» qncMo ' 
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cUmento in cosa alcuna non è a quello di 
Cicerone inferiore . Non cede , dico , né per 
iscelta dì vocaboli » né per nobiltà « né per 
-proprietà, ne per con^jiungimento insieme» 
uè per suono e leggiadro numero dii pe- 
riodo , se attentamente si considera^ e quel* 
lo che più importarne men ^ér l'arte 
occulta e giudiziosa , con cui r autore Ita- 
liano, siccome il Romano fa animando, e 
confortando i giudici ; avvedutamente ren* 
de coraggiosi e intrepidi air impresa i cit* 
ladini , mostrando cbe fra molte difficoltà 
tutte gravi di ragionare sul proposto argo- 
mento , gravissima è quella di dover delle 
belle , magnanime , e forti opere loro par- 
lare. Per non allungarmi di soverchio, la- 
scio che ognuno legga e le Orazioni di 
Cicerone» e quelle della Raccolta. 

Questa è la maniera, ed altre, eh* io 
non so, d^innamorarli della bellissima no- 
stra favella. Taccio, cbe questa è quella 
lingua, la quale, per cosi dire, col latte 
succhiato abbiamo. Onoriamo, e riveriam 
la latina, ma non trascuriamo la nostra. 
Cosi fecero e Dante, e il Petrarca, e il Roc* 
caccio, e il Casa, e il Sanazzaro, e il Ca« 
stiglione, e il Castelvetro, e TAIamanni, e TA- 
riosto, e molti altri, fra* quali il Bembo spezial- 
mente, che quantunque tanto si appressasse 
a Cicerone e Virgilio, pure si teneramente 
amò la natia, che ne compose le regole, e 
riprovò coloro, che poco al suo tempo l'ap- 
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prezzavano « e coltivavano » scrivendo i se- 
gaenti versi a Sempronio, perchè di aver 
ricevuto da lui una risposta in nostra fa« 
velia si era maravigliato. 

(i) Non perchè di saper due lingue pregimi 



(i) Non qtAod me geminas tenere linguas^ 
Et Graiam simul , et simuì Lalinam^ 

' Sempronio reputem^ mei libelli 
Materna Libi \^oce sunt locuti: 
Ut tanquam saturum liirmuloque^ aproque^ 
Vilem juverit esse me fasellum; 
Quod tu carminibus tuis venustis 
Permirum tibi dixeras videri. 
Sed famae veritus malae perìcitan 
Campo Dersor in hoc locutionis: 
Quod dicam tibi^ quem proboque, amoque^ 
Quantum pignora dìx amant parentesi 
Ut quum noveris id, cadere possis. 
Nam poi qua proavusque, avusque lingua 
Sunt olim meus j et tuus locuti 
Nostrae quoque loquuntur et sorores\ 
Et matertera nunc^ et ipsa mater? 
Nos nescire loqui magis pudendum est^ 
Qui Graiae damus ^ et damus Latinae 
Studii tempora^ duplicemque curam^ 
Quam Graia et petite et petit Latina. 
Hac uti ut valens , tibi i^idendum est: 
Ne, dum marmo reas remota in ora 
Sumtu construis ^ et labore villas^. 
Dorrà te calamo te gas palustri. 
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Greca e Latina^ Sempronio^ la pistola 
Mia questa volta teco neW Italica 
Ha voluto parlar lingua domesticai 
Come se di cerbiatto^ e di selvatico 
Porco satollo già^ di vili pascermi 
FagiuoU preso tifi abbia desiderio: 
Il che dici con versi elegantissimi 
Grande averti recata maraviglia. 
Ma sappi 9 cK io questa favella adopero 
Per fuggir delC altrui biasmo il pericoloi 
E a te il dirò, che tanto osservo^ e reputo. 
Quanto i padri da i figli amar si sogliono^ 
^cciocc/iiè tu ten guardi pur sapendolo. 
In qual^ per vita tua^ Vavo^ e V bisavolo 
E mio 9 e tuo lingua altra parlavaru> 
Un tempo^ ed in qual altra oggidlp^irlana 
E suore^ e zia^ e quella^ cite lo spazio 
Di nove mesi ci portò nelt utero ? 
Di non saperla meno compatibili 
Noi siam^ che doppio tempo nello studio 
Delt altre due poniam , die doppio il 

chieggono. 
Qiuinto puoi nella nostra^ or tu considera: 
jicciocckè , con fatica , e con dispendio 
Mentre in region lontana ville fabbrichi 
Di rnarmi^ nella tua terra in tugurio 
Abiti ^ fatto di palustri calami. . 

E certo ottimameote rìniendeva il Bembo; 
perciocché o coaviene al solo popolo la- 
sciarla del iulto^ e scrivere latinameate» o 
se usarla nelle scritture vogliamo, è neces- 
sario apprenderla^ e sempre più collo sia- 
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jdìo e coir industria iogentìlirla » e nobili*» 
tarla: il che fare è pressoché impossibile» 
te a eccilare e promuovere la cogniziooo 
deir obbligo di saperla, della sua capacità, 
e altitudiue a spiegare qualunque nostra 
concetto con leggiadria e grazia, nelle 
scuole non incommciasi. La qual cognizio* 
ne, a cuisa di buona semente sparsa ia 
novello iertil terreno, ove più sodamente 
alligna , germoglia , cresce , e bei frutti 
d'anno in anno produce ; nelle tenere meu^ 
ti impressa preoderà forza e vigore, e la« 
sceranno un tempo, come si dee sperare, 
terse e pulite scritture al mondo. Presup-^ 
posta questa affezione e inclinazione alln 
lingua, spontaneamente s' invoglieranno gli 
scolari di leagere e rileggere i nostri otti- 
mi autori; oalla qual lettura^ ogni giorno 
dal maestro come importantissima raccoman* 
data, quasi in tutto il loro profitto previe* 
ne, e dipende, principalmente se nella ma- 
niera, che poco dianzi si è mostrata, sopra 
i luoghi più belli de* Prosatori e Poeti a 
proporzione dell'età loro, e dell' avanzamen- 
to riflettere si faranno. 

Preveggo ben qui ciò che diranno 
que' maestri, che mai non parlano dell' ob- 
hlìeo d' impararla e saperla , né mai un 
dubbio , una sospezione muovono intomo 
alla bruttezza, e dtformità de' barbarismi, 
e solecismi che in essa commettocsi, nadi 
animi della gioventù. Diranno, che la hn- 
gua Ialina è difficile , e non intesa da lorog 
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iacile per lo contraro« e intesa 1* italiana i 
sicché nella prima ogni loro applicazione e 
. finlica meglio è che usino e pongano. Al 
che è da rhspondere , altro esser rintetide- 
re, altro lo scrivere: osservandosi « che, 
usciti già dalle scuole, quattro righe non 
formano , che pienissime d'errori d*ortogra< 
fia, inette affatto e scipite non sieno;anz 
pure se un libro si dà loro in mano , iii 
cui Fautore il periodo e la trasposizione 
adoperi , leggerlo , come udito ho più yoN 
te , colle dovute pause non sanno • Pare 
adunque , che studiar si debba : e se si deb* 
he, perchè non nel tempo che studiano la 
latina? Tanto più che per confession loro 
è intesa e facile , e non impedirà e frastor- 
nerà ( altra cosa che polrebbono opporre ) 
il profìtto nella latina. Diranno, che inse- 
gnandosi , può essere al buon costume de' 
giovani pregiudiziale e dannosa, per ragio- 
ne degli autori scostumati, che in prosa e 
in verso hanno scritto , i quali foiose verrà 
loro desiderio di leggere. Ma di nuovo è da 
rispondere, che anche nella latina autori 
scostumati si trovano e di prosa e di vei*si« 
i quali di leggere può loro venire medesi- 
mamente vaghezza. Che se dicono di spie« 
gare solamente que* libri 9 luaghi , che da 
veruna bruttura contaminati non sono , noi 
ancora diciamo, che perciò si prescrive qua- 
tta Raccolta netta e pura da ogni laidezza» 
E se finalmente replicano , che tanta intel- 
ligenza non avendo della latina» quanta del- 
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r italiana , non possono ogni libro , ogni 

passo d^autore intendere in quella , come 

tanno in questa , con eh inderemo , che asgai 

Ì)oco anche con^ien che insegnino delia 
alina, anciocchè mai i detti libri e passi 
d*autori latini a capir non arrivino. 

Ma lasciamo che gii altri credano a 
modo loro y e noi più alla testimonianza 
crederemo dell* esperienza , la quale ci ha 
mostrato e ci mostra nel corso di pochi 
anni dall* osservare i continui progrcséi , che 
e nelTuna e nelf altra lingua si sono fatti 
e si fanno , che il consiglio e la determi* 
nazione d^instruire in tal modo la gioventù 
delie regie scuole è ottima; e altro non 
resta , perchè non tardino molti a dar 
saggio con nobili e puliti scritti del loro 
valore , se noa che nel tener cominciato 
costantemente si continui. Poniamo ora in 
chiaro quei che intendiamo per Esercita-^ 
zione , e qual debba essere , accadendo che 
da alcuni oene, da alcuni male si esercì* 
tino gli scolari. Ognun sa « che esercitar gli 
scolari è mostrare , e far loro quelle cose 
che pia al profitto loro sono adattate , e 
perciò tal' esercitazione ha da essere ai me* 
desimi utile , facile e dilettevole , quanto 
più è possìbile. Utile sarà , se tutte le cose 
che s* insegnano e fanno lor fare» saranno 
atte a metterli in istato di saper inventare^ 
disporre ed esprimere decentemente , che 
è il vero conseguimento dclfarte; ovvero 
di sapere 9 scrivendo » insegnare, dilettare. 
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e maoTerty che i ruflficio d*o^i coiisaiiia* 
to scrittore» come si è detto, otirà/acile^ e 
dilettevole 9 wt, iote^udo^ si terrà Toidi* 
ne naturale « con cui cominciano, e sì for- 
mano le nostre cognizioni. Le cognizioni 
nostre » come Tesperienza ci mostra « dai 
iensi cominciano, entrando per essi, come 
per tante porte nella mente umana le spe- 
cie , le immagini, e le idee delle cose; o 
diciamo , che in essa si eccitano per mezzo 
de* sensi. So bene^ ( e già si è notato, par« 
landò del Precetto ), che non potendosi 
dar arte delie cose particolari , è necessario 
ehe gli artefici astraggano , e generalizzino 
per abbracciare tutti i casi particolari; la 
«[ual astrazione, e generalizzazione^ come 
à opera del puro intelletto, cosi il puro 
intelletto solamente capir può. Conviene adua- 

3oe discendere dall'intelletto al senso, facen«» 
o agli scolari osservare gli esempii sensibili^ 
non essendo usi ancora a filosofare, e di poi 
cosi rischiarati ricondurli air intelletto, e ia 
tal guisa intenderanno ciò, che si era loro det- 
to generalmente. Questo è accomodarsi, esup 
plire al difetto della capacità giovanile ; sen« 
la il qual ajuto impareranno essi le parole 
a memoria, come i pappagalli, non già la 
sostanza: per lo che giudicheranno lo stu- 
dio delle umane lettere arduo, difficile, e 
Vloro ingegni superiore, e facilmente na- 
ecerà in loro con la diffidenza la trascura-* 
tezza; laddove spianato il cammino, e gui- 
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degr insegnamenti , si animeranno per lo 
diletto dolce» che sorge dal passare da una 
cognizione in un* aitra^ e faranno progres- 
si non ordinari. Ninno arrida subito ali* a* 
cquislo delle scienze; onde bisogna guardar- 
si tanto più dal non cagionare avversione , 
e ribaltare: perciò sia la strada, dappoiché 
è lunga , piana , e con belle vedute , per 
dir cosi, dair una e dall* altra parte^ sem* 
pre nuove, grate, e gioconde; e si giucne- 
rà al termine di essa piuttosto ricreandosi, 
che provando fatica , e molestia. 

L'Esercitazione due cose abbraccia prin- 
cipalmente, tesarne delle composizioni de^ 
^i Autori^ e gli argomenti che si danno 
agli scolarL U esame dee consistere nel 
riconoscere i precetti , cioè V invenzione » 
la disposizione e V elocuzione che si trova» 
no in ogni componimento, e le virtù , le 
bellezze t i costumi , gli affetti , e mas- 
simamente certe finezze di cautela e pru- 
denza usate dair autore. Qui è dove ha 
da impiegarsi e porre ogni industria , o- 
gni cura e diligenza per far che formino 
a poco a poco con tali osservazioni il giu- 
dizio e il discernimento. E veramente tutti 
i precetti ad un solo si riducono che è 
quello del convenevole^ chiamato da* Greci 
mpi^a^^ e da'Latini decorum^ il qual som- 
mo piecetto e intende e sa mettere in. 
opera.il solo giudizio. 
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Siccome di sopra mostralo abbiamo la 
ragion del precetto , cosi ora la ragion 
di scrivere mostreremo. La prima considera 
generalmente il precetto nel seno della no- 
tura^ che ne è la cagione, per iscoprìre la 
verità, e la fermezza di esso: per esempio, 
che ognuno, persuader Tolendo, natural- 
mente usa le note parti dell* orazione , gli 
affetti le figure. La seconda è quella, che 
eoi soggetto dato , e sue circostanze^ in 
tutta la scrittura e in ciascuna parie, sia 
che rinvenzione, Tordine, o Tespressione 
risguardi , il precetto determina non in 
qualunque modo, ( che vario può essere, 
e di più non s* impara dalle rettoricbe ) 
ma nel modo più confacente ^ e migliore: 
che tal è nel proposito nostro, quale fra i 
matematici verbigrazia è il caso de* masnmi» 
e minimi. Troverà senza molta fatica, come 
possa questo ridurre alla pratica, chi dietro 
alla traccia vera delle cose piuttosto, che ai 
sogni, e alle fantasie dell* ingegno cammina^ 
secondo Tavviso d'un eccellente Filosofo, (i) 

(i) Mens lìurnana , si agat in mate* 
riam^ naturam rerum ^ et opera Dei con* 
templando^ prò modo maieriae operatur ^ 
atque ab eadem determinatur \ sin ipsa in 
se vertatur ( tamquam aranea tcxens te* 
lam ) tum demum interminata est, et pani 
certe telas quasdam doctrinae ^ tenuitate 
fdii operisque admirabiles, sed quoad usum 
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Se Vunuma mente opera sopra qualche mate- 
ria^ la natura e le cose fatte da Dio contem* 
piando , opera secondo le condizioni di 
essa^ e da essa sviene determinata Che se 
rivolgesi in se stessa , ( a guisa di ra^no 
tessente tela ) non conosce limici^ e fabbri- 
ca bene certe tele di dottrina per la sotti- 
gUezza del filo e delC artificio mirabili y ma 
se riguardi C uso , frivole e vane. Vegna- 
mo agli esempli. Monsignor della Ca«a net 
r esordio dell Orazione a Carlo V. intor^ 
no alla restituzione della Città di Piacene 
za scrire; (i) Conciossiacosaché la vostra 
vita , i vostri costumi , le vostre maniere e 
tutti i vostri preteriti e presenti fatti sieno 
non solamente attesi e mirati , ma ancora 
raccolti e scritti^ e diffusamente narrati da 
molti 9 sicché non gli uomini soli di questo 
secolo 9 ma quelli che nasceranno dopo 
noi 9 e quelli che saranno nelle future età 
e nella lunghezza e nella eternità del tem* 
pò aixvenire , udiranno le opere vostre e 
tutte ad una ad una le sapranno ^ e come 
io spero , le approveranno tutte , siccome 
diritte e pure e chiare e grandi e maravi' 
gliose : e quanto il valóre e la virtù fia 
cJUara agli uomini , ed in prez2o , tanto fa 
il nome di vostra Maestà sommamente loda^ 



frivolas et inanes. Frane. Bac. de Augm» 
Scieat. lib. i. 

(i) Race. pag. i36. 
Raccolta di Prose jx 
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io , c venerato. Solendo « o almen dovendo 
i grandi un ben riputare dopo il dominio 
la fama e la gloria , e un male le cose 
contrarie; ciò molto ben conoscendo il 
Ca.sa , anC4)rchè la controversia sia di i/rit- 
to e il ritener Piacenza azione in^'iusta fos- 
se , (secondo io stato « a cui il Casa ridu-^ 
ce la quistione ) nondimeno fa solamente 
air Imperadore considerare, se anione ^/o- 
riosa sia o no, e se in avvenire sarà. Altra 
accortezza dell'Oratore consiste nel farglie- 
ne intendere senza usare espressamente la 
disgiunzione , se tale è o non è , che poco 
sarebbe a lui piaciuta ; laddove occultata 
sotto il senso , che ognuno ùien gli occhi 
in lui , mira le sue azioni e le scrive 
-per lasciarne cl posteri la memoria , f a » 
sen2.a dirlo e offenderlo , eh' egli entri 
da se in tal considerazione ; cioè che le 
azioni sue , se rette o giuste non saranno , 
biasimo riporteranno e ora e in avvenire. 
Sagacissimamente ancora si ferma in tutte 
]a parti del periodo il dicitore , volendo 
che ciascuna gran luogo occupi ueUimma- 
giunzione , e quanto esser può , sensibìl si 
renda. Tale è il dire ^ la vostra vita ^ i 
vostri costumi ^ le vostre maniere e tutti i 
vostri preteriti e presenti fatti, quasi voglia 
con tale enumerazione signitìcare : ecco 
quantt* cose osservano gli uomini di voi. Si 
la Ita èTaltra raccolti e scritti e di/f usamente 
narrati da molti. Oltre la ragion detta è 
da notare quel da molti , che è , a giudi- 
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«IO mio , maraTiglioso , indur.endo 1* animo 
a fare la seguente comparazione, che non 
da un solo scrittore, ma da molti si rac- 
conteranno o buoni o rei i fat(i di lui^ e 
oggiugnendosi forza alla comparazione col 
dire che tal notizia durerà sempre ; sicché 
non gli uomini soli di questo secolo , ma 
quelli che nasceranno dopo noi^ e quelli che 
saranno nelle future età e nella lunghezza e 
nella eternità del tempo a^^venire^ udiranno 
le opere vostre : e finalmente movendolo a 
immaginare il piacere e la soddisfazione 
che nasce dal retio operare, e dall* essere 
approvato e commendato dagli uomini: e^ 
come io spero , le approveranno tutte , sic^ 
come diritte e pure e chiare e grandi e 
rruiravigliose : e quanto il valore e la virtù fia 
cara agli uomini^ ed in prezziì^ tanto fia il 
nome di /^. Maestà lodato e venerato. Lo 
atessso Scrittore nel!' Orazione seconda per la 
Lega , mostrando che non è vera pace e 
quiete quella che gode la Repubblica , per 
lo timore di ciò ch/3 può avvenirle , insi- 
nua al Principe lo interrogare la patria, (e) 
£ se la Serenità vostra la verrà d' ogni 
suo affetto minutamente domandando , io 
non dubito eh' ella non dica : Principe e 
padre e lulor mio pruderUissimo e sapien* 
tissimo , io non voglio né debbo le mie 
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ricoperte piaghe ♦ ni le mie occidue doglim 
celarvi, e perciò vi dico che ogni strepito 
ch^ io sento » mi pare C Imperadore che 
mi spaventi : ogni voce eli io odo ^ mi 
pare V Imperadore che mi minacci : ed in 
ogni movimento eli io veggio^ mi pare rim- 
peradore che mi assalisca : e però la mia 
Ridete non è sicura ^ ne tranquilla^ anzi è 
jalsa pace^ e timido e torbido e tempesto- 
so riposo. Comechè uoa finzione sia T ani- 
mare iu tal modo la patria, e qual figliuola 
tàr che al Principe i suoi pericoli esponga , 

Juasi le fosse real padre , quando uon le 
cine civile e morale ; nondimeno si al 
tìto la verità rappresenta, che ti par prò* 
prio di vedere e sentire innanzi al padre , 
posta in pericolo vera figliuola , caldamen- 
te raccomandarsi. Sì grande è la forza del- 
la rassomiglianza , che non dico la rappre- 
sentazione, ma la sola lettura delle egregie 
tragedie ci commuovono fortemente , come 
ognuno per pruova sa. Lo stesso effetto 
produce , a parer mio , per la continuata » 
fina e in qualche modo tragica imitazione 
del costume e dell* affetto , questo bellissi- 
mo tratto del Casa. Alberto Lollio parimen- 
te nell'Orazione della Legge sopra le pom^ 
pe in tal guisa x^^\o\x^.\\)Le donnedeno' 
stri tempi sen vanno su carri trionfali , 



(i) Race. pag. 224. 
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(che così pormi appunto di poter dritta^ 
mente chiamar le carrette moderne) infra^ 
scote , e per dir meglio , cariche di tan* 
Coro , di tante gioje e di tanti varj\ varU^ 
superflui e spesse volte ridicoli ornamenti ^ 
che non è poi maraviglia , se le doti loro 
e le facoltà de* mariti consumano in bre^ 
ve tempo ; laddove delle oneste e convene- 
voli pulitezze dovrebbono esser contente : 
cercando in questo dt imitar la gran mo^ 
destia del vestire che usavano le antiche 
Dame Ferraresi , le quali ( siccome scrive 
nelle sue Istorie il Sardi ) non di oro o 
di argento , ma di onestà , di virtù , go* 
verno di casa , amore verso i figliuoli e 
manti loro di ornarsi curavano, Aveodo 
per iscojX) il Lollio di persuadere il prov- 
vedimento contro alle pompe , pone sotto 
gli occhi la vanità di esse e il danno che 
recano alle famiglie. Poieasi meglio dipìn- 
gere la vanità che col chiamar trionfali le 
carrozze , da cui le donne Ferraresi eraà 
tirate ? quasi dica che anticamente eoa 
maggior pompa i valorosi Duci vincitori 
non entravano in Roma. Non meno colo* 
risce r idea della vanità il chiamar le don- 
ne infrascate ^ notando un ^tale traslato 
leggiere7za , superfluità , instabilità » inutili- 
tà. Né si contenta egli già del traslato, ma 
spiega propriamente ciò che la similitudini 
contiene , aggiungendo , e per dir meglio ^ 
cariche di tanÉ oro » di tante gioje e di 
tanti varj , vani , superflui » e spesse volte 
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ridicoli ornamenti \ ove grandissimo peso 
hanno le parole per dir meglio , colle qua- 
li passa al dir proprio ; quasi egli signifi- 
car volesse , non vi deste a credere c/ie 
per iscreditar le pompe femminili tal me^ 
iafora io abbia usato , esprimendo essa 
poco^ quantunque forte la verità; siccome 
egli mostra subito coir altre parole. Indi 
£a vedere il danno: Non è poi marami glici 
se le doti loro e le facoltà de mariti con^ 
swnano in breve tempo. La qual espressio- 
ne conveniva che fosse schietta e semplice 
qual è , e significativa ne di più , né di 
meno di quel che le case per esperienza 
provavano. Per ultimo mette questi mali 
m confronto de' beni che la modestia del- 
le antiche donne Ferraresi alle famiglie 
recava^ appoggiando alla storia il suo detto: 
le quali {siccome scrive nelle sue Istorie il 
Sardi ) non di oro e di argento , ma di 
onestà , di Dinii y governo di casa , amore 
verso i figliuoli e mariti loro di ornarsi 
curavano. Qui di nuovo de>crive gli effetti 
della modestia semplicissimamente , di wr^ 
iù , governo di casa , amore verso i figli- 
uoli e mariti ; dalla quale schietta descri- 
zione i comodi della casa accresciuti , i fi- 
fliuoli ben educali , in somma la fede , la 
enivolenza , la concordia e la pace inlen- 
donsi subitamente. Non mi par bene pre- 
termettere qualche breve esempio di poeti, 
cominciando dal sommo , che secondo me 
è Dante. NcU' undecimo del Purgatorim 
licriTe; 
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'Ascoltando chinai in già la faccia : 
E un di lor (non questi ette parlava) 
Si tfìfse sotto V peso che lo ''rnpaccia : 

E iidemi , e conohbemi , e cliiamaf^a , 
Tenendo gii occhi con fatica fisi 
A me che tutto chin con loro andava. 

Dice Dantesche i superbi banDO sulle spai* 
le un gran sasso , il cui peso gir gli fa 
talmente incurvati, cbe non possono ne 
veder pli altri , ne esser veduti in faccia; 
onde il Poeta per mirar costui e parlar 
con esso chino lo seguitava. Quanto sia 
ritratta al vivo 1' azione e di colui cbe 
portava il sasso , e di Dante, e quanto tal 
simbolo bene spieghi il gastig'» dovuto alla 
superbia, ognun sei vede. Traluce e sente- 
si da per tutto naturale/zac costume, mas- 
simamente nel verso , 

E videmi ^ e conobbemi^ e chiamava, 

evidente e mirabile per la brevità. 11 per- 
chè io soglio assomigliar Dante agli eccel- 
lenti inventori di macchine, cbe grandi ef- 
fetti con pochi ordigni producono. Il Pe- 
trarca nella Canzone, 

Nella stagion che 7 del rapido inchina , 

per mostrare il larbamcnto , V oftlizione e 
inquietudine dell* animo , paragona il suo 
ad altri diversi siati di persone » dicendo 
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ch*esn dopo le fatiche e molestie del gior- 
no* la DOile almeno ripoiuo e ristoranai^ 
ed egli no. 

Ma io , perchè s* aUuffi ( il Sole ) in mez-^ 

zo r onde , 
E lassi Ispagna dietro alle sue spalle, 
E Granata , e Marrocco ^ e le Colonne ; 
E gli uomini e le donne 9 
E 7 mondo , e gli animali 
Acquetino i lor mali^ 
Fine non pongo al mio ostinato affanno. 

Tutta la Canzone legger conviene per oaseiv 
far la forza che di stanza in stanza a guì- 
ia di grave che cade , acquistando va U 
comparazione, atta vie più sempre a muo- 
vere compassione. Comecnè più d'una volta 
apiegato abbia il tramontar del Sole* qui ti- 
fa nuovamente con perifrasi le^iadrissima 
il cammino di lui additando : 

E lassi Ispagna dietro alle sue spalle ^ 
E Granata 9 e Marrocco, e le Colonne. 

Fazio liberti ancora variamente significane 
do la primavera , cosi principia una Can- 
zone : 

io guardo infra V erbette per li prati , 
È veggio isvaliar di più colori 
Rose , viole , e fiori , 
Per la virtù del del che fuor li tira. 
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È incomparabile la semplicità y purità e 
dolcezza di questi quattro versi. INon sodo 
eglino quaFacqua lucente e mondissima che 
immediatamente da pietrosa vena scaturisce ? 
Que' che a ogni po' hanno in bocca io 
fare* altrettanto, si provino a esprimere quel 
che ha espresso il poeta , principalmente 
nel quarto verso , 

Per la virtù del del che fuot li tira ; 

e alla pruova che disinganna, conosceranno 
il falso loro giudizio. Termineremo con un 
esempio di S. Paolo, chiamato dal yjves(i) 
Retore divino , tratto dagli Alti degli Apo- 
stoli , e da tutti letto , ma non so se da 
veruno osservato. Essendosi accorto T Apo- 
stolo che i marina] , in gran tempesta di 
mare, fuggir volevano dal vascello, e sal- 
varsi sopra di uno schifo, chiedendo di calare 
in esso sotto pretesto di regolare le anco- 
re , disse al capitano della nave e a* sol- 
dati : (2) se x:ostoro non restano nella 
nave 9 voi siete perduti. Poteva egli dire 
essendo con altri nel medesimo vascello , 



(1) Habemus admonitionem Divi Pau* 
li^ rethoris divini. Lib. 2. De rect. dicen, 
rat. 

(a) Dixit Paulus centurioni , et miìU 
tìbus , nisi hi in navi manserint ^ vos salvi 
Jieri non pote^tìs: Act, Ap, 27. 5i. 
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noi siamo perduti , ma velie dir m , cha 
imcnediatameaie e cou maggior forza toc« 
cava la persona del capitano e de' soldati. 
Con si fatii esempli procuri il maestro di 
dar ad intendere che significhi e che sia 
ragion di scrivere , la quale come si vede 
per essi t insegna a saper eccitare , o par^ 
landò o scrivendo^ idee^ immagini e sen^ 
timenti a piegar gli animi , o\^e lo scritto^ 
re, o dicitore intende^ pia confacevoVu I 
precetti sodo mezzi e strumenti , e poco 
vagliono senza questa ragione superiore e 
regolatrice. La nave è strumento e mezzo 
per intraprendere qualunque viaggio : ma 
se colui che la guida non è del cielo , 
deWenti, e delle strade intendente piloto, 
chi si darà a credere , che al prefìsso 
termine sicura da* perìcoli la conduca ? 
Per me terrei piuttosto di possederla in 
qualche partie , che tutti soli sapere i pre- 
cetti , i quali più di cianciare, che di par- 
lare sensalamenle, materia e occasione so- 
gliono porgere • Vedendo alcuni , esser fa- 
cile di ridurre un' orazione fatta alle rego* 
le della rettorica nella medesima osservate, 
s' immaginjno che altrettanto facile esser 
debba V introdurle , e in un* orazione da 
comporsi osservarle ; e perciò i precetti spac- 
ciano , e commendano , quasi che tutto 
possano , e tutto operino . Se poi alla pro- 
vi si viene, si conosce esser tutto il con- 
trario . Vorrei ben io compatire chi stam- 
pando , per fallo di memoria , la Tesi lpo« 
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tesi, e r Ipotesi Tesi chiarnasse^ dicendo: 
questo passaggio^ che si fa dalla propo-^ 
sizione universale alla particolare , da^ Re* 
tori cìdariiasi passaggio delV Ipotesi alla 
Tesi: ma iu niuu modo già chi a un nO'* 
vello Predicatore, quando persuader vuole 
h1 vendicativo il perdonare , a usate il se^ 
guente esempio , o similitudine insognasse: 
nella guisa , che il fuoco del Mongibello 
perdona alle nevi sue contrarie e avver- 
se , così tu similmente dei perdonare a co^ 
lui y che ti è contrario ed avverso . E di 
vero qual conseguenea puossi giuslameutis 
tirare da un perdono metaforico per pro- 
varne un vero , e reale? Veggiamolo col «- 
logismo : Tu dei^ vendicativo ^ imitar Ve* 
tempio di chi perdona ; // fuoco del Mon^ 
gibello perdona alle nevi sue contrarie e 
avverse ; dunque tu dei perdonare a chi ti 
è contrario ed avverso . Non è egli questo 
un bel sofisma, il mezzo termine o idea 
terza perdonare nella maggiore proposizio- 
ne realmente prendendosi, e nella mino- 
re traslatamente? Mi verrebbe anche dub- 
bio , se il dire il fuoco di Mongihello 
perdona alle nevi sue contrarie e avver* 
se , sia buon traslato . Ogni perdono ])re- 
suppone offesa: oltreché non e ^ero , che 
perdoni; e se l'azione del fuoco insinuar 
si potesse, penetrale per la spessezza doIJa 
montagna alla sujuifìcie, di&lrrggerebbe 
incontanente le nevi . Che rispocdeuibc il 
predicatore al vendicatilo, se pigliandolo Ì|bi 



parola « dicesse: io perdono al nemico, co 
me il fuoco alle nevi , /indie offender no 
posso! lì caso sìmìl sarebbe ad altr*) , sei 
vero, che udii ra«*coDtare di noo^che mes 
•osi a comandare al diavolo di u^cir da ur 
offeso , ne dando troppo il guasto alla lia 
gua latina, diceva, exiforis^ exiforis;^ 
cui il diavolo , ridendosene , rispondeva 
ego no/is « ego nolis . Desiderato avrei d 
ni(>strar tal ragione di scri\^ere nella famo 
sa Orazione prò Milone , da capo a fondi 
scorrendola , ti fi*ìe discoprendo , V intera 
costituzione di essa , e delle parti ec; < 
nel medesimo lempo render pubblici , pei 
V - udirne T altrui giudizio, alcuni miei senti 

menti intorno alla Predica; ma percioccb 
r angustia, del tempo noi mi ba permesso 
aspetterò altr* occasione di farlo • 

Si dee pertanto dal maestro notificar! 
a^li scolari antecedentemente, qual compo 
nimento della Raccolta si piglierà a spiega 
re^ incaricandoli di leggerlo prima atten 
tamente, e meditarlo, a fine di render con 
to delle parti , e delT artificio di esso; e ii 
tal modo preparali verranno, e più capac 
d'intendere. Ora uno di essi, or un altri 
renderà tal conto : di poi si Sarà 1* esam< 
dal precettore. Sentendo far da lui altr 
nuove rille^jsioni , eh* essi fare non banm 
saputo da se, quella maraviglia nascerà ii 
loro, la quale suole accendere gli anim 
maggiormente, e invogliarli di provare I 
proprie forze nel ricercare t dal dolce seo 
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timentò delle cognizioni acquistate a desi- 
derarne altre nuove portati ; dimodoché si 
avvezzeranno attenti , considerati , e non 
lascerauiio passar cosa alcuna , di cui non 
intendano il perchè^ ossia la r/^/o/ze ; tan- 
to pili , se il maestre» porrà talvolta in con- 
fronto deir ottimo un cattivo autore, ao- 
ciocche per mezzo di tale opposizir>ue me- 
glio e V una , e V altra ragione conoscano^ 
e dalla verità convinti , a fuggire , e deri- 
dere la cattiva > e a seguire, e apprezzar 
la buona via più sì dispongano , e confer- 
mino. 

Se il componimento è lungo, qual' o 
una Novella o un* Orazione , converrà esa- 
minarla a parte a parte , e far ripetere ciò 
che si sarà notato sopra la prima parte , 
per esempio sopra T esordio , e sopra la con- 
fermazione intera , se tutta si è scorsa , e 
osservata, o sopra quella porzione, che di- 
chiarata si sarà, e finalmente sopra Torà* 
zione intera : altrimenti senza tale esercizio 
poco resterà nella loro memoria scolpito . 
Si abbia cura principalmente , che ritenga* 
no i passi più belli , cioè che hanno spe- 
ziai bellezza, o sublimità , o che mostrano 
gran finezza di prudenza , acciocché ad essi 
e per allora ^ e per l'avvenire servano d'u- 
tili esempli. Quanto tale esercizio sopra gli 
ottimi scrittori Italiani rischiari i giovani, e 
quauto d'intendere a fondo anche gli auto- 
ri Latici capaci gli renda, non è da di- 
mandare: essendo verità a tutti manifesta. 
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cbc dulie cose pia note , facili , e semplici 
alle men note « men facili , e inen sempli 
ci passar si debbe . La spericnza osservata 
che il legno paleggiava sopra l' acqua , a ri 
trovar li fabbrica delle navi , e de* vascel- 
li ha servilo . La sperienza pure della calce 
e de* mattoni ec. ^ a ìuvcntar Y arte del fab 
bricarc. L* arliGzio d* uirorazioae , sia ita- 
liana ^ sia latina, è lo slesso, e tulio il di 
Tario nella lingua sola consiste : ma Y Ita- 
liana è più cognita a* nostri principianti della 
Latina, e conseguentemente meglio Tartifizic 
in essa usato cne nell' altra intenderanno ; 
come chi più chiari e distinti i lineamenti 
sciiopre di qualsivoglia oggetto nel mezzo 
giorno , che nella sera ; e meglio posti 
sotto un velo trasparente, che sotto un den- 
so altresì eli discerne. In tal foj^ia cono* 
sceranno di giorno m giorno sempre più 
quel che possa e T una e Tallra^ e di 

Ìuanto momento sia Y essere in ameudue 
cne instrutti, dandosi esse mano, e quasi 
cospirando a formare un ottimo scrittore : 
onae non posso nun istupirmi assai di colo 
ro, che la lingua latina insegnano , la qua- 
le si sa se è diffìcile , colla Latina mede- 
sima ; non avendo io giammai veduto , che 
alcun maestro di lingua o Inglese, o Te- 
desca in mano dia allo scolare gramatica j 
scritta nella lingua forestiera, che insegnar 
■vuole ; ancorché sieno lingue vive , e non 
morte, qual e la Latina. 

Un grande inganno ho osservato nella 
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mente d' alcun! y i quali si persuadono , 

die à giudicar sanamente delle scritture 
Italiane, basti la cognizione della lingua la- 
tina . Per convincerli pienamente non si ha 
che a comparare insieme il genio di que- 
ste due favelle ; il quale , come mostrato 
abbiamo , distintamente è d' uopo conosce- 
re . Sonovi ancora certi vezzi, certe bellez- 
ze , e grazie famigliari a ciascuna , delle 
quali cose a chi studiate di proposito non 
le ha, e gustate, per dir cosi^ nella lettu- 
ra assidua degli autori, non è possìbile giu- 
dicar sanarncHtc . 

Da altri si spiega puramente il senso 
dello scrittore, e fors* anche da tal altro, 
se pure è da credere , le parli dell' orazio- 
ne si distinguono , e mostrano ; e senza 
considerare le particolari virtù, che eccel- 
lente rendono la composizione, e a perfetta- 
mente scrivere insegnano, in cercare l'etimo- 
logia quasi d'ogni parola ( dico della lin- 
gua Latina ) si trattengono, perdendo essi 
inutilmente il tempo , e perder facendolo 
agli scolari. I saggi critici si ridono di 
queste etimologie, come di cose incerte, 
fallaci, e di poco momento, se non appres- 
so coloro , i quali , ascoltando parlare del- 
rorigìue e derivazione di una parola da 
un'altra, le reputano, come la genealogia 
storica di qualche casato. Parimente si trat- 
tengono sopra le differenze d'alcune paro- 
le, e par loro d'essere e d'aver fatti assai 
dotti gii scolari, quando haa notato, quaf 
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differenza passa rerbigrazia tra portam,ostium^ 

e januam ; tra bellum^ praelium , e duellum ; 
tra omnes , cunctos » totos , e umersos ; 
ira accusare e incusare ; tra ignorare^ e 
nescire ; tra ignorationem , e ignorantiam , 
e altre simili: ma oltreché si possono tali 
cose vedere in Ausonio Popma, il fatto è» 
che spessissimo , per non dir sempre , sono 
iodifferentemen te usate dagli autori. Che se 
pure l'una e Taltra è di qualche utilità, 
alia grammatica appartiene, non alla retto* 
rica; avendo questa per oggetto il persua^ 
dere^ e quella lo scrivere emendato: onde 
manifesto è, che nulla di ciò nella rettorica 
ai dee pretermettere» che di tal fine al eoa* 
aeguimeuto conduce, e tanto meno si dee 
pretermettere, quanto più ad esso condu* 
ce , siccome certamente è questa maniera 
' di esercitazione esposta da noi : poiché se 
ben si esamina, tali riflessioni sono, come 
tante linee che vanno dirittamente al cen- 
tro deir arte ; ove pure solamente concor- 
rono tutti gli idlegnameutt degli antichi 
Rettori. Dovrebbonsi pertanto al gramatico 
e air umanista , participando la scuola 
deir umanità tuttavia della grammatica , si 
fatti studj interamente lasciare. Nessun* ar- 
te (così vuole il buon ordine) a uscir non 
ha de* propri suoi limiti e in un* altra pas- 
sare. Al tessitore si dà il lino già filato e 
non da filare , perchè Y arte sua ha per 
fine uuicamente il tessere. Nella rettorica 
similmente presupporre si dee che gli scola* 
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ri istruiti sieno già e preparati » e altro più 

al precettore non restia che al fine di quel- 
la airìttamente incamminarli. Per la qua! 
cosa importantissimo è il non permettere 
in verun conto , principalmente se hanno 
ingegno» che nelle scuole s* avanzino se ben 
foncUti non sono. Coloro che così fanno » 
ed anche a dichiarar favole e storie» eccet- 
to , quando V intelligenza degli Autori in« 
terpretati lo richiede» il tempo impiegano » 
mostrano di non conoscere che fra due 
punti la reità , non un arco » è il più bre- 
Te intervallo. Più d* ogni altro dato ci ha 
Longino nel suo trattato del Sublime molti 
e molto egregi esempli di passi da lui no* 
tati in Demostene» Omero e altri celebri 
scrittori Greci » degno perciò d* essere da 
tutti letto. G>si vorrei che si ammaestrasse- 
ro gli scolari » acciocché atti si formassero 
a ben discernere e giudicare. 

In due modi formar si può il discer^ 
nimento e il giudizio : uno nasce dalla spe- 
rìenza sola : Y altro dalla ragione e dalla 
eperienza. La sola sperieuza in fatto d* u- 
mane lettere è la lettura continua o di 
buoni » o di cattivi scrittori , disgiunta 
dalla riflessione » cioè dal riconoscere per- 
chè hanno cosi» o cosi operato; dalla qual 
lettura, se gli Autori son ottimi» si perfe- 
ziona il senso interno dell* anima, e si guasta 
e perverte, se sono viziosi: onde leggendo 
poi o scrivendo , ed impressa essendo già 
l'immagine e similitudine del loro caratte- 
Raccolta di Prose iz 
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r€ , secondochè gli scritti altrui o nosti 
ad esso si cooformano, o buoni o rei son 
giudicati. L* altro modo che nasce dall 
ragione e dalla sperieuza, è quello che noi 
Sf'liiniente proviene dal senso interno, m 
dalla riflessione insieme eccitata e prodott 
dalla ragione , conoscitrice delle ragioni, pe 
le quali un componimento è eccellente < 
difettoso. Apparisce perciò da tal distinzic 
ne , quanto importi il dare innanzi a 
giovinetti ottimi esemplari : conciossiacosa 
che poco uso facendo eglino della ragioni 
più per mezzo del senso che di essa I 
cose insegnate apparono; dimodoché se i 
senso formano sopra autori viziosi , noi 
piaceranno loro, anzi parranno cattivi, gì 
scrittori ottimi. Nondimeno perchè è molti 
più ferma , chiara e sicura la sperienp 
con la ragione congiunta, amerei meglu 
che air esercizio sopra V etimologie ^ le dij 
ferenze^ le /avole e le storie fuor di tem 
pò , la detta lettura col riconoscimenti 
almeno delle parti dell* orazione e de* pre 
cetti sosti tuissesi- maggior numero di scolai 
scegliendo e interrogando. 

Passo all'altra parte dell* Esercitazioni 
che risguarda il comporre » alla quale < 
ordinata la prima per conseguire neirope 
rare la richiesta facilitii e perfezione. Du< 
età hanoasi a considerare, che due esercii 
anco diversi richieggono: cioè quella de 
fanciulli, che alla grammatica, e quella de'pii 
adulti che danno opera aUa rettorica. 00 



minciamo da ciò cbe a questi in partico- 
lare conviene. Io son di parere che di gran 
giovamento fosse loro il rooistrar chiara- 
mente le tre parti della rettorica^ Inven^ 
zionej Disposizione e Elocuzione nelle Ora* 
sìoni stampate nella Raccolta , dichiarando 
e perchè sieno di tale o tal altro genererà 
notando le parti di tutta Torazione, facen* 
doli attentamente T intenzione e la pruden- 
Ka deir Oratore considerare. Sopra tutto 
però cosa utilissima sarà tenerli lungo tem- 
po neir esercitazione del tradurre i latini 
nella nostra favella. Poco ci vuole a cono- 
scere questa utilità. I. Non si può tradur- 
re senza bene intendere il sentimento del- 
l' Autore ; ond* è che gli scolari maggiore 
applicazione useranno quando si spiegano* 
II. Dovendogli di poi tradurre » s' interne^ 
ranno neir intelligenza de' medesimi Senti- 
menti. III. Si renderanno le costioizioni , 
le locuzioni sì proprie che figurate ^ fami- 
gliari. IV. La forza, la venustà, la capaci- 
tà , e il genio dell'una e dell'altra conosce- 
ranno. Le quali cose imprimendosi a poco 
a poco altamente negli animi loro chi ne- 
gar vuole che il profitto a suo tempo non 
debba essere grande ? Se v' ha chi poco 
stimi tale esercizio , ponga mente alle det- 
te conseguenze , alle quali esso non avrà 
per lo addietro badato , e che non per 
tanto, quando sia fatto con diligenza, soaef 
evidentissime. Vaglia per tutti gli altri chd 
addur potrei , l' esempio di Cicerone che 
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tanti luoglii e assai lungbi di Platone , 
di Demostene , d* Omero , d* Aristotile » 
d* Eschine , d* Aitato ec. dal Greco in La^ 
tino ha traslatati : i quai luoehi col testo 
Greco e Latino a vantaggio delle umane 
lettere « sono stali raccolti in un tomo ìq 
ottavo da Enrico Stefano , divenuto assai 
raro , e in questa Reale Stamperia ultima- 
jDente ristampato. Dico , quando sia fatuo 
con diligenza ^ e con le debite cognizioni 
degli Autori e delle Lingue. 

Avendo io parecchie osservazioni fatto 
sopra i diversi fini , utili tutti, che aver si 
possono nel tradurre , voglio qui porle » 
parendomi non convenire su . tal materia, e 
non intendersi insieme gli scrittori per Tin- 
considerazione de* medesimi fini, li primo 
è di dar mano agli studiosi di una lingua 
che non sanno^ gli autori parola per paro' 
la con r altra che sanno interpretando. 
Cosi fatto hanno alcuni interpreti d^Omero, 
r autore dell' interpretazione liueare d* Iso- 
crate e altri. Benché si fatta maniera di 
tradurre sia affatto barbara , e nella gram- 
matica latina vacilli , chi negherà che la 
Tia uon faciliti e spiani alla cognizione del- 
la greca? Il secondo è di Jar intendere un 
carattere particolare di scrivere » come 
sarebbe T Attico. Gcerone ci spiega che 
maniera egli tenne nel tradurre due contrarie 
Orazioni di Demostene e d'Eschine, per mo* 
strare con tali versioni , che perdute eoa 
gran danno si sono, la forma dello scrive* 
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re Attico a* suoi Romani; intonio alla qua* 
le senza sufficiente cognizione averne « Ya« 
riamente opinavano , e discorrevano, (i) 
Ho tradotto j dice egli, le nobilissime ora^ 
tioni fra se contrarie di due eloquentissi^ 
rrU Oratori Ateniesi^ Eschine e Demoste" 
ne , ni le ho tradotte da interprete , nuà 
da Oratore , ritenendo le medesime sen-' 
tenze e le forme loro , quasi impronte^ spie^ 
gandole però con parole accomodate aU 
V uso nostro : ( cioè al genio della favella 
Romana , come detto abbiamo , del genio 
deJle lingue favellando ) nel che fare bi* 
sogno non ho avuto di iraslatar parola 
per parola ; ma mi è bastato di conserva^ 
re il genere e la forza di tutte insieme , 
avendo avuto in animo di farne sentire il 
peso , non il numero ai leggitori. Cosi pen** 



(i) Con^yerti enim ex Atticis duo rum 
eloguentissimorum nobilissimas orationes in* 
ter se contrarias , Aeschinis , Demosthe" 
nisque : nec converti , ut interpres , sed ut 
orator » sentenciis iisdem , et eorum formis 
tamquam figuris , verbis ad nostram con* 
suetudinem aptis ; in quibus non verbum 
prò verbo necesse habui reddere^ sed gè* 
nus omnium verborum ^ vimque servavi : 
non enim ea me anruimerare lectori putaA 
oportere » sed tamquam appendere. De oplt 
geu. Orat. 
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aando egli dotea non solo ritenere fedel<* 
mente ( cosa che in tutte le traduzioni si 
)ia da osservare) i pensieri de* due scritto* 
ri 9 ma le figure di sentenze ancora; altri"* 
i^enti svanita sarebbe e disparita la forma 
antica: anzi dovuto avrebbe, se stato fosse 
possibile 9 cercare nella sua liogua ad una 
ad una le parole e le frasi e le figure di 
parole 9 corrispondenti alle greche conser* 
Yare. Se ciò far si potesse, che assolutamene 
te non si può, allora sarebbe vero che le 
traduzioni esser copie de* loro originali 
dovessero , e tali quali stanno , lasciarsi gli 
autori : ma non è vero 9 se non quanto ai 
sentimenti e alle loro figure9 a cagion del- 
]e lingue diverse 9 tuttoché si prefigga e 
obblighi il traduttore di far conoscere il 
carattere deir autore tradotto nella sua 
lingua. Non v^ fia lingua, noia il Vives, (i) 
si copiosa e varia^ che in tutto e per tutto 
concordi colle Jìgure e maniere et urC aìtra^ 
quinto si voglia povera^ e cita le seguen- 
ti parole di Quintiliano : non si accomoda 



(i) Nulla est enim adeo copiosa lin^' 

gua et varia , quae possit per omnia re^ 

spendere Jìguris 9 et conformationibus eùam 

infarUissirnae. Non omnia nos ducentes ea? 

Gracco sequuntur 9 ait Fabius ; sicul nec 

illos quidem , quoties suis utique verbis si^. 

gnare nostra voluerunt. De rect. die. ral« 
lib. 3. 
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£n tutto la nostra alia greca^ né la greca 
alla nostra^ quando o noi^ o i greci vo^ 
gliarn tradurre. Una terza maniera di tra- 
durre si d4 t il cui fine è di non allonta^ 
riarsi dal senso delt autore , ma di cerca^ 
re e scegliere attentamente espressioni e 
figure netta lingua in cui si traduce 9 e 
per proprietà e per chiarezza e per e- 
leganza e per forza , numero e suono 
nobili^ degne e pari^ se conseguir si può^ 
a quelle della usata dallo scrittore. Questo 
è parere del mentovato Vives. (i) / tra^ 
duttori che solo al senso risguardano , 



(i) In quibus sola habetur sensorum 
ratio ; ea sunt interpretando libera^ et ha* 
hetur venia quaedarn vel orrùttenti , quae 
ad sensum non faciunt^ vel addenti , quaa 
sensum ad/uvent* Nec sunt figurae et sche* 
mata linguae unius in alteram exprimen^ 
da^ multo rrUnus, quae sunt eoo idiomate : 
nec video , quorsum pertineat soloecismum 
aut barbarismum admittere , ut totidem 
verbis sensa repraesentes ; quod fecerunt 

quidam in Aristotele Licebiti 

duo verba uno reddere , et unum duobus ^ 
et in quocumque numero , ut nactus eris 
linguam ; quin et aliquid addere , et de* 
trahere. Exempla Itorum promtum erit su» 
mere ex Cicerone in libello de Universi^ 
tate 9 et Theodoro Gaza^ optimo interpr^ 
. te. De rect. die. rat. lib. 3. 
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'vogliono libertà^ e si dee permetter loro 
di lasciare ciò che nulla toglie al senti* 
mento , o di aggiunger ciò die lo ajuta. 
Né le figure e gli ornamenti di parole di 
Wìa lingua si hanno a esprimer nelT altra^ 
molto meno gì' Idiotismi : nò veggo perchA 
commetter si debbano solecismi e barbaris» 
mi per rappresentare con altrettante paro-» 
le i sentimenti delt autore ; il che fecero 

alcuni traduttori d^ Aristotele 

Si vuol permettere di due parole fama 
una e di una due , e farlo in qualuruju^ 
numero , come nella lingua tornerà meglio^ 
anzi pure aggiugnere , o levar qualche 
cosa. Possiamo prender gli esempli da 
Cicerone nel libretto dell* Universo , e da 
Teodoro Gaza ottimo interprete^ E pia 
sotto, avendo egli riguardo a tutto ciò che 
lecito stima a buon traduttore ^ soggiunge* 
(i) Sarebbe di molto vantaggio alle lingue » 
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(1) Utilìssimum esset linguis^ sidexiS'^ 
ri interpretes auderent nonnum^iutm pere» 
grinam figuram , vel tropum donare sua 
civitate , modo ne ab illius moribus et con» 
suetudine multum dissideret* Quandoque 
edam ad imitationem prioris linguae , et 
quasi matris fingere , ac formare apte ver* 
ha aliqua , ut posteriorem linguam ac quasi 

filiam locupletarent Hoc vera 

Zfon quivis putet licere sibi^ et consultiut 
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Sii gli intefpreU destramente alle i^ok^ )ar^ 
dissero di accomunare una figura forestie^ 
ra , o un tropo alla lingua loro , purché 
molto non si allontanasse dal costumato a 
consueto parlare ; talora pur anche a imi* 
tazione della lingua » c/ie è stala quasi 
madre^ formare attentamente alcune parola 

jwr arricchir la figliuola Non^ 

dee però ciascuno pensare essergli ciò le^ 
Clio , e meglio fia essere parco e timido ^ 
che animoso e prodigo. Cosi tiene questo 
giudizioso scrittore. Ma perchè Y uliimo 
suo avvertimento con danno grande delli^ 
nostra favella assai poco si osserva , ar- 
rogandosi alcuni libertà maggiore del di-* 
scernimento che hanno « non sarà male il 
mostrar loro , coir esempio del medesimo 
Cicerone » quanto , prima d* introdurre in 
una lingua irasi e voci nuove , circospetti 
e ritenuti esser debbano. Ascoltino dunque 
ciò eh' e* dice nel citato libretto delF Uni^ 
verso ^ dal Timeo di Platone tradotto, (i) 
Ciò ottimamente spiega la parola greca 
ipa^foyia , c/ie in Latino ( voglio ardire « 
essendo io il primo che formo tai parole) 



est , in hac parte esse parcum , ac meti^ 
culosum , quam audacem , profusumque. 

(i) là op tinte as sequi tur ^ quae grae^ 
ce ava^ioyla , latine, {audendum est enim^ 
quoniain fuieo primum a nobis novantur) 
Gomparatio , proportiove dici potesl. 
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comparazione o proporzione chiamar si può. 
E io altro laogo . (r) Appena ardisco dirs 
Tfmdietà^ che i Greci cliiamano fkBur&tfpfOC 
E di nuovo più innanzi (2) . Che i Greci 
9mli/kafafC appellano ^ e i nostri^ come credo 4 
lari , se pure è ben tradotto • Un uomo si 
kitendenle dell* una e dell* altra lingua di- 
ce » e confesaa a nostra confusione di £zr£/<- 
r0, e appena ardire ^ e dubitare, se è bem 
indotto , quando per necessità qualche co* 
Sft innuova della sua {lingua « comechè sa- 
pes^9 e potesse maneggiare » e trattar Tuna 
e r altra a suo piacimento : e noi » che sì 
poca cognizione e perizia abbiamo , nel 
tradurre , senza riguardo alcuno , siamo li-^ 
eedziosissimi . Quest' ultima maniera volli io 
tenere , due Orazioni di Cicerone traducen- 
do, delle quali gli Autori delle Osserva-^ 
uoni letterarie nel tomo primo stampato 
in T^erona del lySy. , non ostante alcune 
opposizioni ad esse fatte , cosi il giudicio 
loro finiscono: Questi dubb/\ se anche son 
sussistenti^ non debbono far creder questa tra* 
dazione dipoco conto^ perchè essa è per pia ca* 
pi da stimar più delle anteriori y e merita rholta 



(i) Vix enim audeo dicere me dieta* 
tes y quas Graeci fkBaÒTri%a<; appellant . 

2 Quos Graeci dai(Aova( appellant , no^ 
$trìy ut opinor^ Lares , si modo hoo recte 
conversum videri potest. 
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fsde. Il perchè, se tal giudisio ha fondamento, 
e verità , ( eh* io cosi debbo dire ) resto lo^ 
ro con molta obbligazione» e molto me ne 
^nsolo. Le osservazioni, che quivi fanno 
cotesti Signori sopra la mia traduzione, e 
il tradurre ^ prudentissime sono , e vere iix 
riguardo alta seconda maniera . Essa ri* 
chiede , che si conservi il carattere dell* Au*^ 
tore , non solo quanto ai sentimenti, ma 
quanto alle figure e alle forme del dire» 
se trovano luogo nella lingua > in cui si tra- 
duce, ancorché non corrispondano alla tio« 
biltà^ efficacia > e grandezza dell* altra, come 
avviene il più delle volte. Conservasi nella det* 
ta maniera la figura degli Autori, il sembian* 
te, gli atteggiamenti; ma la vivezza, e la 
forza de* colori, e per dir cosi, la carnai 
gione tanto scema, e perde, che appena in 
questa parte Teccellenza loro si riconosce. 
w non condanno Lodovico Dolce, che la 
aeconda maniera ha seguito , anzi molto 
l^udo Tanimo suo, e la sua fatica per Tal^* 
trui comodo e profitto : certa cosa è però, 
che quelli, che studiato non hanno, e non 
studiano la lingua latina, i suoi volgarizza* 
menti leggendo oscuri in molti luoghi, fie^ 
voli, e meschini, (ne si può, credo, negare) 
questi è Cicerone, diranno, questi il prin-^ 
cipe della Romana eloquenza ? sicché sono 
ben lontani dai ravvisare nella nostra lin- 
gua l'efficacia Ciceroniana; il che della me*; 
aesima lingua torna falsamente in discredi* 
to. Neir orazione per P. Quinzio dice 
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rode nell^ esordio : eloqimntla Q. ffortensii, 
ne me in dicendo impediac , nonni/Ul cont-^ 
maveor \ le quali parole egli cosi traduce: 
sento io alquanto travagliarmi meli* animop 
per dubbio , che Peloquenza di Quinto Or*^ 
tensio non mi rechi impedimentm nel favela 
lare . Non dimando « se tutta V espressione 
la pilli propria sia» e la migliore; solo, che 
dir vogliano le parole , non mi rechi impe^ 
dimento nel favellare . Cicerone già favel- 
lava 9 non T impediva perciò P eloquenza 
Jt Ortensio nel farvellare . Che significa 
adunque la parola impedimento ? Si rispon* 
derà forse « che T Orator latino ha posto 
impediate 'e il traduttore V ha ritenuto» can- 
giando il verbo in nome, e che significa ciò 
ehe Cicerone ha voluto significare. Ma» re- 
plico io » che ha voliito significar Cicerone ? 
Questo è quello » che il leg^itcìre intender 
vuole. Se intendasi da chi non lo intende 
prima in Cicerone, ne lascio agli altri il 
giudizio. Dice più sotto: et si qua in re, 
id quod parati sunt facete ^ faìsùm crimenp 
quasi venenatum aliquod telum , jecerint ^ 
medicinae faciendae locus non erit : il qual 
luogo è da lui così volgarizzato: e dove in 
alcuna cosa ( // che essi sono presti di do^ 
ver fare ) contro di noi lanceranno , qua-» 
si as^elenato dardo » qualche falsa opposi^ 
uone^ non sarà luogo da /ormare gì' im'- 
piastri. Nobile nella lingua latina è il tra- 
slato medicinam facere , e vile assai nella 
nostra in discorso grsLve^ /ormare impiastri^ 



Altri luoghi non reco in eiempio, che a 
6cusarmi servir poti'ehbero^ se nelle mìe 
traduzioni 9 per essere chiaramente inteso , 
mi sono talora alquanto nelle espressioni 
allargato, parendomi che una delle mag- 

Siori Tirtù nello scrivere sia il farsi inten- 
ere. Si dee por cura^ insegna Quintiliano 
(i), di dire in modo ^ che non solamente 
possa r uditore intendere , ma in modo , 
che non possa a meno di non intendere. 
Se poi i leggitori hanno studiato , o studia- 
no il latino , conoscono già , o a conoscere 
nelle scuole il medesimo carattere impara- 
no. Sosterrà fbr«e alcuno, esser possibile 
il caratterizzar V autore nelle espressioni an- 
cora senza far contro al genio della favel- 
la 9 dair interprete usata; perchè , se il con- 
trario sostenesse , certe traduzioni d* opere 
francesi , piene di francesismi , chiamar do- 
-vrebbonsi le più belle . Ma lasciando stare» 
che sarebbe impresa e fatica da Ercole, 
tengo quasi per fermo, fermissimo, chela 
copia sempre dair originale discosterebbesi. 
Molle stirpi, e piante trasportare sotto al- 
tri climi, ancorché diligentemente coltiva* 
te, sogliono produr frutti meno saporiti, e 
squisiti • Per queste , ed altre ragioni alla 
terza maniera di tradurre m* attenni ; prò* 



(i) Quare non ut intelligere possiti 
sed ne omnino possit non intelligere,^ curafk- 
dum. Lib. 8. e. %. 



posto non essendomi né d* insegnare con 
semplice iaterpretazione la lingua latina , 
( che ne meno a Cicerone piacque ) ne 
strettamente rappresentare , eccettuate le 
aentenze, il carattere dello stesso Cicerone; 
ma di mostrare» come nella nostra lingua 
le dette sentenze portar si potessero , e eoa 
locuzioni spiegare , per quanto V abilità mia 
mei permettesse, e libere, e di eguale ef- 
Bcacia , e valore , e proporzionate alle cose^ 
« aopra tutto chiare , e distinte; creduto 
avendo di maggiore importanza lo scostar- 
mi dair Autore nelle espressioni , la cui ve- 
rità finalmente è accidente, e non sosta oza» 
con maggior dignità della nostra lingua, e 
amore verso di essa , che con minor digni* 
là , e amore attaocarmici . Ciiiunque ìegse 
le Orazioni di Demostene , o Cicerone la 
altra linf!ua tradotte , mosso dalla loro im- 
mortai fama , par mi , cbe altro in mente 
non debba avere , se non di osservare, co- 
me prudentemente pensano, come effica- 
cemente ragionano, e come penetrano^ muo* 
vono , e nel sentimento loro il senato tira- 
Bo , i giudici , e il popolo • W immaginai 
in somtna di dover esprimere i sentimenti 
di Gcerone^ se da tanto fossi stato, ch'io 
non era , come , se in mente gli fosser ve- 
nuti, un eccellente scrittore Italiano espres- 
si gli avrebbe • 11 far parlare un autor fo- 
restiere nella nostra favella, e non nella 
sua , ove o non corrispondon , o corrispon* 
donsi senza egualità , non è egli un prò- 



curare di conserrarla nella sua Tera e lu- 
terà purità? Abbiamo di sopra osscryato, 
quanto le parole 9 e maniere del dire pel- 
legrine la liogua alterassero 9 ehe fini poi 
di corrompere , e guastare il parlare Goti- 
co • L* introdurre sopra un teatro abito , o 
costume antico ^ e forestiero non passa 
in uso ; passano bene in uso , e presto i 
vocaboli e le forme ^ che a guisa di gra- 
migna serpeggiano subito 9 e si diffondono. 
Volendosi da* giovaui , o da qualche mae- 
stro 9 o da altri leggere Y autor tradotto, o 
per apparar la lingua forestiera 9 o cono- 
scere le espressioni proprie di essa , o il 
carattere per minuto dello scrittore 9 alle 
traduzioni del primo 9 o secondo genere ri- 
correr possono • Se al mondo tornassero gli 
autori nella nostra lingua tradotti, e Tiu* 
tendessero 9 come la natia loro intendevano, 
che crediam noi , che di tali traduzioni di« 
cessero? La prima maniera in grazia degli 
studiosi della loro lingua comporterebbero: 
ma dubito molt09che in alcune traduzioni 
della seconda o troppo serrate e oscure , 
o troppo aride e secche 9 o poco nobili e 
degne 9 non ravTisassero più se stessi , o ri* 
dessero di parlar greco 9 o latino in italia* 
no 9 o si querelassero di favellare senza spi* 
rito 9 e nobiltà • L* espressione in ciascuna 
favella è V organo 9 e quasi conio , che im- 
prime negli animi altrui i sentimenti 9 cioè 
e idee separate, o congiunte per mezzo 
de* vocaboli , e delle proposizioni ; né si può 



r. 



192 

negare » che dalla ^eelta di tali cose pi& alle 
dette idee , e sentimenti # o meno confor- 
me , e per suono ^ e per numero , e per 
legamento, e per distinzione, chiarezza, e 
proprietà, un* impressione più particoiariz- 
cata, più evidente non segua, la quale 
forza abbia maggiore d^insegnare, dilettare 
e muovere . Che direbbono finalmente del- 
la terza maniera , che questa via tiene , 
cioè, che non trovando espressioni corri- 
spondenti, proprie della nostra lingua, no* 
bili egualmente , e degne , prudentemente 

r;r ritrovarle se ne allontana; acciocché 
autore ora italiano, ora latino non par- 
li , ovvero, se pure italiano parla , molto 
non perda della natia sua nobiltà ? Direb* 
bono ( e questo , se non si è cangiato , è il 
costume degli uomini ) direbbono , che ei 
sono quei dessi , quegli eccellenti, quei prin« 
cipi scrittori , vestiti d* un nuovo abito ita- 
liano, ma da principi; e credo, che assai 
tenuti y e grati ai traduttori si dichiaras- 
sero • 

L* ultime due maniere mostri , e di- 
chiari il maestro agli scolari , acciocché do- 
po una sufficiente lettura delle Novelle, del 
Galateo ec. esperimentiuo il loro ingegno . 
Purché i sentimenti conservino, e toscana- 
mente scrivano, si possono qua^i una cosa 
stessa considerare ; siccome poco divario 
apporta o avere in tante doppie gli scudi 
d oro , o in iscudi d* oro le doppie , se il 
valor medesimo sempre rimane • 
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Dopo il tradarre altro utile esercìzio 

sarà prendere un coinponimeato d^autore 
eccellente 9 dando Targomento^ o il tema 
distinto nelle sue parti » colTaccennamento 
de* luoghi e dei disegno dall'autore tenu- 
to» acciocché più facilmente seguano le ve- 
stigia da lui segnate; facendo di poi il det- 
to paragone , che sarà di gran giovamento 
pel loro profitto. Posciachè , siccome para- 
gonandosi due quantità ineguali insieme, si 
conosce , quanto alla minore manca per 
uguagliar la maggiore ; cosi , comparandosi 
due componimenti in perfezione diversi, si 
accorgeranno, che molto al loro manca an- 
cora per arrivare al grado deir altro. Que- 
sta maniera , che nelle scuole chiamasi dar 
la tracciOfydel componimento , solamente tal 
via tenendo, può esser giovevole; e tanto è 
lontano che giovar possa, dandosi a testa, 
e 9 discrezione , come si suol fare dai più, 
che anzi è molto pregiudiziale e dannosa • 
Chiara è la ragione : perciocché talvolta sa- 
rà poco ordinata, talvolta in alcuni luoghi 
mancante, talvolta poco giudiziosa. Che avrà 
dunque lo scolaro dopo tal fatica acquista- 
to? Avià imparato il disordine^ Timpruden- 
2a, rìnconsiderazione ec. Che se difettosa 
zson sarà, in molte parti nondimeno egli 
avrà errato • Voglio che lo conosca il 
maestro, e lo corregga. Ma con che cor* 
reggerà? Certo non avendo Tesempio, cor- 
reggerà a hocca ; ed io non nego, che qual« 
che utilità simile correzione non apporti» 
Raccolta di Prose. i3 



cioè di renderlo accorto delPerror suo; ma 
non già come tale, o tal parte laudevol* 
mente trattar si dovesse, nasca Terrore da 

aualsÌTOglia mal osservato precetto. Resterà 
anque nella sua ignoranza* incapace come 
prima 9 né veruna affezione, verun deside- 
rio di far meglio in avvenire sentirà , noa 
avendo veduto , o udito , come si possa : 
cammina in somma per una strada cupa , 
tenebrosa, che imparar non può senza con- 
siderarla. Coir esempio innanzi non è cosi. 
LVsempio è un lume, che gli rischiara la 
via , prima oscura , e f a che e^ non solo 
s*avvegga di ciò che guasta il componimento^ 
ma di ciò che doveva bello renderlo, e 
perfetto. Finalmente^ se il maestro compo- 
sto avrà sopra tale argomento, mi fo* animo 
a dimandargli, s'egli crede, che Tesempia 
suo, nel quale pretende che lo scolaro n 
specchi , più bello e perfetto sia , che uno 
non sarà o da Cicerone tolto , o dal Boc- 
caccio, o dal Casa, o dal LoUio, o da altro 
somigliante scrittore. 

Un'altra maniera sarà il prendere non 
Targumento stesso trattato dall* autore, ma 
un somigliante , il quale nella maniera stea» 
sa > o con pochissimo divario, in cui il 
suo ha maneggiato TAutore, trattar si possa. 
Tra le Orazioni d'Alberto Lollio alcune sì 
fatte se ne riitovano: per esempie quella in 
difesa di Vlarco Orazio; Taltra in nome di 
Publio Scipione IVlag«>iore ec. , ove argomenti 
tratta simili , e in modo aimile assai ad 
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alcuni da Cicerone trattata Utili sino a 
certo tempo saranno queste due sorte d^imi- 
fazione ; il che dal prudente maestro cono- 
scer si dee : non rolendo io ^ che i giova- 
ni sempre in esse si fermino • Quando be- 
ne esercitati saranno e nella lettura conti* 
nua deir ottimo , e nelle suddette maniere; 
passino finalmente a far prova delle forze 
loro con quella perfetta sorta d* imitazione 
di cui a suo luogo si è parlato ; quel senso 
interno , e giudizio seguendo » senza ad al- 
tro badare , che in tal foggia avran potuto 
formare ; dal che sorgerà il carattere loro 
proprio • Proprio , dico , perchè in parte 
aalle menti loro » e indoli particolari prò- 
▼etiiente » non ostante V esser simile a quello 
deir ottimo per la lunga abitudine. Adun* 
que sarà il tempo , ( se tanto nelle scuole 
stairanno ) che si proponga loro qualsivoglia 
argomento» nel quale da se interamente si 
esercitino, senza veruno ajuto» salvo quel- 
lo della storia e erudizione , se il bisogno 
il richiederà : intendendo io però sempre , 
che sì abbia V esempio di scrittore ottimo p 
e si legga loro di poi per le addotte ragioni. 
Esercitazioni ben diverse dalle prono* 
ste finora da noi usano alcuni maestri • Dio 
buono ! Quanti disordini , quante ineae ^ 
leggierezze e puerilità ho io. una volta con 
gran mio dispiacere parte osservate, parte 
udite ; le quali , invece di formare il giu- 
dizio de* giovani, pare, che siansi piuttosto 
a bella posta trovate per rendergli sciocchi ! 
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Qualcuna ne audrò qui notando per isra* 
dicarle, sterparle , disperderle e anoieotar- 
le» se possibile mi sarà. Una è il dar loro 
argnmenti affatto inutili , 'e ridicoli ; a ca- 
mion d^ esempio « discipulus scamnum frart' 
giti asini vocem imita tur i venando bubo* 
nem captati vendit libros ^ et emit caseumi 
anseres papyraceos co ns traiti niuscae pe^ 
dem capUlo alligat ec. Si può egli peggio 
far loro gettaris e perdere il tempo , che 
in simil inezie e bagattelle ? Quanto è da 
compiangere la disgrazia di quella povera 
gioventù , che per tale strada è condotta ^ 
Iti quale , quanto si voglia abbondevoi men- 
te provveduta d* ingegno e di giudizio » se 
altronde lume non riceve , cbe la riscLiari^ 
non arriverà giammai a scrivere se non 
fanciullescamente ! Cosi parve anche al Fla- 
minio , dicendo a Messer Luigi Calino (i): 
Perchè considerando , che fra una moltìtu^ 
dine d! uomini infinita si troK^ano tanto pò* 
chif che siano atti alla eccellenza delle 
lettere, sento un dolore grandissimo , quan^ 
do veggo , che quelli poclii di atti diven- 
tano inetti per colpa degli maestri \ e dove 
avriano potuto illustrare il nostro secolo 
col lume degli suoi scritti , F oscurano , ed 
infamano con versi , e prose ridicole e 
odiose. E più sotto. j4ppresso dico, dia 
le arci c/ie s^ insegnano per via d^ i- 



(i) Race. pag. io3i. 
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mitatiòne^ sono tnolto pericolóse; e mold 

che pote\^ano riuscire artefici eccellenti^ per 
colpa della imitazione restano ignobili , ed 
ascuri ; come sa ria a dire , molti pittori og* 
glifi sariano famosi ed illustri , se fossero 
cresciuti sotto la disciplina ed- imita tione 
di Michel* Angelo , ma sono pittori di ca-^, 
iinèlle , perchè la loro mala sórte diede lor 
per maestro il Moro da Savignano . E iu 
vero a che possono tali argomenti agli sco- 
lari servire? Cbe utili verità,- ohe Tonda* 
meato d* imparare qualche cosa o al costa* 
me, o alle virtù « o agli affetti, o alia vi- 
ta civite profittevole contengono? Meglio 
non sarebbe propor loro o qualche fatto 
storico da raccontare, o qualche istruttiva 
e dilettevole favoletta ? A parer mio ueire* 
ducare la gioventù tutto ciò che si fa , 69* 
ser rivolto dovrebbe non tanto allo stato 
presente de* giovinetti , quanto al futuro} 
e sempre innanzi agli occhi dovrebbesi ave* 
re , cne si allevano al servigio e comodo 
vicendevole della società , il cui fine è la 
comune e privata felicità . !VIa da quei bèi 
fatti poco fa riferiti , che rompe uno scO' 
gno ; che con un capello lega il piede' a 
una mosca ec. , qual profitto possono trar^ 
re? Oltreché non è egli vero , che con tali 
argomenti , per la povertà e sterilità loro^ 
si angustiano forte , e si tormentano gì* ta« 
gegni, nudi essendo pur anche di cognizio^ 
ni ? Per la qual cosa tanto è lontano che ( 
invaghir si possa il misero scolaro di si fat* 



ti siad j t che anzi farà di essi poca estima- 
Bione » e terminato V anno abbandonerà per 
tempre le rettorica» come la più inutile di 
tutte r arti . Si vuol aggiugnere » che quel 
poco d* inetto , che con grande sforzo pen* 
ieranno» sarà da loro con eguale inettitu- 
dUne espresso» non avendo letto mai da 
baon autore soggetti si fanciulleschi trat- 
tali. 

Altra pessima maniera di condurre il 

gioTane è quella di caricarlo di luoghi com- 
ponimenti o in ^rosa , o in verso ; verbi- 
grazia di portare un* Orazione sopra un da* 
to tema 9 o dugento» o trecento versi dopo 
due o tre giorni . Non si cerchi » come 
m da lui maneggiato » e che gran profitto 
egli faccia • Ciascuno un po' pratico sei può 
'Vedere • Disanimato , e infastidito dalla lun- 
ga fatica, la qual conosce » che attenta- 
mente applicando usar dovrebbe, perchè 
non ispera che tempo da divertirsi, e sol* 
lazzarsi gli resti, prende avversione allo stu« 
dio , e scrive precipitosamente ciò , che dal- 
la penna gli cade, senza scelta di pensieri, 
di voci , e locuzioni , anzi pure con errori 
d* ogni sorta per V inavvertenza , e la fret- 
ta. Pensiam noi, che tal giovinetto, coù a 
strapazzo componendo, al fin deiranno fat- 
to avrà gran profitto ? Bramerei però sape- 
re da chi in si poco tempo tanto dagli sco- 
lari richiede, se a lui una lunga composi- 
sdone si presto, e bene darebbe V animo di 
terminare • Se e risponde di si , della sua 



grande abilità con esso mi mi rallegro : ma 
crede egli, che pari iogc^oo al suo, e del 
pari iostrutto abbiano gli scolari? Sebbene, 
a dirla com'io la sento schiettamente ^ du- 
bito assai 9 che s* egli si proverà a far dor 
dici righe» che si possano con verità chia- 
mar buone, si accorgerà, purché intenda 
il mestier suo, che più tempo a proporzio- 
ne a lui abbisogna ai quello, che agii sco- 
lari concede. Questo, ne certo m'inganno, 
è un altro manifesto contrassegno della po- 
ca perizia del conduttore, che mal cono« 
sce , quanto sia difficile T eseguir checches- 
sia con qualche lodevole perfezione, e par- 
ticolarmente nelle umane lettere: la qual 
perfezione non pertanto, siccome pure la 
verità , insister si dee diligentissimamente, 
che ami sopra tutto lo scolaro , e si acco- 
stumi a cercarla , quanto più può : giudi- 
cando io , che debito officio sia dello stes- 
so precettore V insinuare , e spesso , tal mas- 
^ma; la quale , se per poco coosuliiamo il 
lume della ragione , essere una delle più 
utili e fondamentali , si scorge • Poi non 
solo ciò è disagioso allo scolaro , ma anche 
al maestro . Come è mai possibile, che con- 
sideratamente legger possa , e correggere 
molti e si lunghi componimenti ? Forzauè 
che o noi faccia , o il faccia assai male . 
Prenda egli adunque più giuste niisure e 
per se, e per gli scolari; proponendo ar- 
guroenti istruttivi , fecondi , facili , e da 
trattarsi con discreta brevità, acciocché gli 



scolari adoperino Offni diligenza a fin di 
perfezionaTsi » e abbia agio il maestro di os- 
servare ocni minimo difetto e contro al- 
r ortograna ^ e contro a' precetti. Ancorché 
questo avvertimento sia di somma impor- 
tanza, pure assai poco è conosciuto da* pa- 
renti degli scolari , i qnali , vedendo che i 
figliuoli molli {ùgVì hanno schiccheitito , si 
rallegrano , e dicono: guarda, die bravo mae- 
stro l come tiene occupati i figliuoli ^ quan- 
te cose insegna ìx>ro ! hen presto saranno 
in lettere sarcentoni . Per Io contrario, se 
il componimento e breve , tuttoché sia fat- 
to con esatler.7a , si attristano, e poco sii- 
siano il maestro . Questo al certo chiamasi 
amar più le lappole e gli stecchi, che il 
buon grano. Che serve il far presto, e raa« 
le (i)? Dallo scriver presto^ dice Quinti- 
liano , non si arriva a scriver bene ; ma sì 
dallo scriver bene a scriver presto • In oU 
tre non è da temere assai , che quest* abi- 
to di scrivere con precipitazione e incon- 
siderazione , precipitosi ancora , e inconside- 
rati ìq tutte V altre cose , che opereranno» 
durante la vita, similmente gli renda? Alcol* 
tino i maestri , e parenti la piacevole favo- 
letta della Zucca , e del Pei-o , la quale è 
molto significativa , e pare , che il divino 



(i) Cito scribendo ìion fit ^ ut bene 
scribatur ; bene scribendo Jit ^ ut cito 9 
L. IO. c« 3, 
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Ariosto à tal proposito teritta V abbia • 

Fu già una Zucca , che montò sublime 
In pochi giorni tanto, che scoperse 
A. un pero suo vicin t ultime cime . 

Il Pero una mattina gli occhi aperse , 
Ch'aveà dormito un lungo sonno , e visti 
I nuovi frutti sul capo sederse , 

Zie disse : chi sei tu ? come salisti 

Qua su ? dove eri dianzi , quando lasso 
ÀI sonno abbandonai questi occhi tristi? 

Ella gli disse il nome^ e dove al basso 
Fu piantala , mostragli , e che in tre mesi 
Quivi era giunta accelerando il passo. 

Ed io^ V aibor soggiunse y appena ascesi 
A ques£ altezza \ poiché al caldo e al gelo 
Con tutti i venti trenf anni contesi. 

Ma tu^ cK a un volger d' occhi arrivi in cielo^ 
Renditi certa , che non meno in fretta , 
Che sia cresciuto , mancherà il tuo stelo. 

Ciò ho voluto suggerire per lo miglio* 
re : del resto la più sicura e laudeyol via 
di guidare i giovani, o piuttosto regia, co- 
me da principio dicemmo, è quella , che co- 
gli ottimi maestri noi divisata abbiamo , e 
come importantissima inculcata • 

Quanto all'Esercitazione propria de'faa- 
ciuUi che studiano la grammatica , sentia* 
mo il parer dtl Flaminio nella mentovata 
sua dotta lettera. AAcndogli Messer Luigi 
Calino intorno alla maniera di esercitare 
Messer Muzio suo figliuolo nella lingua 
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latina dvinandato ooBftiglio » ed egli risposto 
che sempre doyeasi nella nostra qualche 
cosa di Cicerone tradurre , confonnemente 
air età e profitto d* es^^o figliuolo ; finché 
r avviso dal precettore si osservò , molto 
bene e^cammiuava» ma di poi trascuratosi 
o dal detto precettore ^ o da altro nuovo « 
ed esso dai componimenti mandatigli accor- 
tosene, cosi per la seconda volta rispose (i). 
JPerchè mi domandate consiglio e rimedio^ 
dico , Signor mio » eh' io non saprei darvi 
né miglior consiglio , né pia sicuro rime^ 
dio di qiàel cfte già vi dieìU^ e mentre quel* 
le mie istruzioni furono osservate^ gli scrii- 
ti di Messer Muzio facevano fede che elle 
fossero buone ^ ed utili \ come ora essendo 
loro tanto degenerati , fanno testimonio 
che elle non siano pia né stimate , né os* 
servate : benché il quinterno delle Episto- 
le , che mi avete mandato , pieno di sensi 
e di parole inette , il dimostra cJnar^men" 
te : perché fra i miei ricordi questo era il 
principale , che niuno maestro si riputasse 
mai né tanto dotto , né tanto eloquente , 
che esercitasse Messer Muzio in composi- 
zioni fatte e composte di proprio ingegno ^ 
ma sempre traducesse di latino in volgare 
qualche prosa di Cicerone , correggendo 
poi le composizioni del putto colle istessc 
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parole di qui dwinissimo scriUore ; perchè 
tenendo questa via ^ era quasi inìpossibile 
che il putto non facesse un mirabde pro- 
fitto ; empiendosi V orecchie e V animo di 
sensi prudenCissitni , di parole e Iptuzioni 
elegantissime^ e di numeri e testure beUiS' 
sime. Ma questo vostro nuovo maestro ha 
giuilicato che le site ghiande siano più 
soavi che P ambrosia di Cieerone : e se 
voi permetterete die vostro figliuolo si no- 
drisca di cosi noetico e rustico cibo , credo 
di potervi a/fermare con verità che egli 
nelle lettere diventerà un gran villano 
(i/ che non permetta il Signor Dio )^ dove 
avocamo concetta certissima speranza die 
dovesse diventare un uomo divino. Questa 
lettera con uo' altra ddi medesimo scritto- 
re di consimile argomenlo stampate sono 
nella nostra Raccolta (i) ^ degne tutte e 
due d* esser lette e attentamente consida» 
rate. Veduto abbiamo che Io slesso sentiva 
il Sadoleto , lo steaio il Bembo , e molti 
altri già da noi citati ; i quali se non colle 
parole , mostrato hanno colla imitazione e 
coir opere che il solo Cicerone seguivano 
e a tutti i Latini lo anteponevano. Ed io 
pure ( per dire Y opinion mia ) lo giudico 
il più prudente , sicuro e util consiglio. 
La stessa cosa nella lettera che si è pardu* 
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ta , coTìsigltàTa Livio, per testimoniansca di 
Quintiliano, come più volte detto è, a suo 
figliuolo ; iatantoche col solo Ciceroue bea 
ruminato e continuamente letto e riletto , 
ncir eloquenza ; e con Livio, Cesare, Cor- 
nelio Nipote ec. semplicemente spiegati , 
neir erudi?.ìone formar dovrebbesi la gio*» 
▼entù. Egli è quello scrittore che, a detto 
di taluno, colla sublimità delF ingegno e 
colla mirabil arte del dire pari è stato alia 
grandezza dcir Impero Romano. Qual co- 
dizione profonda d'arti e di scienze man- 
cava a un tant'uomo? Versatissimo era in 
tutte le sette de' Filosofi , peritissimo nella 
teologia gentile , perfetto conoscitore della 
natura umana, e perciò eccellentissimo dici- 
tore ; onde la lettura sola delle sue opere 
vale per moltissime altre . Da un libretto 
di frasi Ciceroniane, che ha qnesto titolo : 
Ciceronianae Pftrases , ad reoùam latinae 
loquendi normam apprìme utiles^ auctore 
Hieronymo Capharo Salernitano ^ colle ita- 
liane corris[xmdenti stampato in Venezia 
nel 1587. , che io per memoria conservo 
di'que' felici tempi, veggo che cosi la glo- 
veutù s*instruiva : e da un altro parimen- 
te ristampato in Torino nel i6a6. intitola- 
to : Locuzioni deir epistole di Cicerone^ 
scelte da Aldo Manuzio , apparisce che 
fin allora la stessa via teueasi nelF ammae- 
strada. Sopra tutto si badi che le tradu* 
zioui di Cicerone in nostra lingua sieno 
ottime ; altrimente quanto i ragazzi nella 
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latina guadagnerebbero , altrellanto perde- 
rebbono i^elì' italiana. Vorrei sopra tutto ^ 
scrive il Flaminio (&) , cìie nel leggere 
Cicerone , e gli altri buoni scrittori il mae- 
stro mettesse ogni diligenza in confrontar 
le locuzioni latine con le volgari^ che ri-- 
spondono loro ; come sarebbe a dire^ quando 
legge in Cicerone ^ ( ad Lent. i. Epist.) labo- 
ratur ▼ehemeuter , avvertirei il discepolo 
che questo è quello , che si dice in volga* 
re 9 ci è da fare assai ; le cose Tanno mol- 
to strette ; e vorrei , eli egli mi sapesse 
render conto di queste forme di parlare di 
giorno in giorno \ e gli darei delle volgari 
sopra la lezione^ obbligandolo a risponder* 
mi con le locuzioni di Cicerone. 

Avrei terminato il Discorso , se , ve« 
dendo cosi avTilite e quasi di nìuna esti- 
mazioue riputate degne le umane lettere , 
in obbligo non mi credesti di parlar al- 
quanto della nobiltà , dignità e utilità di 
esse per togliere dalle altrui menti gP in* 

Sanni e i pregiudìzj » da cui con danno 
.ella ben regolata instituzione de* giovani « 
non pocbi in tutti gli ordini di persone 
preoccupati sono ; accìoccbò , se csì>er mai 
può, da si gran torto difese restino e libe- 
rate, e con maggior cura si coltivino. Que- 
sti pregiudizj e inganni da due cagioni 
massimamente provengono. La prima è il 
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Tedere che da* fanciulli di tredici , quattordici 
e quindici anni le scuoled^umaniià e rettorica 
sono frequentate; la qual cosa dà occasione 
a' pochi intendenti di formare iaternamen- 
te questo paralogismo : nelle scuole a ra* 
gazzi destinate ^ cose da* ragazzi s" inse» 
gnano; C umanità e la rettorica sono scuo* 
le destinate cl ragazzi; dunque nelV umani* 
tà e rettorica / insegnano cose da ragazti. 
Povera poetica , povera eloquenza » che 
8on quelle , in cui s* instruiscono , a che 
giunte sarebbono , se costoro ragionassero 
sanamente ! Ma il loro ragionamento non è 
egli simile a questo? I ragazzi respirano, si 
vestono , camminano , mangiano , beono ; 
dunque il respirare, il vestire, il cammina- 
re, il mangiare e il bere % cosa da ragaz- 
zi • 11 lume della ragione a tutti detta do- 
versi di quelle cose , di cui non si ha co- 
gnizione e evidenza , senza premettere un 
diligente esame, o informarsene da chi le 
sa, il giudicio sospendere. E pure (cosa de- 
plorabile ! ) si poco universalmente si osser- 
va; e conobbelo il buon Petrarca, quando 
e* disse , 

'Che i perfetti giudizf son si rari . 

Egli è un uomo , dirà alcuno , che ha stam* 
pato ; dunque è un letterato . Quegli è un 
gran teologo , un gran legale ; dunque s^ in* 
tendono di poesia ^ e d' eloquenza . Una 
gran parte della nobiltà lascia coltivare le 
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buone arti ^ e le scienze alle persone ordi^ 
nane ; dunque le buone arti^ e le scienze 
non sono per le persone nobili. Di questi 
e molti altri paralogismi sono piene le teste 
del Tolgo . Noi il primo, e V ultimo con- 
futeremo, toccanti le umane lettere. Egli 
è vero, che a* fanciulli s'insegnano prima 
delle altre arti , e scienze : ma un abuso , 
che si è introdotto, non dee farle cader di 
stima . Aristotele ne* libri della Rettorica , 
e lo stesso fa nella Poetica , non una volta 
cita i libri di Logica » e di fiorale ; il che 
non farebbe, se non presupponesse^ che già 
intesi si fossero da chiunque si applica alla 
rettorica , e alla poetica. Cicerone ancora , 
gran maestro d* eloquenza , e grande Ora- 
tore , protesta , non già nelle scuole de* re- 
tori , ma de' filosofi tale essere divenuto • 
(i) Confesso di non essere divenuto orato -^ 
re , se pure il sono , o qualunque sono , 
nelle anguste scuole de^ retori , ma per U 
vasti campi degli Accademici spaziando . 
*E quasi sul principio del pcimo libro del- 
P Oratore scrive: (2) Nessuno potrà, a 



(i) Fateor, me oratorem^ si modo sim^ 
aut etiam quicumque sim , non ex rhetorurn 
ojficinis , sed ex Academiae spatiis exLitis^ 
se . Or. 

(ii) Ac mea quidem senterUia nemo pò- 
terit esse omni laude cnmulatus orator , nisi 
erit omnium rerum magnarum , atque artium 
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parer mio^ arrivare ad essere eccellente 
oratore , che in tutte le arti , e scienze non 
siéi Dcrsato. Perocché è necessario , che di 
molta dottrina ricca sia^ e abbondevole 
r orazione ; la quale , se non contiene ma* 
teria bene intesa, e conosciuta dall' ora-- 
tare ^ 71 on è altro, che una vana elocuzio» 
ne , e pressoché puerile: lasciando stare ciò 
eh' e* dice e dcI Bruto « e nell* ottiìno gene^ 
re del dire , delia scienm ali* oratore neces- 
saria . E Quintiliano nel lib. 12 cap. 2. 3. 4. 
non vuole , che V oratore sappia le parti 
tutte della Filosofia , la Teologia , la Giu- 
risprudenza , la Storia ce. ? Insegnano an- 
che più , ove del soggetto parlano della 
Rettorica, e della Poclica ; dicìiiarando, che 
tanto si estendono^ quanto la università 
delle cose. Dicano ora, se possono, che 
r eloquenzii , e la poesia bene intese^ e usa- 
te sieno cose da ragazzi; e io replicherò 
essere un abuso , che a* ragazzi s* insegnano; 
rome se ne lagna altamente il Vives nella 
Prefazione alla sua Rettorica , dopo aver 
znostrato , quante cognizioni quest* arte ri- 
chiede • (i) Con qual prudenza vuoisi da 



scientiam consecutus . JEtenim ex rerum co* 
gnitione e fflor escati et redundet oportet ora- 
Lio : quae^ nisi subest res ab oratore perce- 
ptay et cognita y inanem quamdam habet 
clocutionenif et pene pucrileni. 

(i) Disciplinae huicy quae tot , et tan* 



20§ 

àertuni , che éjuesta scienza adoma di lan- 
te , e si grandi virtù subito dopo la gra- 
matica / insegni ? e ai giovani si metta 
innanzi^ e che è peggio^ ai Janciullil Con 
moke altre cose, che segue a dire. Dovreb- 
bono vergogoarsi di non conoscere , che 
tuUe le altre arti e scienze » tutte dicOt 
splendore, ornamento, efficacia da lei rice- 
vono, e ch'ella sola è manifestatr ice della 
sostanza, utilità e bellezza^ che hanno ^ le 
quali al bujo resterebbono senza ^di essa , 
come restano i più magnifici edificj , pala« 
gi e templi senza la luce • Se rispondono » 
che basta farsi intendere, che le scienze 
e le arti hanno i proprj vocaboli: replico» 
senza cercare se sieno barbari , o no , che 
non fanno tal corpo di lingua , che a di- 
chiarar basti ogni sentimento : nel qual ca- 
so altri , e altre forme conviene scegliere • 
E quali? certo le più lucide, e manifesta- 
tive • Ma come scegliere , se non le cono* 
scono? Considerino adesso, in che grande 
cecità si trovano i dispregiatori, e non cu- 
ranti di esse; né credano perciò, ch^io tut« 
to abbia detto . La maggior perfezione della 
nostra mente consistendo nella giustezza, e 
sodezza del pensare e ragionare, e conse« 



tis consùeù virtutibus , quo judicio assi^na* 
tur a quihusdam tradendae locus stanim a 
grammatica? et objicitur adolescentibìss ^ 
atque adeo , quod indìgnius est , pu^rì^^^ 
Kaccolta di Prose 24 
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!;aeDdo8i T uno e V altro co' precetti ^ col- 
o studio de* buoni autori » e coir estrcizio; 
dai che nasce la perizia delle umane leit^ 
re, siccome abbìam dimostrato; se non aves- 
sero bendati gli occhi , anzi che vilipeuder- 
le, e in conto averle di cose puerili , ogni 
cura e diligenza per divenirne possessori 
userebbonOt o almeno, se più non sono in 
iatato di Carlo, della loro disgrazia dorreb- 
bonsi. Non sanno, che nno e acuto giu- 
àizìf^ si^ ricerchi in un componimento, af- 
finchò contro alla regola del convenevole 
in niuna pecchi delle sue parti • Vorrei ^ 
che in mano ti dessero o una lettera , o al- 
tra loro scrittura . Quanti errori in primo 
luogo osserverai tu, non so se ridendo, o 
piuttosto stomacandoti , d* ortografìa , come 
dispresso per disprezzo , doppo per dopo , 
qualU per quali ^ donque , gionto per dun-' 
4fue , giunto , forze per forse ; se V. S. ne 
avrà bisogno , gli manderò ec. : in secon- 
do quante parole , che franzesi sono , e non 
della nostra lingua, come eclato , accabla^ 
to^ soeni , declinate alF italiana ; le quali con 
r italiane una- sorta di scrivere formano , 
che bastarda si potrebbe chiamare . Per e- 
tempio : questa eloquenza fiorita , e brillane 
ie^ la quale ^ per dir così^ scoppietta da. 
per tutto d ingegno . . . questa grazia del 
discorso , alla quale alcuni antichi , come 
Isocrate , si erano abbandonati senza riser'» 
va , , . una moltitudine di figliutìli sembra- 
W} bere alla sua mensa con esso lui a lurh 
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ghi sorsi la giojam • . sotto Ufi aria serena 
e tranquilla formava que^ fulmini , onde lo 
strepito ha risuonato per tutto il mondo . 
Queste forme di dire si accordano , e uoi- 
«cono colie nostre, uel modo medesimo ap- 
punto , che i polì contrari fanno di due 
aghi calamitati • Altri molte lombarde , e 
poco ìnlese ne introducono; altri, a qui vie- 
ne qualche rimorso , tenendosi sempre ac- 
canto il Vocabolario » le scelgono toscane 
tutte , credendo perciò di entrar nel nume- 
ro degli eleganti e puliti scrittori » e non 
avvisano , che ogni parola può essere tosca- 
na, senzachà la scrittura, per lo congiun- 
gimento improprio e sconvenevole dell una 
coli* altra, toscana sia. Questa perìzia di 
congiungerle con virtù , solamente colla let- 
tura assidua d^i ottimi acquistasi. E co- 
me possonla avere acquistata , se o Ietti non 
gli hanno, o assai poco? I buoni abiti non 
si formano a un tratto. Che diremo della 
maniera inviluppata e oscura , e molte 
volte equivoca tanto , che fa ridere le bri- 
gate , con cui non di rado i . sentimenti 
esprimono ? Dimodoché in vece di vestire 
.di vesti civili e nobili le cose che dico* 
no , le vestono di vesti cenciose, grossolatie 
e rustiche. Spesso non minor difetto neMo- 
ro pensieri e sentimenti s* incontra : per- 
ciocché o non convengono alla materia ; o 
dopo non molte righe alcuno ne segue ad 
uno di quelli, che precedono, o a pio, 
contrario ; o che non bene si attacca ^ e 



dis^lice • Nulla dico delle metafore o ▼ili, o 
ftraYagantt , delie .figure iiieUe e fanciulle- 
tcbe , de* perìodi disordinati , senza senso , 
degli affetti freddi , delie amplificazioni inop- 
portune: nulla deir ordine, e collocamen- 
to confuso le più volte, o intricato , ove 
ogni cosa è fuor di lurgo, senza regola, e 
legge ; sicché niun frutto , nìun diletto trar 
ne puol« il leggitore ; e appena trascorsane 
una pagina» se arriva a tanto, nojato, e 
infastidito la si caccia da se. Di tutto avrei 
potuto recare esempli di opere stampate ; 
ma bastami di ridurre in memoria le scioc- 
che prediche, e ridicole, che pur troppo 
aentonsi alle volte , e che in vece d* instrui» 
re e compungere, divertono, e con gran- 
de avvilimento e discredito della parola di 
Dio a rìso muovono; talmente che han ra-^ 
gion di stupirsi gli uomini saggi e dabbene» 
che non siasi finora a un tanto mal prov- 
veduto • Giudica ciascuno ( e ciascuno può 
dimandarlo a se stesso) delle cose secondo 
il erado di cognizione che ne ha , e di af- 
fezione che ad esse porta; per modo, che 
ae la cognizione e afft'zione è molta, le stima 
assai , se minore, meno, e se nulla, nulla. 
Questo è ' un gran principio di verità , e vo- 
lesse Dio, che ad esso sempre ci attenessi- 
mo , che assai più cauti ne* nostri giudizf 
saremmo. 

L'altra cagione , conosciuta anche dal 
Petrarca ; 
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Povera^ e nuda vai Filosofia^ 

Dice la turba al vii guadagno intesa: 

è la capidigia e aTidità della roba; osser- 
vando ella» che le umane lettere noa ap- 
portano per se stesse guadagno, ne da altri 
sono premiate, passato essendo quel tempo 
felice, in cui gli oratori fino alla dignità 
del Consolato portavano. Da una gran par- 
te non si studiSL a fin di sapere» come si 
dee, ma di guaclagnare, quanto più presto 
è possibile. Neil* operare ( e questo è un 
altro principio di veritii ) si scelgono sem- 
pre i mezzi più •onfacenti, e s*impiegano» 
e indirizzano al compimento deir intenzio- 
ne che si ha ; onde non è punto di sta* 
pirsi, che di scuola in iscuola con molto 
scarso capitale delle necessarie cognizioni si 
passi, quasi quasi esercitandosi Tarte, che 
imperfettissimamente si è imparata^ non per 
giovare con essa al pubblico, ma per toc- 
car danari: sicché più d^uno (vorrei ingan- 
narmi ) se attentamente e candidamente 
la propria abiliti esaminasse, s*avvederebbe 
di non poterla in buona coscienza eserciti^ 
re • Immaginiamoci poi , se tal gente , che 
di apparar sodamente il mestiere, che vuol 
professare , trascura , di umane lettere si 
curerà! Quanti medici, quanti legali, e teo- 
logi sono in questo numero ! Pieni di se, e 
E stoniti della loro scienza, niun conto ne 
uno, anzi se ne ridono , e compatisconOf 
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€hi ne fa professione. Saranno in circa 

Yenl* anni , che presente mi trovai a una 
contesa tra un Umanista e un Teologo 
insorta Disse Y Umanista in buon propo- 
sito, che dovrebbe il Teologo starsene en- 
tro a' proprj cancelli , e non tirare al suo 
tribunale quelle cose , di cui non s^ inten- 
de . Il Teologo prese fuoco , e rispose al- 
r Umanista , trattandolo da gramatico , e dot* 
lo in fare le concordanze: che Erasmo an- 
cora semplice gramatico caduto era in mol- 
li errori • Replicò V Umanista , che Erasmo 
avea fatto male, se di cose, che alla gra- 
malica non appartenevano, avea giudicato; 
siccome £anno anche male i Teologi , che 
d* altre giudicano ignorate da loro, tut- 
toché per la piena e giusta intelligenza del- 
la Sacra Scrittura saperle dovessero • Qui 
terminò la contesa. Io non so, come T Uma- 
nista non aggiugnesse alla risposta data a 
quel bravo Teologo , che se dell* ecclesiasti- 
ca storia perito era , saper dovea le eresie 
aver per la maggior parte da* Teologi, e 
non da* gramatici avuto origine • Scopre be- 
ne il Vives nel luogo citato , onde nasca il 
dispregio delle lettere umane in tal gente: 
(i) Ma lasciamo costoro a ciechi amatori 



(i) &ed dimittamus istos tantopere vel 
amatores sui cascos^ vel dissimulatores astu^ 
ios ^ ut quod non habent , vel conlemnanù 
vei qiUa consecuLuros se despermUf negent 
expetere. De recté die. rat. 
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di se medesimi^ o astati dissimulatori^ i 
quali o disprezzano ciò che non hanno ^ 
e percfiè giugner non possono ad ottener» 
lo , fingono di non curarsene . Ma se oca 
è da annoverarsi 9 secondo costoro 9 fra ]e 
più necessarie 9 nobili, e ùtili la scienza del 
convenevole f cioè a dire della vera elo* 
auenza^ in quanto abbraccia (cb^io la lo*^ 
cuzione sola non intendo) la diTioa filoso- 
fia 9 non so qual altra sarà • Gli esperimen^ 
tati in tal mestiere intendono, e sentono la 
yerita e la forza di ciò che dico; e spero» 
che gli altri ancora T intenderanno, e sen- 
tiranno, se un esame sincero ne Torran 
fare , e non sieno nel!' errore troppo indù* 
riti , e incalliti • Benché abbiam tutti il sen- 
so e r intelletto , se nondimeno il senso 
coir intelletto di perfezionare non ci stu-* 
diamo, e T intelletto col senso, a poco ci 
servirà V uno e T altro per uscir fuori del-* 
la confusione, dalle si diverse e opposte 
opinioni cagionata. Regna certamente uni- 
ca, e immutabile la verità j che che se ne 
dicano i Pirronisti , e Scettici ; e à. bella e 
formosa sì rileva , e apparisce a que* since« 
ri e avventurati ingegni , che la ritrovano» 
e di tanto e si dolce amore gli accende, e 
riempie di se medesima , che ogni altro pen- 
siero e studio a lei pospongono . Ma co- 
me avviene, si dirà, che da si pochi si tro- 
vi ? Perchè da pochi si ama , e con ànce* 
rità e diligente meditazione si cerca; noa 
comparandosi un sentimento interno diitin<» 
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to delle cose con V altro ; nel che consiste 
residenza, madre unica , e nobile della ve^ 
rità . Ce lo insegna il Savio, (i) La sapien- 
za illumina^ e mai non vien meno ^ ed è 
agevolmente da que^ ohe V amano , cono* 
scinta^ e da qu^ che la cercano^ ritrovai^ 
ia. Allevar ranima» e educarla al solo la* 
me deli* cTidenza è ciò , eh* io chiamo im«* 
parare veracemente ; e non , come molli 
tanno, che contenti d'ogni barlume , d' ogni 
apparenza , tosto si arrendono, nel solo opi* 
irare intorno alle cose fermandosi , senza an< 
dare avanti giudisdosamente , e costantemen- 
te fino a sentirle , come i geometri fanno . 
Ecco onde ha 1* orìgine il paralof^ismo si co- 
mune , come abbiam detto : il fondarsi cioè 
in iscienze naturali sopra 1* opinione e la 
credulità , e non sopra V evidenza . Di qui 
nasce il querelarsi generalmente, che la ve- 
rità non si trova, che tutto è incerto e 
dubbioso : ma è una falsa querela del vol- 
go. L veri filosofi, che rari sono, afferma- 
no, che si ritrova, a prezzo però di fati- 
che, secondo il proverbio. Da bona sua 
laboribus vendunt. Confesso che il parago- 
ne , finattantochè ali* evidenza si arrivi, è 
faticoso assai ; ma ricordiamoci quanto ò 



(i) Clara est ^ quae nunquam> m,arce^ 
scit sapientia , et facile videtur ab his, qui 
diligunt eam , et iwenitur ab bis , qui 
quaerunt illam. Sap. 6. là. 
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Isella e utOe la verità. Certo è, che biso- 
gna cainminar passo passo per conseguirla^ 
e oon precipitosamente , come studiando 
ac^liono alcuni , che ogni sorta di libri leg« 
gono senza discernimento Tuno dopo F al- 
tro 9 di mille cognizioni , per lo più incer* 
te e indistinte, il capo empiendosi. E questo 
è sapere ? A parer mio « dieci cognizioni sole 
evidenti più yagliono di mille confuse opinio- 
ni. Da queste dieci evidenti altre evidenti de- 
dur se ne possono : dalle mere opinioni , al- 
tre opinioni solamente. Il peggio è, che tali 
opinioni disseminando vannosi , e divulgan- 
do nelle conversazioni da que* che discor« 
rono in que* che ascoltano , nelle case dai 
padri ne* figliuoli , nelle scuole da* maestri 
negli scolari , e da tutti questi che udite 
le hanno, in altri a cui si comunicano a 
si raccontano; e in tal guisa da per tutta 
opinioni e credulità , da per tutto pai-alo-i 
gismi. Peggiore è il male , allorché le per- 
sone opinanti indocili sono , e loro non 
mancano ne parole , ne ardore nel discor- 
rere ; sicché I men periti sopraffanno , vo- 
lendo ad ogni patto , che la bisogna stia 
pur cosi. Venga il caso , nulla meno di ciò 
che sostenevano, si verifica, simili a*cam- 

Si lussureggianti , V apparenza e promessa 
e* eguali tutta nella ricolta si rivolge in 
loglio ed avena. E come può fra tante te- 
nebre scoprirsi la verità ? Vorrebbe bea 
ella mostrarsi e comparire: ma che? Si ri- 
sponde , ha detto altramente il padre , 
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il maestro, un nobile, dice altramente 
una setta , nn popolo intero ; e intan- 
to la povera verità se ne sta al di sotto ; 
dirò meglio , ( che la verità nulla perde ) 
noi noi al buio seguitiamo a vivere. Prego 
le persone nooili e grandi della nostra Ita- 
lia a perdonarmi , se ardisco dire che una 
delle principali cagioni di questa noncuran- 
za ^ dispr^io e scadimento delle buone let- 
tere sono esse. Perciocché a loro massima- 
mente , e più che ad altri , toccherebbe 
amarlt* , onorarle , accoglierle , e con ogni 
studio e cura promuoverle. Facendo elleno 
la prima figura nelle città, legge darebbo- 
no, e regola agli altri; e persuadendoli col 
proprio esempio e autorità , gli animereb- 
bono, moverebbono, e trarrebbono ad imi- 
tarli. Odo dire che io alcune città di là 
da* monti cosi adoperano i nobili ; studiano 
essi , e i letterati di conto molto stimando, 
accarezzando, e riconoscendo; onde è poi 
che si dotle e chiare opere uscite in luce 
reggiamo. Certo non cedendo punto per 
ingegnf) gì* Italiani a verun* altra nazione , 
come rivolgendoci agli antichi tempi ( per 
tacer de* nostri) d*Archimede, di Cicerone, 
di Livio, d'Orazio, di Catullo ec. possiam 
vedere, fiorirebbono da per tutto, come 
in alcune città fioriscono, gli ottimi studj, 
se alla nobiltà fosse a cuore ^ siccome esser 
dovrebbe , della nostra Italia 1* onore e la 
gloria. Ma che fa ella ordinariamente , e 
in qual modo passa i suoi giorni ? Io nvth 
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la dirò; a lei medesima me ne appello» 

Come mài essendo Tuomo di due partì com- 
posto 9 r una immortale e si uooile , qual 
è r anima, T altra si vile e caduca, qual 
è il corpo t pia volto è a far acquisto di 
ciò» che questo può appagare esoddìsfare» 
e non di ciò che può quella istruire e 
perfezionare 7 Mi sia lecito dimostrare t se 
avendoci Dio Signor Nostro d* intelletto do- 
tati , possiamo senza giusta riprensione , co* 
me se dato noi ci avesse , ozioso tenerlo 1, 
A quanti debiti, a quanti ufficj verso Dio» 
verso il prossimo , e verso noi medesimi , 
per difetto di sufficiente studio e conosci- 
mento , non si manca continuamente? Per 
la qual cosa avviene poi , che non distin- 
guendosi ne il merito , oè il valore , ne 
r importanza delle cose, o nel bruttissimo 
ozio si viva, o quelle si ommettano che 
far si dovrebbono, o quelle si facciano che 
si dovrebbono ommettere, ed ora al rove* 
scio facendosi, o molto imperfettamente, con 
danno grandissimo e proprio, e della pubblica 
e privata utilità. Fino i Gentili, fra* quali non 
addurrò se non il solo Cicerone, han cono- 
sciuto, e scritto a vergogna de* nostri tem- 
pi , essere là scienza , per formar Y animo 
atto ai diversi ufirj della vita, atile e ne- 
cessaria, (i) Alla Fisica pure non senza 



(i) Physicae quoque non sine causa 
ùributus idem est honor. Propterea quod 
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cagione si è aUnbuiùo lo stesso onore. Per^ 
ciùcche chi vuolj vivendo^ conformarsi 
mila natura , è necessario che percorra col* 
la contemplazione t ordine delF universo e 
della providenzai che veruno non può de^ 
beni e de* mali con verità giudicare , sen^ 
%a conoscere pienamente la costituzione 
delia natura^ e la n}ita ancora degV Iddii\ 
e se" convenga o no jcoUiC natura universa- 
le quella delT uomo. Si hanno ancor da 
sapere i precetti degli antichi sapienti^ die 
prescrivono di accomodarsi al tempo, di se- 
guir la voce di Dio , di conoscer se stesso ^ 



qtd convenienter naturae victurus sit^ ei 
et profidiscendum, est ah omni mundo^ et 
ab ejus procuratione : nec vero potestquis^ 
quam de honis , et de malis judicare « m- 
si omni cognita ratione naturae , et vitae 
etiatn deorum , et utrum conveniat , nec 
ne , natura hominis eum universa: quaeque 
sunt vetera praecepta sapientium, quijubent 
tempori parere ^^^ sequi deum« ^^se nosce- 
re» et nihil nimis. Haec sine physicis quam 
vim haheant {ethabent maximarn) videri ne^ 
mo potest. Atque etiam ad justitiam colen^ 
dam , ad tuendas amicitias , et reliqiuis cari-- 
lates quid natura valeat » haec urta cognitio 
potest tradere, Nec vero pietas adversus deos^ 
nec quanta hls gratta debeatur , sine expli'* 
catione naturae intelltgi potest. De Fin. ben. 
et mal. lib. 3. 
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e di Don dar nel troppo. Queste cose quai* 
forza abbiano (e T hanno grandissima)^ 
nessuno senza hi Fisica comprender -può. 
In oltre a esercitar la giusUzia « a coltivai 
le amicizie^ e adempire gli altri ufpcj quanf- 
to conferisca la cognizione della natura » 
da questa sola scienza si appara* Final- 
mente ne la pietà verso gli Iddii, né quanr 
te grazie loro si debbano , senza la consi^ 
derazione delia natura non si può inten^ 
dere. Sia questa in somma la conchiusioue, 
cbe dove e minor luce , meno vede T oo- 
chio del corpo; e dove è miglior cogoizio^ 
ne, quello deir anima. Dicano per vita loro 
i nobili, da chi tante azioni illustri e glo« 
riose decloro antenati, a notizia nostra per> 
venute , e arriveranno a quella de* posteri, 
sonosi conservate , ( e sanno ben gloriarse* 
ne) se non dai poeti, oratori, o storici, o 
in lettere, o in panegirici, o in poemi, o 
io istorie, senza le quali si sarebbono spen* 
te? A chi, se non ad essi, dobbiamo Ti m* 

{)ortantÌ8SÌma storia della nostra santa Re- 
igìoue , la cognizione di tanti Imperadori % 
di tanti Re, di tanti Capitani d'eserciti? 
A cLi la notizia de' tempi ^ F orìgine delle 
città, delle repubbliche, e delle monarchie, 
il loro ingrandimento e decadimento? Sap* 
piamo pure dalle storie , che le nazioni 
più scienziate e dotte sono le più umane, 
colte e pulite: air incontro quelle che noi^ 
hanno lettere , sono rozze ^ selvagge, e di 

costumi quasi ferini. Couosceado adunque 



chiaramente 9 a che, tolte viale btiòae ar- 
ti e le scienze , ridurrebbonsi le città , 
non le avviliscano , non le dispregino, e 
ìion diano mai occasione a* letterati o di 
non iscrivere quel che' essi vorrebbono , o 
di scrivere quel che essi non vorrebbono. 
Mi ricordo aver letto, che un dispregia tor 
delle lettere , udendo Diogene il Cinico « 
ohe molto le esaltava, e offendendosi di 
tal elogio 9 che alla nascita , e alla ricchez* 
la nulla attribuiva , disse per confonderlo: 
onde '»ien dunque , che i letterati sogliono 
i ricchi cercare , e non mai i ricchi cerca" 
te i letterati ? A cui Diogene tal risposta 
fece : perchè i letterati^ di chi han bisogno^ 
conoscono , e di chi hanno bisogno , non 
conoscono i ricchi. Quasi tutte le cognizio- 
ni che studiando si acquistano , sopra tutto 
dalla morale filosofia , mostrano quali Ste- 
no i doveri dell* uomo , e in tal guisa alla 
virtù ci vanno eccitando, la qual soia , e 
non altro, se io non m* inganno^ fa e con* 
serva la vera nobiltà. Oh se mai toccati da 
queste verità dieci o dodici Cavalieri in 
ogni Città deir Italia di costituire una so- 
cietà per promuovere ogni sorta di buona 
letteratura si consigliassero , qual* approva* 
zione, qnal onore, qual laude e in Italia, 
e fuori da tutti i buoni non otterrebbono; 
invitando, se in tal città non foiservi, dot- 
li uomini in quelle facoltà che desiderasse- 
ro apprendere ! Le difficoltà che s' incon- 
trano negli studj , e che pajono. a prima 
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vìsla insuperabili , so bea io che un gran- 
de ostacolo fanno a coloro massime « che 
sono stati 9 e sono delicatamente allevati. 
Ma cesserebbon ben tosto coir ajuto di spe« 
rimentali e nelle arti ^ e nelle scienze pe* 
riti uomini, e per dirlo in una parola , di 
valenti Filosofi y che le scorciatoje più bre- 
vi e sicure alla verità conducenti cono* 
scono. 

Tre vie sonovi d* imparare. La prima 
da se per mezzo della lettura degli autori^ 
la quale è laboriosa , e lunga , soassima^ 
mente , se mancano buoni fondamenti ; co- 
me que* pochi il sanno ^ che questa via 
hanno esperimentato , e con buon succes* 
so, per la grande assiduità dello Studio, e 
capacità dell* ingegno esperimentano. Fio 
detto pochi , e questi sono eroi : percioc« 
che pochi per difetto o di capacità , o co- 
stanza arrivano alla meta ; ma stanchi , e 
disperati T impresa abbandonano: fra quag- 
li ai nobili più spesso interviene , per es- 
sere stati allevati fra le morbidezze e i 
comodi , più dagli oggetti sensibili solleci- 
tati , e col pregiudizio poco men che co- 
mune y che o non convenga , o nulla im- 
porti al nobile Tesser dottore, e tìlosofo ; 
per la sola nobillà del casato assai onorali 
veggeodosi , e per le ricchezze. Che ci con- 
siglia il Sfìvio? non occorrendo, ch'io ri- 
cordi Platone , e i suoi libri della Repub- 
blica: f^ien da me j fa dire alla Sapjen^ 
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za, (i) il consiglio e F equità ^ irien de 
me la prudenza e la /ertezza. I Re re' 
gnano per me ^ e i legislatori giustamente 
decretano, E poco prima dice« che la sa 
pienza (2) a tutte le cose più preziose ve 
innanzi , né alcuna ve n ha pia di essi 
desiderabile, E in altro laogo: (3) Possie- 
di la sapienza , che è deW oro migliore , t 
la prudenza , die vai pia delC argento. Noe 
ti può da veruno porre in dubmo, che li 
prudenza in ogni stato, in c^ni impiegc 
necessaiia non sia, quanto a quello stato, 
e impiego appartiene. E da che nasce ella; 
Certamente aair esperienza , e dalla cogai 
zioQ delle cose. E come può esser nati 
questa cognizione, che dalle buone arti 1 
scienze dipende, senza averle studiate? Qae 
sta sapienza , e dottrina , che di tanti e 
si \ar| lumi la mente umana arricchisce, 
e la dizione , per cosi dire . e il regno taa 
lo estende della ragione; la quale per U 



(1) Meum est consilium^ et aequitas^ 
fnea est prudentia , mea est fortitudo. Pei 
me reges regnant , et legum conditores fa- 
sta decernunt. Prov. 8. 14. 

(2) Meìior est enim sapierUìa cuncth 
pretiosissimis : et omne desiderabile ei non 
potest comparari. 8. 11. 

(•H) Posside sàpientivm, qui auro me- 
lior est : et acqtdre prudentiam , quia pre* 
tiosior est argento. 16. 16. 



tracce d* oggetti connessi » e ordinati insie^ 
me segnate « e incognite agli ignoranti , si 
conduce sicarameote , e aUa cognizione di 
ciò che cerca, i perviene ; mostra, che qui 
consiste la tìera dell* uomo eccellenza , • 
dignità, e la Tolga re opinione della solail* 
lustre origine, e della roba convince di fal« 
iità. Convenendosi dunque al nobile, e più 
che agli altri , se suo dovere intende , d* im« 

Sortauti cognizioni V animo ornare , V altre 
uè vie d' imparare consideriamo , delle 
quali una e la comune delle scuole , V al« 
tra particolare j e non trita. La comune 
e alquanto più facile; lunga nondimeno ^ 
e fastidiosa per T ordine necessario, che 
debb >no osservare i lettori delle scienze , e 
arti, che insegnano; le quali delle cose 
più semplici di grado in grado vogliono» 
che alle più composte si passi : il qual me- 
todo molto tempo , e studio non interrot* 
to , e cognizioni, non trasandate richiede. 
]Nè men questa al nobile provetto di pre- 
porre intendo, se pure e' non amasse d'es- 
ser cosi condotto; ma Tal tra, che ho chiai* 
mato particolare. E qual' è? Qie il lettera- 
to , ammaestrando il nobile , non 1* ordine 
sintetico segua da per tutto , ma V ordine 
della prudenza, e del bisogno , che cono- 
scerà avere il discepolo, spiegandogli <^ni 
difficoltà occorrente in quella parte , e qui- 
stione della disciplina , che gli mostra; ad- 

. Raccolta di PrOjfc. iS - ' T 
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ducendo dalle cose loolane » o antecedeut 
se ascile sono della memoria» o dalie vie 
ne, se la connessione loro non ben si a 
nosco « e dalle conseguenti » che vedul 
non si sono ancora, le cognizioni: usand 
anche similitndini e comparazioni sensih 
li, che, Ofe il modo loro sia più chiai 
del modo della cosa proposta, spargoo 
grandissimo lume. Parrà a qualcuno , ci 
poco prò queste notizie disordinate possi 
no Care : ma io sostengo , che si ordinerai 
no, e uniranno insieme nella mente ragii 
nerole da se stesse: siccome veggiamo , eli 
da qualunque punto o Ticino , o lonlan 
al foco di un vetro dittico, o parabdic 
parleudo i raggi , tutti nondimeno a uni 
si vanno, e disporsi nel medesimo fooi 
Altre pruove recar potrei per dichiarasi< 
ne maggiore di questa maniera tanto Cac 
le d* insegnare , le quali tralascio. Certo a 
lor eh' IO leggo aver giovanetti di sed» 
o diciott' anni scrìtte opere , che altri i; 
età avansata appena scriverebbono, a qui 
sta via d'essere stati instrntti da paren 
dotti privatamente in 1* attribuisco. EUa no 
tanto è breve, quanto gioconda e solla: 
sevole , ma ben si vede esser necessario 
che tal letterato sia, come dice il Petrarca 

Pien di Filosofia la lingua e il pelto. 

L'onore con tutto ciò, e la liberalità gì 
faranno un amorevole invitOt Egli è vero 



che tal penriero non potrebbesi tensa spe* 
sa ad effetto mandare; ma credo ^ che se 
in tal uso Yoltaaiero il danaro « ohe in molte 
cose inutili e frivole « e pur troppo alle Tolte 
dannose^ profondono e gettano, non senti- 
rebboosi punto incomodati. Lo istesso è dai 
aggiugnere intorno ali* educare i loro figli- 
uoli. Se lasciamo a* medesimi pingui patri- 
moni 9 bene sta « han ragione ; gli amand 
e gli han cari; ma perchè gli amano e gli 
bau cari , non debbono appunto per questo 
avere a cuore che sieno a qualunque prezzo 
e costo virtuosamente allevati? importando 
non meno , anzi assai più di qualunque 
ricco patrimomo un* ottima educazione. Che 
altro è il vero amore , se non volere il be- 
ne e il maggior bene se si può, di chi a- 
masi daddovero? Dovrebbono pertanto i 
Givalieri, acquali Dio largo è stato di molte 
ricchezze per fare ai proprj figliuoli un si 
gran bene > provveder anche questi di mae- 
stri d* intera probità , e quanto è possibile 
dotti. Che? Non si ha riguardo a spesa nella 
ricerca e scelta d* un ottimo maestro ? Io 
non vo*qiùstioùe introdurre, se tal maestro 
abbia da far loro scuola privata in casa , o 
pure assistergli nelle ore destinate dopo la 
scuola pubblica, e nel ripeter ciò che han- 
no imparato , e nel preveder ciò che s^ue , 
e nel comporre. Se per esperienza sentiran- 
no essi medesimi tacile e vantaggioso il 
consiglio che proposto abbiamo, e lodato^ 
come certo il sentiranno» in esecuzione pò* * 



pendolo, s' av?edniiiio, meglio assai di quel 
ch^ io dir sapessi t qual sia deMue pnsii su 
giusta bilaDcia più utile provvedimento. 
Basta che il maestro dotto sia e dabbene» 
Sotto gli occbi attenti di lui faranno in casa 
quel che per lo svagamento nella scuola 
non faan fatto ; massimamenie s' egli terrà 
il metodo da noi insegnato: instillando loro 
prima d'ogni altra cosa diligentemente ( ri^ 
peto quel che da principio ho detto ) eoa 
le lettere amore, pietà, timore e riverenza 
verso Dio , quel supremo e perfettissimo 
essere, che quanto di grande veg^^iamo , 
terra , mare , cieli , che saper non possia- 
mo fin dove si estendano , animali e piante 
di si diverse sorte ha creato, e con somma 
provvidenza governa , nelP immenso regoo 
del quale viviamo , ci moviamo e siamo ^ 
al dir di San Paolo, in quo wvimuSf mo^ 
n)emur^ et sumus : e disponendogli e incli- 
nandogli air umanità e benevolenza verso 
il prossimo, con animo sincero di giovar- 
gli, e quegli ufficj prestargli che la legge 
della società e attinenza richiede ; consisten- 
do neir osservanza di questi due precetti , 
amor di Dio e del prossimo , come Cristo 
IS. S. ci ha insegnato (i) la perfezione e 
r adempimento della legge e delle pro- 
fezie. Si veggono alcuni nobili si sostenuti 



(i) Universa lex pendei ^ eè propheùae. 
Hatl. zz. 40, 
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e alteri I che la dìresli stimar essi gli altri 
che non son nobili , come stimati sono i 
Mafras da*£hinesi; ovvero credere che di 
più fina terra di quella del Campo Dama* 
sceno fatto sia il loro corpo, e avere Fa- 
nima d*ana sfera air altre superiore. Ma 
per grazia di Dio e la ragione ^ e ' la nostra 
santa Religione ci assicura, che tutti e no- 
bili e ignobili dai due primi comuni pa- 
renti traggiamo la stessa origine. Quanto 
utìl sarebbe il considerare di tempo in tem- 

EO9 che Cristo S. Pi. ( negherà il più no- 
ile di tutti gli uomini Cristiani , che il Fi- 
gliuol di Dio non fosse più nobil di luì ? ) 
per umiliare, confondere l'arroganza e pre- 
sunzione de* ricchi e potenti, poyerissimo 
nascer volle, e volle per dimostrare la co- 
mune fratellanza che abbiamo , che tutti 
dal sommo air infimo , senza distinzione 
d'ordine, grado e preminenza alcuna, chia* 
massimo con esso lui il Padre suo , di cui 
è il primogenito. Padre nostro. 

Se cosi adoperassero i Cavalieri , e quan- 
to a sé e quanto affiglinoli, tante belle e 
utili verità che ora sono ad essi nascoste^ 
e il gran torto che hanno di non coltivare 
la parte di noi divina , cioè la mente, co- 
noscerebbono : perciocché , se in terra si 
dà vera felicità , è il sapere. Solca dire il 
Galileo, come riferisce il Viviani nella Pre- 
fazione alla sua Geometria, di coloro che 
di mal occhio il guatavano , perchè. delM 
frivole loro quistioni rìdevaai y che nom^ot» 
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«iMito mai mai assaporata la ^berìtà. Sa , 
ehi una Tolta 1* assaggia» essere sì soave e 
il dolce» <^e a nausea viene in comparazione 
di essa ogni altra cosa. Non solamente co- 
me ho detto » affetti e desiderj cangerei^» 
InMio » legandoti e. sfavillando nelle loro 
Bienti il lame della verità che mostra nel 
loro essere , slato e grado sincero » e reale 
le cose » non veduto mai chiaro e distinto 
per lo innanzi ; mar le città intere all'esem- 
pio loro A cangerehbono ; e amandosi e 
edlivandosi tutte le nobili discipline, di- 
Terrebbe ciascuna una nuova Atene» o una 
nuova Roma» dalle qnali le altre nazioni 
aenta lettere e coltura chiamate erano bar* 
bare. Noto è a ciascuno » che in amendue 
queste Repubbliche la più scelta nobiltà» 
eome i Temistocli » gli Aristidi » gli Aici*^ 
Inadi , i Cesari » i Pompei , gli Scipioni ^ i 
Giloni, gli Anton] » i Crassi » f Gceroni ^ 
persone tutte immerse nel governo e negli 
àflEsiri pubblici , nelle lettere instruttissimi 
erano, persuadendosi fermamente j ohe al 
grado e ufficio loro appartenessero. Iloto è 
medesimamente quanto il Gran Cancelliere 
d' Inghilterra Francesco Baccone » perchè 
filosofo sommo , in molte opere sue affati- 
cato siasi per iscoprire e mostrare» al suo 
Re parlando » la dignità e gli accrescimenti 
che potevano le nobili arti ricevere » a fine 
senza dubbio ch^ egli coirajuto e autoiità 
•na» siccome importantissime» utili , e al 
v^guo gloriose » efficacemente le eccitasse e 
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promoTCBie* Molte evidenti prove egli ap- 
porta per dimostrare la necessità di stabi^ 
lirle. Fanno testimonianza le più celebra 
Accademie e Società de' mirabili progr^ai 
che han di poi fatto le arti e le scienze^ 
il consiglio di lui e T indicata via seguendo; 
intaotocnè se paragoneremo al nostro i se- 
coli incolti e barbari , ne* quali era ita in 
obbiiTione ogni sorta di letteratura, ci ac- 
corgeremo passar tra essi quella differenza 
appunto, che tra cupa notte passa , e chia«- 
rissimo giorno. Se ai più eccellenti Italìaw 
acrittori , come Dante Aliehieri , Francai 
Sacchetti , TAriosto , il Bemoo , il Navage*- 
ro, il Segni, il Saiviati, il Casa, il RuctV 
lai, TAlamanni, il Trissino, il Fracastoro^ 
il MoJsa , il Sanauaro , il Vida , il CasU- 
glione , il Costanzo , il Flaminio , il Cardi- 
nal Sadoleto, il Castel vetro, il Cardinal 
Cortesi, il Tolomei, i due Tassi, il Vesco- 
vo Patrizio, i due Fichi , Lorenzo de* Me- 
dici, Alberto Lollio, Galileo Galilei ec. 
rocchio volgiamo, per la maggior parie 
noUlissimi uomini furono. Che più? Molti 
Principi, Re, Imperadori e Papi non eb- 
bero in aommo pregio le lettere e i Lente- 
rati? Taccio, che Filippo il Macedone desse 
per maestro ad Alessandro suo figliuolo 
Aristotile. Taccio , che il medesimo Ales- 
sandro la sorte d* Achille celebrato dal gran* 
de Omero, invidiasse. Taccio, cbe il grande 
Imperadore Augusto, quasi di tutto il mondo 
signore , cosa di se indegna non istimasse 
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il fare un elogio alla dWitia Eneidà- di Yim 

gilio, derogamdo in esso, per conserrare 
al mondo tal poema « alla legge delle ulti- 
me volontà t poicbè Virgilio volerà nel suo 
testamento cne si abbruciasse. 

(i) // poter venerando delle leggi 
RoUo pkiUosto sia , che le faiiche 
i perdan di toni anni in un sol giorno. 



Questi verri, i quali sono 36., sogliousi al 
«Hto poema premettere « e dascuno può 
leggerli. Quel che abbiano fatto i gran Du* 
obi di Toscana a prò di tutte le buone di- 
aeipline , dimodoché Firenze chiamar si 
poteva la nuova Atene d* Italia , è si co^^ 
nosciuto , che superfluo sarebbe il dime di 
più. La Corte d* Urbino, quale dal Casti* 
gliene è descritta, fu un nido ^ocondissi- 
no di letterati Cavalieri. Molli n* ebbe 

Snella di Ferrara ancora^ che sarà sempre 
biara per essere stata da due de* primi 
nostri poeti, T Ariosto e il Tasso > celebrata. 
A qua! alto grado di stima non salirono le 
buone lettere sotto i tre Pontificati d* Ur- 
bano VUL , di Leon X. , e Clemente XI. ^ 



iw- 



(i) Frangatur potius legum venerandfi 
potestas , 
Quam tot congestos nootesque ^ 
diesque laborei 
«' Hauseriù una dies» 
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ttmantiisimi ài quelle» e parKiarlissimi ? Che 
dirò della R^na Cristina di Svezia, il cui 
palagio in Roma a tutti gli uomHii dotli 
aperto era , sommamente da lei stimati e 
accarezzati? Non eravi arte o scienza, della 
quale in udir favella sommo diletto non 
prendesse. Inteso ho dire di chi a si eru- 
dita interveniva, e scelta conversazione, che 
era di profitto e piacere impareggiabile il 
sentire quando uno , quando altro sopra 
diverse materie da lei proposte dottamente 
discorrere* Sono stampati e distinti con due 
virgolette alcuni suoi versi nell* Endiùiione 
del Guidi. Si animò , protesse e ajutò fin- 
che visse« le lettere» che erasi tutta Roma a 
coltivarle rivolta, e in morte poi a ciascu- 
no della nohile raunanza contrassegni lasciò 
del suo generoso e grato animo. Ma forse 
questa Real Casa di Savoja minore estima-* 
zione e affezione inverso quelle ha mostra» 
to ? Con quali stipeud j non invitarono , e 
chiamarono da tutte le parti Emmanuele 
Filiberto e Carlo Emmanuele L i più va- 
lenti scienziati a questa Università ? U cui 
ottimo consiglio e provvedimento a* nostri 

Sìorni r inno vello il Re Vittorio Amedeo » 
al regnante Carlo Emmanuele gloriosameo- 
te seguito e imitato, e che sarà pur anco» 
come sicuramente speriamo, imitato, e segui- 
to da S. A. R. il Duca di Savoja, Principe 
di elevato ingegno , e in tutte le buone 
arti e scienze ottimamente istrutto. Se del- 
r Italia uscir volessi, recar Fesempio potrei 
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dì Francesco h Re di Frauda ^ 'che non 
dubitò d'iochìoar raoimo a onorar co*aaoi 
il Petrarca e M. Laura. 

En petit lieu compris inms pouvez voir 
Ce qui compremi beauooup par renommée^ 
PUime , laheur , la iangua , et le savoir 
Furenù vaincus par t aynuuU de Vaymée. 

O gentil Ame esùani ioni ettimé0 , 

Qui te pourra lauer , qu^ en m taisani 1 
Car la parole est tousiours reprimée , 
Quand le sub/et surmonte le disant. 

Potrei ricordare ancora la celebre Accade- 
mia di Pietroburgo con tanta magnificenaa 
e liberalità da Pietro il Grande ifilitntta»e 
de* più chiari ingegni per tutta TEarapa 
cercati ornata e proT^eauta. 

Niuno creda eh* io $à cieco «a di com* 
prendere tutta la nobiltà d* Italia nd nu- 
mero di que* nobili « de* quali per di&n* 
dere 8Ì giustamente la dottrina e le lettere 
da loro o non considerate o rilipeie 9 per 
me finora si i parlato; nascosto non mi 
essendo , che mtilti io parecchie città ad 
esse attendono : i quali perciò son certo » 
come coloro , che queste ferità pienamente 
conoscono 9 approveranno e commenderan- 
no r intrapresa mia fatica. Qnanto agli al- 
tri che in tal numero compresi si veggono» 
se discreti saranno e ragionevoli, conside- 
rando che per vantaggio » onore e gloria 
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lorOydeHe lettere e della nostra Italia moa- 
so a scrifer mi sono » penso che le mie 
parole io buon grado riceveranno. Comun-* 
que sia , d' ogoi sentimento» se per inav* 
vertenza qualcuno me ne fosse dalla pen* 
na scappato t chieggo scusa e perdono da 
chiunque potesse o volesse ofitendersene ; 
non avendo io avuto in animo che di ri* 
schiarare , se mi fosse stato possibile 9 e 
dissipar le tenebre che di non pochi le 
menti ingombrano, additando loro la stra* 
da deir onesto e convenevole; e in tal 
guisa quasi di tre repubbliche » Y una d' Uo« 
mini , r altra di Cristiani » la terza di Let« 
terati mostrarmi buon cittadino. 

Eccovi 9 Illustrissimi ed Eccellentissimi 
Signori , per terminare il Discorso con voi» 
siccome lo comincila , il parer mio intorno 
alla instruzione della gioventù. Se a voi 
piacerà , io son contento. Nel rimanente , 
oomechè io lo creda verissimo , non pre* 
tendo di violentare alcuno , o contendere » 
perchè lo segua. Nulla odio più delle con* 
tese t che irritano gli animK^ suscitano odio 
e malavoglienza , e spesso la ^verità offn* 
scano , e colle cavillazioni e i sofismi , pe- 
stiferi aerro ogli delle passioni, confondono. 
Gran differenza passa tra ing^no e inge» 

Sno , dottrina e dottrina , e trascurando noi 
i conosoerla per misurare e le forze nostre^ 
e le altrui attentamente pesare , ci diamo 
ad intendere d* essere superiori : e traspor* 
lati dair imnuiginazione , la ^uale investita 
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e commom ààlV amor proprio « e dalle ap« 
provasioai e iodi d'amici che non Yeggooo 
piò in là di noi , dilatasi e rigonfia « come 
per aria pallone o Tescica; non dubitiamo 
'di' attaocare ( e di mal garbo ) coloro che 
hanno opinioni alle nostre contrarie. Non 
sì merita t per vita mia» chi cosi adopera» 
ciò che a qudi Greco intervenne , che im - 
pradenlemente col Filelfo contender volle 
a- soperchiarlo ? Scommesse il Filelfo da- 
milo t alla presenaa di testimoo j, che la cosa 
itava come e* diceva , e il Greco la barba » 
che non istava cosi. Si riarse a* libri » 
( credo che la quistione fosse di lipgua ) 
da* quali la decìsion dipendeva , e si trovò 
che avea ragione il Filelfo. Cosi astretto fu 
il povero Greco » rifiutando 1* altro qua* 
lanque compensazione e supplica» a lasciarsi 
tagliare la lunga barba ; la quale » come 
per trofeo, alla sua cattedra il Filelfo te-^ 
seva appesa. Tali esser sogliono gli esiti 
ridicoU' della cieca presunzione. Sono i sag* 
gi al certo ministri , e quasi sacerdoti della 
TCrità ; nondimeno sa ben ella » se chiara* 
mente esposta è , senzachè essi offendano 
la modestia » farsi conoscere con non im- 
porre altra pena al presuntuoso e testerec* 
ciò » che di rimanersi nella sua o malizia 
o ignoranza. Con tale avvertenza in tutto 
il Discorso ho io cercato di camminare ; 
tton tanto , perchè V indole mia^ propria a 
cosi fare mi porta» e quel pò* di lume 
che ho mei dimostra; quanto perchè alla 
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somma prudenza vostra non poteva « se 
non un* esatta modera/ ioa e cautela piav 
cere. I medesimi riguardi avrò nell* altro 
parere che alla Raccolta di Poesie , e da 
voi ordinatami, precederà, se gli anni e le 
fatiche mi permetteranno di terminarla. E 
nella vostra protezione e grazia raccomandan- 
domi con umilissimo ossequio £àccio fine. 



• . 



ORAZIONI 

proposte per esempio 
DEL GEMERE DELIBERATIVO. 



ORAZIONE PRIMA 

DI 

ALBERTO LOLLIO 

Neir apparecchio di Carlo P'. tmperadore 

per la guerra di Germania 

a Papa Paolo III. 

jDella ed onorata occasione tì si appre- 
senta oggi , Padre Beatissimo , di potere 
agevolmente, non solo in Terra, ma anco 
in Cielo, render la gloria del nome TOStrO 
immortale. Onde la impresa^ che io )m 
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da proporTi » si per la lode che siete per 
acqùìstaYn^V <^ ^ grandissiiAa « e si per 
r utilità ctie ai qui ritrarre la Repub* 
blica Cristiana, che è infinita, merita som- 
mamente d'esser da Voi abbracciata e fa- 
vorita volentieri. Perciocché , se mai fa 
tempo alcuno , nel . quale il Gran Vicario 
di Cristo dovesse mostrare la carità , che 
egli è tenuto di portare ai popoli suoi^ j 

questo è , questo , dico , è veramente 
quello. Nel quale trovandosi la Germania 
per le civili dissensioni piena di tumulto, 
sollevata dair autorità di Giovan Federico 
Duca di Sassonia , e di Filippo Lautgrave 
d*Essia, insieme con gli altri Principi del- 
la Lega Smelcaldica , sotto pretesto di nuo- 
va Religioi^e^ ribellntasi alll Ijnperadore , e 
sprezzata la riverenza- delia Sede Aposto- 
lica , col furor proprio affligge se stessa , 
e col terror deir armi rivolge le vicine 
contrade sottosopra. A questi nascenti mali 
non hanno potuto giovare i ftiòlti rimedj 
adoperati da S. M. , la quale nelle Diete 
£Eitte in Vormazia, in Augusla, in Norim- 
berga , ii^ Spira non ha mai cessato con 
(utti i modi opportuni di persuadere que* 
Principi a depor V armi , e riconosciuta la 
grandezza del commesso errore, alla de- 
bita obbedienza, e queto modo di vivere 
rioondai:si. Medesimameute di niun profitto 
tono state a prò loro le tante Legazioni , 
ammonizioni , esortazioni , consigli , prie- 
ghi e scongiuii di Vostra Sanlità» Perchè 



dopo lunga pazienza » desiderando Cesare 
di spegner T acceso fuoco, e risanare quel^ 
la provincia , cerca di mettere insieme ta- 
le esercito « che in yirtù sua possa non 

Sor contrastare co* nemici potenti , ma in- 
aiali eziandio , come buoni vassalli ^ a 
&re Tuficìo loro. 

., A che essendogli stato dal fratello Per- 
dmatìdo promesso buon soccorso , e do- 
mandato ajuto a molti Principi dell' Italia, 
si è posto in Ratisbona, città comodissima 
da ricevere e trattenere le genti per ac^ 
qua e per terra , e quivi fatto venire i 
suoi Capitani e Soldati, attende a provve- 
dersi di tutte quelle cose , che al maneg- 
gio e profitto di una tanta impresa reputa 
necessarie. Non ha mancato ancora in caso 
pieno di tante difficultà , di far subito 
umilmente ricorso a' Santissimi Piedi Vo- 
stri , pregandovi e supplicandovi , per la 
Maestà deir Imperio , per V onore ed utile 
della Santa Chiesa , e per V esaltazione ed 
augumento della Cattolica Fede a mandar- 
gli quel maggior sussidio , che ali* impor- 
tanza del negozio ed alla grandezza dei hi- 
sogno è richiesto. Di cui desidero oggi , 
Padre Beatissimo , dinanzi alla Santità Vo- 
stra ragionare appieno , essendo che io 
prima intendo mostrarvi , di quanto mo- 
mento sia in questo tempo V acchetare la 
Germania. Dipoi , che siccome Cesare in 
quest* occorrenza ragionevolmente a Voi 
soccorso chiede , cosi Voi , fra tutti gli al- 
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tri t dovete » e potete ajatarlo. La qual co* 

la farò io « noD già perch* io ncm sappia » 
che Voi no a avete punto bisogno di ri- 
cordi altrui t o pei che non istimi Voi es- 
sere a questa santissima opera , come con- 
vieosi » grandemente infiammato , ( per- 
ciocché qual Pontefice sì trovò mai nel go- 
vernar lo Stato più accorto « più bramoso 
del pubblico benct più intento alla salute 
del suo Gregge « o più costante protettor 
deir Imperio di Voi ?S ma spinto solamen- 
te dair immenso desiderio che io ho di 
vedere t che estirpate le perverse opioioui^ 
estinte le discordie, e riconciliati gli animi 
de' Principi , dopo i luuffhi travagli delle 

![uerre aTuti « il mondo m lieta pace viva 
élìcemeate. Volesse Iddio, Padre Beatissi- 
mo , o che non mi accadesse ora far que- 
sto uffizio, ovvero che in me si trovasse» 
almeno per oggi » tanto d* autorità e d* e- 
loquenza , che io potessi con quella gravi- 
tà ed efficacia che si conviene , e che io 
bramo con tutto il cuore , di questa illu- 
•trissima causa })arlar degnamente. 

Ma io mi confido però nella somma 
bontà e prudenza Vostra , che consideran- 
do Voi le cose , non come da me dette 
sono , ma come elle sodo , le stimerete , 
spero, degne deWosiri divini pensieri, in 
cui non solo il consiglio, ma lo studio^ 
r opera e le forze luUe si debbjiio impie- 
gare. Sonosi, Padre Beatissimo, per io ad* 
dietro fatte di molte guerre per assai de- 
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boh, e spesso ingiuste cagioni^ essendo che 
dair ambizione ed ingordigia de* Principi , 
i quali cercaTano di usurpar V altrui « o 
dal desiderio di vendicarsi di alcuna pie- 
«iola ingiuria , si veggono esser fatte. La 
guerra di Germania , non pur da grave , 
giusta e necessaria cagione , come sapete , 
deriva , ma è anco il proposito suo ragio- 
nevole e Cristiano : intantocLò ella vi dee 
a favorirla incitare , ed infiammar Tanirno 
grandemente. Conciossiacosaché in essa si 
tratta di conservare la Maestà delKlmperio, 
la qual perduta» o abbassata , tutti gli 
Stati, le Repubbliche e Regni insieme con 
lei andrebbono in mina. Trattasi della ve- 
rità della nostra Religione, a confermazio- 
ne della quale un infinito numero di Mar- 
tiri hanno già sparso il sangue : onde ella 
merita di essere a tutte V altre cose pre- 
posta. Trattasi della potestà della Chiesa 
Romana, per onore e difesa di cui gli An- 
tecessori vostri molte e grandi guerre han- 
no fatto. Muovesi V Imperadore non per 
cupidigia d* allargare i confini , ma per 
conservargli , non per difendere le mem- 
bra deir Imperio , ma per non perdere il 
capo: non per opprimere gì' innocenti, ma 
per correggere i disubbidienti , spronato a 
ciò non tanto dal suo privato interesse , 
quanto per sostener la riputa/ione e glo- 
ria della Santa Fede. Laonde egli è di 
tanta importanza e necessità in questo 
tempo il dare ajuto a Cesare ^ che ogni 
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picciolo iDdiigio che tì si interponfia, pò- 

Irebbe grandissimi ed inestimabili danni al 

mondo parionre. Vengono dalla corte ogni 

Siorno avvisi certissimi , dai quali s^intea- 
e , che i Collegati vanno tuttavia mag* 
giormente ingrossando l' esercito loro , e 
che hanno già ragunato una grandissima 
quantità di danari , di munizioni , di vet- 
tovaglie « d* artiglierie , e di tutti gli altri 
apparecchi da guerra. Tdlchè pieni di gran- 
dissima con6:ieiiza e ardire minacciano uon 
pur la Francia , la Spagna e la Fiandra , 
ma disegnano anco d impadronirsi d* Ita- 
lia , e venir dirittamente a porre il seg- 
gio loro in Roma. A questo rapido ed im- 
petuoso torrente bisogna far resistenza, e 
non comportare, che rotte le rive, e fra- 
cassati gli arffini, egli vada ogni cosa gua- 
•tando col diluvio suo. Da^ quali timori , 
disturbamenti , pericoli e mali , che ci 
stanno d'intorno, acciocché tosto coll'aju- 
to di Dio> e deir invitto valore di Carlo V. 
tinmo liberati, tutto lo sforzò deir autorità» 
grandezza e potenza Vostra dovete adope- 
l'are. Pigliasi adunque questa guerra per 
la difesa della Religione , colla quale le 
co^ terrene alle celeiìti s'annodano perla 
quiete della Cristianità, per lo slabihmen- 
to del Seggio Apostolico , e per Tenore di 
Dio. Perchè ella è tanto grave, che la- 
sciarla senza comune vergogna non è le- 
cito^ tanto giusta, che schivar non si dee» 
tanto necessaria» che differire senza pub- 
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blico pericolo nou puossi. Perciocché se 
ogni piccìol romore che nasca in un pò* 
polo 9 se non si accheta nel principio , a 
poco a poco Ta di maniera crescendo, che« 
divenuto poi grande « mette ciascuno in 
pericolo , e tutta la Città si scompi^jlia , 
che disordini , che tumulti e cbe mali 
dobbiamo noi ragionevolmente temere da 
tanti Prìncipi , tante Città e tanti Popoli 
congiurati contro V Imperio e la Chiesa ? 
Erano già dai Re e dalle Città grandi in 
pochissima considerazione avuti queMadro* 
nit che predavano il mare. I quali men- 
tre furono sprezzati e comportali « in nu-^ 
mero ed in forze crebbero di maniera , 
cbe non solo ai Re ed alle Città , ma a* 
Romani stessi , Signori del mondo, misero 
gran terrore , talché furon forzati a fare 
una grossa armata , e mandar con essa 
Gneo Pompeo peritissimo della guerra per 
estirpargli. Cominciò a sorgere la Setta Lu- 
terana r anno di nostra salute mdxvii. , 
nel qual tempo agevol cosa sarebbe stato, 
nella maniera medesima « che si fece già 
quella d'Arrìo , quella di Dioscoro e quel** 
la di Nestorio , F estinguerla in tutto. Ma 
avendo ella coatinuamente acquistato nuo^* 
ve forze , ed appoggi maggiori , col suo 
veleno corrotta non pur Sassonia e la Sve- 
via , ma quasi la Germania tutta ardisce 
ora di provocare ali* arme Cesare suo Si** 
gnore. Di cbe però non dobbiamo punto 
maravigliarci , essendo che una piccola e 
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debile scintilla ha spesso generato grandis- 
simi incendi. Vedesi il somigliante aTveni^ 
re di tutti 1 mali , i quali , se nel princi- 
pio colla debita diligenza non sono curati, 
in poeo tempo dell* acquistato lor vigore 
fanno allruì pentire. Cosi le cose di quella 
illustre e veramente generosa Provincia 
sono oggi a tal termine di confusione e 
mina condotte , che non si può più lora 
con altro mezzo , che per via dell* arme , 
sperar di rimediare; però, se alla delibe- 
rpzione e furor di costoro presto non si 
resiste , 'vt'ggio ogni cosa in brieve sotto- 
posta alle voglie loro^ ed ecco aprirsi una 
larghissima strada ali* insaziabile rapacità 
del fier nimico della nostra Religione , il 
quale altro non brama , ed altro non at- 
tende , che di rendere a questo modo la 
Cristianità disunita , sperando fermamente 
per lo mezzo di questi disordini poter tut- 
tavia più accrescere T impurissimo imperio 
suo. Cosi per le discordie di Boemondo e 
Tancredo prima, e poscia degli altri furo- 
no i nostri dal Saladino scacciati dairAsia^ 
e *1 Sepolcro di Cristo vero Salvator no- 
stro un* altra volta tornò nelle forze de- 
fil* Infedeli. Cosi guerreggiando co*Paleo](^i 
1 Caracusini entrò il primo Amurate in 
possessione d*una gran parte della Grecia. 
Cosi non si accordando fra loro nelle cose 
della Religione i Principi occidentali, Sul- 
lan Maometto si fece padrone di Costanti- 
Mopoli, spegnendo insieme il nome e It 
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gloria èeìV Imperio OrieDÌale. Cosi ai giorni 

nostri il superbissimo Solimano ha espu- 
gnato Belgrado , preso Modone , vinto Ro- 
di , saccheggiata , arsa e disfrutta TUnghe* 
ria. Sicché, mentre i Cristiani fra lor com- 
battono , si perseguitano e si consumano , 
egli trionfa e se ne ride, aspettando sen- 
za fallo di riportare deir ambizione e paz- 
zia loro opima vittoria. Laonde chiunque 
stima , o consiglia , che si possa , o debba 
indugiar più a far provvisione a* tumulti 
di questa guerra , non merita di esser 
chiamato né forte, né savio, né Cristiano, 
ma uno » il quale non curi d* allargare i 
termini della Religione, e voglia aspettare 
che il pericolo s'avvicini, ed il fuoco s'ac- 
cenda di maniera « che non si possa più 
estinguere. Armati agli armati é lecito 
d'opporsi, e chi persuade altramente, que- 
gli non il pubblico, ma il privato, non il 
vostro , ma il suo comodo procui^. A Voi 
dunque , Padre Beatissimo , all' autorità » 
grandezza e potenza Vostra é sommamente 
richiesto il fare ogni onera, ed usare tutti 
i mezzi possibili, affinchè, restando Cesare 
in questa guerra superiore , lo possa fare 
incontanente della pigliata speranza e te- 
merità con danno e vergogna sua rimane- 
re ingannato. Conciossiacosaché egli è sem^* 
pre stato fatale ai Cattolici Re di Spagna, 
qualunque volta han mosso Tarmi a dan- 
no degli Infedeli , di riportarne gloriosa 
vittoria. Contra V orgoglio , presunzione j 
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insolenza , . anzi rabbia de* quali , se mai 

fa bisogno di usarla» e adoperarla^ ora è 
soprani modo prufitteYole e necessario « a- 
Tendoci essi di tanti nostri beni e dignità 
miseramente spogliati. Per la qual cosa ^ 
Padre Beatissimo, dovete Voi ora con essa 
Voi grandemente rallegrarvi, considerando» 
cbe in questo tempo non potea nascere 
né più grave, ne più bella , né più illu- 
stre occasione , cbe fosse più atta per far- 
yì caro a Dio, e rendere a* posteri la me- 
moria del vostro nome più grata , più 
cbiara , più onorata , o più lunga di que- 
sta. Perciocché col favor dell' ajuto vostro 
•Ha Germania ed alla Cristianità pace re- 
cando , quella di somma felicità, e Voi di 
etema gloria riempirete, e quantunque 
egli è da credere cbe gli altri Principi» i 
guali tutti tengono gli occbi fissi in Vostra 
oaatità , per pigliar da lei la norma delle 
loro azioni , non mancberanno d* ajutare 
rimperadore in tutto quel cbe potranno^ 
non è però alcuno , cbe in questa tanto 
lodevole e tanto onorata impresa si debba 
mostrar più pronto, più sollecito e più 
ardente di Voi. Essendo cbe il gravissimo 
e buonissimo esempio vostro moverà for* 
temente il cuor di ciascuno a valersi fisr 
partecipe di un* opera cosi gloriosa. Cbe se 
tutti gli altri Signori in questo gran biso- 
gno , m una causa tanto pia , tanto one- 
sta , tanto utile e tanto necessaria , piena 
4i onori e di laude, co* tesori e colle per* 
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sene loro prontamente e volentieri soc- 
correranno 1* Imperadore 9 non voglio cre- 
dere che Voi solo vogliate rimanervi di 
farlo , poiché questo non risponderelpbe 
air ottima opinione e speranza , che tiene 
il mondo della Vostra soprana ed eccellen- 
te virtù t e sarebbe no perdere in un gior- 
no tutla Quella fama e reputazione, che 
avete già in tanti anni con mille travagli 
e fatiche onestamente acquistata t ed un 
far torto a tutte l'altre vostre lodevoli e 
virtuose azioni. Qui» qui, dico* Padre Bea- 
tissimo ^ si ricerca la carità , la giustizia e 
magnanimità Vostra. Intantochè , se la na- 
tura vi ha dato altezza d* ingegno , se il 
lungo uso delle cose v* ha fatto nel ma- 
neggiarle prudente , e se la grandezza e 
dignità , in cui da Dio siete posto, vi ren- 
de appresso ciascuno d'autorità e riveren* 
za riguardevole , certo all' ufficio e debito 
vostro conviensi quello, che ptr voi far si 
può , tutto largamente ispeiiciere e adope* 
rare a beneficio di questa nobile impresa, 
dal cui successo deriva la quiete , il bene 
e la salute della Cristianità , V onore ed 
' utile della Santa Chiesa , V esalUziooe ed 
augumento dalla Cattolica Fede. O sopra 
tutte r altre bella , felice e gloriosa vitto- 
ria , che sarà questa , dove i nimici non 
possono mai vincere , se non son vinti ! 
lo son più che certo , Padre Beatissimo , 
che tornandovi a mente , come tutti gli 
altri Sommi Pontefici sieno sempie stati 
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del loro ajuto pronti e liberali rerso co- 
loro che n' hanno avuto il bisogno « on- 
de a loro stessi {;raDdissima laude, ed agli 
altri comodi non piccioli acquistarono; voi 
non vorrete ora alT onesta e giusta do- 
manda di Cesare « Principe Religiosissimo , 
e deir onore ed utile della Sede Apostoli- 
ca studiosissimo, mostrarvi meo benigno, 
men cortese, o men pio di loro. Anzi vi 
•forzerete voi colla prudenza e magnani- 
mità vostra non pure in questo imitargli , 
ma di gran lunga avanzargli. Armò Urba- 
no Secondo nella Dieta di Chiaramente 
trecento mila persone per la espedizione di 
Terra Santa Nel qual maneggio Bernardo 
Abate di Chiaravalle fu reputato degno di 
molta laude, per avere co'pricghi e per- 
suasioni sue molti Piinci|)i ad una tanto 
pia e tanto necessaria guerra incitato. Soc- 
corse Eugenio Quarto Ladislao Quarto Re 
di Ungheria , travagliato dagli Infedeli. 
Diede Calisto Terzo in un altro bisogno al 
medesimo Re grandissimo ajuto. Fu Ferdi- 
nando Re di Napoli nel riacquisto di O- 
franto da Sisto Quarto sovvenuto ga- 
gliardamente . Colle genti di Clemente 
Settimo predecessor vostro fece V Impera- 
dorè vergognosamente fuggir da Vienna il 
potentissimo e superbissimo Solimano. Ma 
che vado io più aggirandomi ? Non avete 
voi , Padre Beatissimo, già due volte dato 
buonissimo soccorso a questo Gran Carlo? 
L* una alla felice impresa di Tunisi , Tal- 
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ira a quella d* Algeri ? Che ha egli adun- 
que da sperare al presente , io un bisogno 
di cos'i grande importanza , !il c|uaie seiiza 
dubbio è di gran lunga maggiore « e più 
grave che non furon quelli , ed in cui 
non meno si tratta dell' utile , ed interesse 
deir onor vostro, che del suo? Non sa egli 
forse t o non si ricorda voi esser Cristiano? 
Cristiano ? Anzi Religioso , e Sommo Sacer- 
dote. Religioso ? Anzi Ministro della Catto- 
lica Fede. Ministro ? Anzi pur Capo , e 
Principe della Chiesa dì Dio. A cui , come 
a buono e saggio Pastore , fu il Gregge 
Cristiano in guardia dato , acciocché da qua- 
lunque fiera, che lo cercasse oltraggiare « 
lo rendiate sicuro. Perchè chiunque vorrà 
dirittamente considerare la Giustizia , la 
Carità, la Prudenza, la Fede, e tutte T al- 
tre eroiche Virtù che fioriscono in Voi , 
non potrà dubitare che Paolo Terzo , lu- 
cidissimo Sole de* tempi nostri , gloria dei 
Romani Pontefici, ornamento e sostegno 
deir Apostolico Seggio , il quale è da tutti 
meritamente chiamato non pur Padre , ma 
Vice- Dio della Sacrosanta Repubblica Cri- 
stiana , in una cosi onorata e cosi illustre 
occasione, in cui egli può lasciare a* posteri 
una immortai memoria della grandezza e 
potenza sua , sia mai per mancare di fiar , 
quanto conviene alla sua dignità, al deln- 
to deir ufficio preso, ed ali* immenso desF 
derio , eh* egli ebbe sempre di giovare a 
ciascuno , il quale in che campo può egli 



ora più largamente esercitarsi , o pia chia<» 
ramente mostrarsi , che io questa lodevo- 
le « giusta e fruttuosa espedizione « soccor- 
rendo r Imperadore , pacificar la Germa- 
nia , arricchir la Chiesa , aumentar la Fe^ 
de? Ognuno di sano intelletto , Padre Bea- 
tissimo, confessa ingenuamente « che sicco- 
me al governo , e maneggio d* una tanta 
impresa non si potrebbe trovare né più va- 
loroso , ne più esperto « ne più prudente , 
oè più felice Capitano di Carlo Quinto, co- 
si a fomentarla e favorirla non era d* uo- 
po di minor pietà « consiglio , e virtù di 
quella che regna in Voi. Gravissimo per 
certo > ed a tutti gli uomini virtuosi^ gra- 
lissimo testimonio della molta bontà e 
prudenza vostra fu quello, quando eoa 
tanta modestia , umanità , e giustizia rifor- 
maste , e riordinaste la tumultuosa Città di 
Perugia : del qual grandissimo beneficio 
quei popoli con ogni gratitudine d'animo 
eternamente vi saranno tenuti. Ma racche- 
tare in questo tempo la Germania , risa- 
narla » domarla , ed ali* obbedienza dell* im« 
perio^ e divozion della Chiesa ridurla, sa<- 
rà opera tanto rara , e di maniera eccel- 
lente, che accompagnata dalPammirazione 
e stupor delle genti , porterà volando T in- 
clito nome vostro , ornato di vera e per- 
fetta laude , dair uno air altro Polo. Tal- 
ché sarete con sommi ed immortali ono- 
ri dagli uomini alzato al Cielo: ma che 
dico IO dagli uomini ? anzi da Dio mag- 
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l^ìormente» il qaale come giusto riconosci- 
tore deir opere virtuose ed egregie, nel- 
r noa e nell* altra vita, per sua infinita 
bontà, con larghissimi premj di gloria le 
ricompensa. Certamente, Padre Beatissimo, 
se per edificare una Città si merita tanto 
onore, di qual sarà degno colui, che avrà 
provveduto , che taiìte già edificate non ca« 
dano a terra? Se per difendere un popolo 
solo in tanta gloria si sale, in qual salirà 
colui, che ne averà molti insieme conser- 
vali? Se per mostrare il bel vivere agli 
uomini cotanto pregio s* acquista , di quan- 
to si converrà ornar colui , che non pur 
mostrato , ma con tranquillissima sicurtà 
r averà loro renduto ? E se Teseo , ed Er- 
cole per le perpetue inimicizie che ebbe- 
ro co* Tiranni, erano stimati degni di tan* 
ta riverenza , che furono loro dirizzati Tem* 
PI , fatti Sacrifici , ed altri divini onori , 
quali laudi, quai titoli, o quai grazie u« 
guali a* meriti si potranno mai rendere a 
Voi , Padre Beatissimo , il quale collo stu- 
dio , favore ed opera vostra ( quello , che 
Leone Decimo, Adriano Sesto, e Clemen- 
te Settimo non poterono fare ) tolte via le 
civili discordie , e svelta V Eresia Lutera- 
na , scacciata la tirannide, ed estinta la 
guerra non solo alla Germania, ma alia 
Francia, alla Spagna , ali* Italia , e quasi 
all'Europa tutta, come dal Ciclopia pace, 
r ozio , la tranquillità « la giustizia , la reti* 
gione» e tutti gli altri beni averete appor- 
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talo? Qual nazione adunque sarà tanto 
barbala t o tanto lontana t a cui di questa 
immenso ed immortai beneficio , fatto ai* 
r Umana Generazione, non giunga la fa- 
ma? Quali istorie potranno mai esser si 
ingrate, che le meritissime ed infinite lau- 
di vostre cessino predicare? Qual posterità 
sarà tanto sorda , che i nostri gridi per 
r ammirazione della virtù, e felicità vostri 
infino al Cielo mandati, rimbombare non 
oda? Laonde essendo stata senza dubbio 
dair infallibile Provvidenza di Dio a Voi 
questa lode , quest* onore » e questa gloria 
aerbata , rendendo di ciò a Sua Divina 
Maestà infinite grazie, T offerta di una si 
bella , si comoda , e si onorala occasione 
riconoscere , ed abbracciare dovete. Vana 
certo , ed ingiusta par mi , che si debba 
chiamar quella gloria , la quale si cerca 
con ingiuria altrui : quella è vera , onesta, 
ed immortai gloria, che non col distrug- 
gere i popoli, e disfar le Città, ma coiru- 
nirgli in buona concordia , dar loro sicura 
quiete, e liberargli dall'angosce e miserie 
che gli affliggono, si guadagna. Però alP al- 
tezza e generosità del buono e pietoso ani- 
, mo vostro grandemente appartiensi, poscia- 
cbè alla Repubblica Cristiana si largo frut- 
to ne segue , e che voi perciò in tanta 
gloria salite , con ogai diligenza e studio 
procurare, che questa nobile ed onorata 
impresi, col mezzo del vijstro aj uto prin- 
eipalmente, si conduca ad effetto, si per 
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le ragioni dn me fin qui raccontate , e si 
eziandio maggiormente per questo; accioc- 
ché, siccome il lasciarvi il possesso di cosi 
grande Sfato agli Antecessori vostri fu bel- 
lissima laude 9 cosi a Voi ora non sia brut- 
tissimo biasimo non potere , o non volere 
quello che da lor riceveste « difendere e 
conservare. 

A dover questo fare umilmente vi pre- 
gano questi Illustrissimi e .Reverendissimi 
Padri j ì quali Y onoret il bene , e lo sta-, 
bilimento di cotesto altissimo Seggio b/inno 
a cuore. Ve ne supplicano parimenti i Ve- 
scovi, i Prelati, e tutti i Sudditi vostri. 
La bella Italia, e spezialmente qucst* incli- 
ta e celeberrima Città di Roma, colle la- 
grime agli occbi ginoocbion ve lo chiede. 
Ricuserete voi forse ora , Padre Beatissimo, 
iu una cosi illustre occorrenza di favorire 
ed ajutare V Imperio, dì cui per lo addie- 
tro siete sempre stato prestissimo, e gagliar- 
dissimo difensore ? Considerando massima- 
mente , che non può T Imperio senza la 
potestà della Chiesa , né ])U€> la Chiesa sen- 
za la Maestà dell'Imperio esser ferma. Es- 
sendo che dal risorger dell' una V esaltazio- 
ne dell'altro, e dal cader dell' uno la mi- 
na dell' altra di[)ende. Che se le miserie, 
e 1 danni grandissimi, che per le dissen- 
sioni della Germania indegnamente patisce 
Io Stato Apostolico, non vi muovono, e 
^ il dispregio dell'autorità e grandezza 
Vostra non vi fa risentire; sveglivi almeno. 
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e sproaìvi V onesto amor della laude « il ti- 
more della infamia , la riverenza della Re- 
ligione , e Tonor di Dio. Non cerco, e 
non Mn buono. Padre Beatissimo , per 
darvi consiglio, che essendo Voi in tutte 
le cose vigilantissimo e prndentissimo ^ ciò 
sarebbe uno scoprirmi presuntuoso e di 
niun giudicio , perciocché non è alcuno , 
che meglio intenda il bisogno , e che più 
interamente conosca V importanza e la ne- 
cessità di questo negozio di Voi. O tre, o 
quattro volte felice Voi, Padre Beatissimo, 
in cui singularmente si veggiono rispiende- 
re tutte quelle illustri ed eroiche qualità, 
che Voi negli altri Sommi Pontefici soleva- 
te desiderare. 

Ciocrhè la fortuna e la virtù ad un 
uomo savio potevano donare , dal benigno 
favor de'Cieli tutto avete ottenuto. Ora è 
il tempo di far piuttosto i fatti , che dir 
parole. Se le giunte preghiere , e se i pie- 
tosi voti de* Popoli vostri , e di tutta la 
Cristianità insieme non impetrano al pre- 
sente da Voi questa grazia, quando potrà 
ella mai più sperar riposo a* travagli suoi? 
Non sono. Padre Beatissimo, non sono da 
disprezzare, avendosi massime riguardo al 
decoro del grado vostro, air interesse del- 
lo stato Apostolico^ allo scorno della Reli- 
gione , ed a molti gravi pericoli che ci so- 
prastano. Anzi con buona grazia della San* 
tità Vostra io dirò , che quando 1' Impe- 
radore , da altre guerre impedito , a que- 






5ta non potette attendere « a Voi solo, al« 
r autorità , e poteoa» vostra ( seus' aspetta» 
re 9 eh* altri ve ne pr^asse ) apparterreb- 
be il pigliarne prestamente la cura» ed 
espedirla, e caso che Voi non ritrovaste 
danari abbastanza , la gravila del n^ozio ^ 
e r importanza del bisogno richiederebbe , 
che si vendessero subito le Corone , leMi* 
tre , e tutti gli altri ornamenti de* tempj , 
e s' impegnassero le istesse Città per otte« 
nere una gloriosa e immortai Vittoria , 
come sarà questa. I frutti della quale pie« 
ni di gioja, di pace, di felicità e d* alle- 
grezza saranno al Mondo tanto più cari , 
e tanto più dolci , quanto più sono stati i 
semi delia guerra amari. Essendoché tali 
sono le condizioni delle cose umane , che 
dalle avverse le prospere , e per le avver- 
se le felici si conoscono meglio. Onde , sic- 
come la sanità , e 1 vigor dei corpo è di 
gran lunga più grato a coloro , che d' una 
grave infermità sono liberati , che a quel- 
li , che non hanno mai sentito male [alcu- 
no ; ed il cibo per la fame » e T acqua per 
la sete maggiormente s* apprezza ; cosi que« 
sto pubblico trionfo per li molti travagli ^ 
ed angosce dal mondo patite apparirà mol« 
to più illustre y e più glorioso. Che se 
nella guerra Cartaginese i Daciali T esausto 
erario de* Romani ajutarono ; e se le Ma- 
trone , acciocché s* adempisse il Voto di 
Cammillo , tutti i loro più ricchi arneetì al- 
la Patria donarono ; e se Fabio Massimo 
Raccolta di Prose ^7 \ 



mr riioootere i prigioni » vendè subito 
iUQÌ lerreiu ; che si do?erà poi fare in nni 
ooM grande * e di tanto momento ocoor 
renu|7 Se npn fossero mai accadute simi! 
90se » certo domeremmo gloriarci d* esser 
i primi a darne esempio agli altri. Ma de 
gnisi la Santità Vostra , per la sua incoo] 
plirabil^ prudenza , di considerar meco 
quanto 1* efficacia di questo ajuto largc 
nente si stenda. Gonciossiachè , tantosc 
^e sieno dalia Grermania le Leggi e i ce 
smandamenti dell' Imperio accettati , oltre 
die le sedizioni « i tumulti , e le contea 
^tte si accbeteranno) cosi abbraccerà ella 
e sqpiirà volentieri gli ordini vostri anco 
ivu U cUe quanto onore , contento , ripa 
fanone 9 e irutto sia per apportarvi , ciec< 
è chi nel vede. E perciocché tutti i pen 
aieri , i desiderj, le voglie, e i disegni d 
Cesare non hanno mai mirato ad altro 
che ad accomodare le cose della Cristiani 
tà t con tutto r impeto deli' animo , e del 
le forze sue per darsi a distruggere il fiei 
Tiranno dell' Oriente , quai comodi , qua! 
utilità 9 e quali aiuti non gii saranno pre 
piamente « ed abbondevolmente sommini 
strati da ouella nobii ProTÌncia , fonte i 
miniera d uomini bellicosi ed esperti , 
quali nelle zuffe non arrendersi ^ o fuggi 
re , ma vincere fortemente « o morire glo 
riosamente hanno in uso. Abbonda poi di 
buoni e forti cavalli , d' armi , di muni- 
lìoni , d' artiglierie , di tesori , e d' ogni al- 



Ira co8a opportana. Onde non sarà impre> 
sa tanto aspr^ , tanto grande , o tanto ma- 
lagevole 9 ai cui Sua fi^aettà non possa ane- 
rare lieto e felice successo , col mezzo ael 
valore» costanza e virtù della genie Ger* 
maoa. Allora si farei il Concilio Universale^ 
e vederansi dalia dottrina ed autorità dei 
Cattolici Padri le false e perniciose opi* 
nionl confutale ed estinte , e gli abusi 
scacciati. E sarà la certissima verità della 
Santa Fede con umiltà di spìrito, e purità 
di cuore interamente da tutti creduta , • 
servata : essendo ella per sempre con alti 4 
maravigliasi » e profondi mister] dictiiarata^ 
illustrata » e stabilita maturamente. Da chd 
nascerà la salute d'infinite anime» le qua-^ 
li ora camminando per le tenebre degli er- 
rori vanno in perdizione. Di questa bella 
riforma quant* allegrezza , festa » e trionfo 
faranno non pur gli uomini in tet^ra» ma 
gli Angeli in Cielo ? Quindi potrete 7oi ^ 
Padre Beatissimo» senza impedimento» o 
contrasto alcuno » anzi con ogni riverenza, 
e decoro dell* ufficio vostro in que* felici 
Paesi liberamente esercitar la piena potestà 
da Dio ricevuta. 11 che meritamente vi sa- 
rà di consolazione » d* ornamento » e di gran- 
dissimi comodi cagione. Perocché le rendi- 
te della Chiesa » cne nella Germania ( co- 
me sapete ) son grandi » non pia dall* altrui 
insolenza e temerità in profani usi saran- 
no convertite ; ma fra que* personaggi » che 
per la candidezza de* costumi^ e per l'io^ 
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Negrità della Tita lóro» ^secando la deziofie 
del vostro prudente, giudicio » di quelle « 
mostreranuo degni » comparliréte. Ora se 
per ricoverare rientrata d* un vii Castello 
•i 8òno già fatte guerre grandissime « che 
deverà poi (arsi per riacquistare le ren- 
dite di una tanto nlustre Provincia, piena 
Don pure di molte Castella grossìssime , ma 
di quasi infinite Qttà opulentissime? Per^ 
che t dovendo V eq^edizione di questa im- 
presa allo stato Apostolico tanta grandesia, 
a Voi tanta riputazione e tanta gloria , 
ed alla Repubblica Cristiana si dolci , e 
COSI brghi frutti recare , chi neghf^ lei 
essere non solo onesta e lodevole , ma 
eùaodio , giustissima e necessaria ? Farmi 
veramente , Padre Beatissimo , del tutto so- 
verchio 'il ragionare di ciò a luogo con es- 
so Voi per non £are ingiuria a qudla su- 
blimità d* intelletto » ed a quella rara ptt&- 
denia, di cui 3 Mondo vi conebbe sempre 
eccellentemente dotato. Questo gran bene 
adunque , siccome per lo mezzo del vostro 
aiuto da tutti si desidera sommamente , co* 
SI anco da Voi ragionevolmente si spera. 
Pcircioochè di questa santa opera non pur 
dovete esser fautore , o procuratore , ma 
con somma vostra laude ed utilità potete 
anco agevolmente condurla a fiae.Concios- 
siachè egli è noto a ciascuno , che a Voi 
non mancano danari , slimati giustamente 
U polso e nervo delle guerre. Parimeoto 
egU e chiairo ^ che nelle terre e paesi vo« 
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stri abbondètol ménte si tròTan6 uomini 
forti ed esercitati da pie e da caTalIo ^ 
i quali altro non bramano » che nelle im- 
prese onorate (poter gloriosamente mostrane 
la virtù loro. Di Capitani poi chi è megfio 
provvisto di Vostra Santilà? Sarebbemi a- 
gevol cosa il nominare parecchi ^ che per 
r autorità ^ esperienza , prodezze , e pru- 
denza loro son chiari ed illustri, ma non 
accade ; bastami solo il mostrarvi quelle 
due meritamente care pupille degli occhi 
vostri , neir inclito valor ne' quali dritta- 
mente si fondano le speranze della vostra 
verde e felice vecchiezza. Eccovi il Sacro 
Alessandro , ed il magnanimo Ottavio , due 
lucentissimi lumi dell eroica Nobiltà. I qua* 
li sapendo che il corso di questa vita .è 
brevissimo , e quello della gloria sempiter*^ 
no 9 si sforzeranno di mostrare nel cospet- 
to di Cesare la fortezza , la fede , la reli- 
gione , e la generosità degli animi Romani. 
A questi, Padre Beatissimo, potete Voi sicura* 
mente assegnare il governo dell* esercito 
vostro; Tuno col senno e consiglio suo 9 
r altro col vigore e perizia dell* arme so- 
sterrà il peso di quiesta impresa. Sicché 
trovandovi benissimo il modo di potere co- 
modamente e largamente soccorrer l' Im* 
feradore, ed appartenendosi al débito del- 
ufficio vostro il fEirlo'spuntaneamente, che 
altro si cerca qui , se non una pronta ed 
accesa voglia 9 che a qufsta utilissima e 
necessarissima espedisione aggiun^ ^^1 



Tanto più» cbe avendo Sda Maestà per 
ne il bene e la salute del Gristianesiiiii 
nella somma bontà e provvidenza di E 
grandissimo sperar fermameote dobbiamo 
cbe sarà il successo dì questa guerra lie 
glorioso 9 e felice. In cui vedrassi la Gì 
mania » appret zando più la Fede , che 
carne e a sangue » e volendo piuttosto r 
r umiliarsi esser conservata » cbe per os 
nazione e durezza d* animo perire a 
fine 9 a guisa di quel Figliuol Prodigo , t 
suoi errori pentita « con inBoito content 
e consolazione di tutti i buoni , ali* obi 
dienza dell'Imperio, e devozione delP A p 
•tolica Sede ritornare. E cosi finalménte 
temerità alla ragione , la bugia alla veri( 
le tenebre alla luce daran luogo. Quei 
speranza fa^ cbe molti già deMor passi 
danni , e delie miserie si scordano, e pi 
ni d*un allegro pensiero, a questo luog< 
mente desiderato bene drizzan k meni 
E qui taccian coloro , cbe per la maltit 
dine de* nemici dicono spaventarsi. Qua 
come non si sia già molte volte veduto i 
gran numero di gente dal minore ess 
-vinto. Essendo cbe non nella frotta di m< 
ti^ ma nel cuore e fortezza di pochi 
vittoria consiste. Sostenne Agesilao con p 
chi compagni 1* impetuoso assalto di più 
settanta mila persone, guidate da qn 
tanto terribil fulmin di guerra Epaminoi 
da ^ ed in breve dali* assalto della Città mi 
iprado loro lo costrinse a partire. Rnpp 
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e fracassò Milciade ne' campi Maratonj con 
dieci mila Seldati centomila Persi. Fa con 
|K>chi$8Ìme Navi la grandissima e fortissi- 
ma armata di Serse da Temistoòlé Vinta. 
Quante volte superò Alessandro con biccio- 
le squadre i numerosi eserciti di Dario? 
Quante illustri vittorie acquistò Cesare con 
pochi coutro molti? Quante Scipione, quan- 
te Anuibale ? Lascio per brevità i genero- 
si (atti di Leonida , di Gottifredo « del Vai- 
voda, del Vittimilio^ e di molti altri. Dirò, 
solo di Graziano Imperadore, il quale ^ 
quantunque di forse fosse di gian liinga 
inferiore a* nimici , confidatosi però nel IM- 
"vino ajuto , animosamente mosse contra gli 
Sciti j gli Unni , e i Goti popoli ferocis- 
simi , e riportonue gloriosa vittoria. Perchè 
non si ha punto da temere « che ora sia 

B^r tener minor conto della sua Chiesa 
io 9 che egli scabbia sempre tenuto ne* hi* 
sogni de* suoi amici. Sor venga un poco a 
costoro quel memorabil fatto d* Abramo 9 
quando con dugento servi distrusse ^U e- 
serciti di cinque Re. Mìriusi le infinite e 
spaventevoli schiere di Faraone nel mar 
rosso in un momento sommerse. Con tre- 
cento uomini scelti sconfisse Gedeone le in- 
numerabili squadre de* Madianiti , ed Ama- 
leciti. Chi non empie di stupore « e di spe- 
ranza la miserabile strage fatta dalF Ange- 
lo nel fortissimo ed esercitatissima eserci- 
to di Senacheribbe? ed a chi non £ei gran- 
demente crescere il onore la miracolosa ^^ 
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stupenda TiUorìa di Giosafal cònf ra gli Km* 
•moniti 9 e Moabiti concedatagli da Dio sea* 
sa sudore ed opera d* alnuo de* suoi? Tro* 
Yaodosi Eliseo ini Dotaidi strettissima mente 
assediato dal Re di Soria , non vide egli 
in suo ajuto apparecchiati gli Angelici eser* 
citi ? e cosi incontanente d ogni timore e 
pericolo fu renduto sicuro. Ivi a poco il 
medesimo fisiYore sentì Joram , allorachè es- 
sendosi ritirato in Samaria, ne potendo 
più oltre la grandissima necessità aella fisi- 
me patire 9 postisi i nimici per loro stesai 
in fuga, di tutti i loro arnesi, vettovaglie 
e tesori rimase possessore. Che più ? Alla 
Toce di Giosuè obbedirono i Cieli , per co- 
mandamento suo fermassi il Sole e la La- 
na un giorno intiero , acciocché egli potes- 
se appieno vendicarsi dei cinque Re degli 
Amorrei , i quali , avendo prima i loro e- 
serciti dissipati e sconfitti , fece tutti per 
la gola impiccare. Sicché , se si considera 
r onestà^ la giustizia e la necessità di que- 
sta causa, la rara prudenza e T invitto va- 
loM di Carlo Quinto , e la speziai prote- 
zione e cura , che n*avrà il Signore, (es- 
sendo che per sostentare la verità della 
sua santa parola si combatte ) senz* alcun 
dubbio la vittoria é per noi. Egli , egli , 
Padre Beatissimo, sarà il nostro Capitiino, 
la nostra fortezza^ e il nostro rifugio eia 
virtù nostra. Da poi , parlandosi secondo i 
discorsi umani, chi ncm vede, che per es- 
ser r esercito de'ifiemici di molli capi com- 
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l^osto» non sarà possibile ch'egli si man- 
tenga , né duri lungamente? Conriossiaco- 
sacnè tanto sono fra loro gli affetti, l'opi- 
nione e i desidèri degli uomini diversi » 
che» mirando sempre ciascuno piuttosto a' 
comodi suoi particolari, che all'utile uni- 
Tersale, forza è^ che T unione (siccome è 
tante Tolte aTTeouto neir età passate ) in 
bricTe si discioglia e si disfaccia. Che altro 
mi resta ani a fare , Padre Beatissimo , se 
non confiaarmi (siccame io faccio nel Te- ' 

ro grandemente ) nella somma pietà , giù- ' 

stizza e prudenza Tostra , che con tutto 
r animo , studio , pensiero e forze TObtre 
abbraccerete la protezione di questa tanto 
lodevole, utile e glcfiosa impresa; ed ab- 
bracciata, a quel felice fine , che ognuno ^ 
desidera e spera, la condurrete. Dove po- 
trà ciascuno, come in un chiaro specchio, 
espressamente vedere la grandissima cari- 
tà che v*arde nel cuore ^ il vero e tìto 
zelo deir onor di Dio , V affettuosa cura » 
che aTCte del Gregge a Voi commesso. I 
nimici 'non dormono , non perdon tempo, 
sono armati, sono apparecchiai i» stanno in 
procinto^ chiamano la battaglia. Farmi di 
udir fiu di qua lo strepito dell' arme , il 
fremito de' cavalli , il romor de' tamburi, 
e lo strider delle trombe. IVcn più s'indu* 
gi adunque, non più s^ indugi, Padre Bea- ^ 
tissimo , posciacbè ogni poca dimora di 
molti pericoli e mali è ripiena. Pur troppo 
a lungo è stata infin qui V altrui perfidia 
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e tosolensa impunita. E la Germantii da 
infiniti traTagli oppressa ; la quieterete ; 
trofasi dair ambizione » superbia e gare de' 
Prìncipi 6eramente percossa ed afflitta; la 
ricreerete : sono i miseri popoli per le con* 
linue esazioni e gravezze consumati e dis» 
fatti; li ristorerete : sentesi la Maestà del- 
l' Imperio , da chi men dovea, indegna* 
mente offesa ; la vendicherete : hanno i 
maliziosi uomini co* loro capricci, la verità 
delle Scritture offuscata ; la illuminerete. 
In somma T autorità , la reputazione e la 
potestà della Chiesa Romana, dalla forza 
deir arme smarrita e sprezzata , nel suo 
primiero vigore e dignità ritornerete. 

To'gasi^ tolgasi,* Padre Beatissimo, al- 
la posterità questo splendore di laude. 
Aggiungasi questo bello e grande orna- 
mento agli annali nostri : notisi con que- 
sto onorato titolo il felice Papato vostro , 
che, senza esprìmere il nome di Paolo 
Terzo , basti a dire , quel Pontefice , che 
ha la Germania da lunga e pericolosa in- 
fermità risanata , dagli errori purgata , 
dalle false opinioni distolta, dalla dura ti- 
rannide liberata, e finalmente aliVbbediea- 
za deir Imperiò e devozion delia Chiesa ri- 
dotta. O noi felici , quando queste cose 
avverranno ! O tempi dal mondo desiderati 
sommamente ! O Voi fra tutti gli altrì Pon- 
tefici beatissimo e fortunatissimo ; essendo 
che, mentre starà la terra, e finche gire- 
rà il Cielo , vi vera la memoria di cosi il* 
lustre azione. 



267 
ORAZIONE SECONDA 

O I 

ALBERTO LOLLIO 

Della Le^ù sopra le Pompe. 

AD 

ERCOLE IL DDCA DI FERRARA. 



jVXoIte e graTi ragioni 9 lllastrìssimo Prin* 
cipe, ha sempre utuIo la tittà di Fertira 
e d'amiBiiar srandemente^e di lodar som- 
ma mente k sollecita cura del buono e pru- 
dente gOTemo Teatro t il quale da voi con 
lauta modestia ed umanità temperato si 
Tede, che oltre Tessere libera e sicura pos- 
seditrice delle sue facoltà^ ed avere sempre 
in casa e fuori goduto una pace tranquilla 
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nella Religione » e nella Giustizia poi, due 
salditeimi fondamenti di ogni bene óf'duiata 
città , fiorisce di maniera che non pur noi 
Sudditi e Vassalli vostri , di essere da uà 
si amorevol Capo retti , meritamente mol- 
to ci rallegriamo , ed infinite grazie conti-- 
nuamente a Dio ne rendiamo; ma gii stra- 
iiieri ancora t volontariamente dalle loro pa» 
trie partendosi , ne altrove più ^volentieri , 
che air onorato servizio vostro concorrono^ 
ne in veruno altro luogo con maggiore si- 
curezza e tranquillità dell* animo, che sot- 
to la dolce ombra della vostra bontà e 
virtù, di poter vivere affermano. Ma es- 
sendosi ora da per tutto inteso, che voi 
vi siete risoluto provvedere alla superfluità 
del r eccessive pompe, le quali certo sono 
la manifesta ruina di questa Città, veggio 
che il grande amore portatole ,eV ottima 
diligenza , che nel governarla avete sempre 
usata , potrà più che mai da tutte 1^ par^* 
ti chiarissimamente manifestarsi. Laonde 
se si considerano i danni , eh* ella patisce 
per le gravissime spese delie troppe delizie 
che la corrompono , e se si risguardanò i 
collodi e le utilità, che è per conseguire 
da questo vostro Decreto ; ella senza dub- 
dio dovrà confessare d* essere a Voi più 
strettamente obbligata , che a* suoi fonda- 
tori. Conciossiacosaché essi, trovando una 
moltitudine d* uomini bisognosa di tetti, di 
mura , agevolmente la fecero nascere al 
.mondo; Voi» coli* efficacia di questa salu- 



tiferà Legge , in iitia bella ^ onorata , e Tir^ 
tuosa ^ta luDghiasimamente la couservercs 
te. Però quaudo mi Tenne ali* orecchio 
questa buona novella ^ che alle smisurate 
spese delle pompe Tolete provvedere, ebbi 
di ciò tanto piacere « che ne sentii una 
consolazione cosi grande , che impossibile 
sarebbe a pensarlo , non che a narrarlo* 
Crescerà in mille doppi , Illustrissimo Prin« 
cipe , il contento e V allegrexca uiia , quaiH 
do io vedrò una cosi utile e coiiì necea* 
saria deliberazione tosto mandarsi ad effet- 
to. E parrammi allora , che la nostra Cit- 
tà , per opera della pietà e prudenza vo- 
stra , sarà riposta nel pi& bello , più lieto, 
più felice stato eh* ella mai fosse , o in al- 
cun tempo possa desiderare. Perchè , come 
buono ed amorevole cittadino , mosso dal- 
la grandissima utilità che quindi è per 
ricevere la patria mia , son venuto per ma- 
nifestare a Vostra Eccellenza parte di quel* 
la immensa allegrezza , ck' io tengo iropres* 
sa nel cuore « con animo di lodare, ed e- 
saltare ( comunque io possa ) questo belii^ 
simo e prudentissimo pensier Vostro , ed 
insieme esortarvi , e pregarvi umilissima- 
mente a far , che tosto si metta in esecu- 
zione quauto avete già sopra questo nego- 
zio maturamente ordinato. Certamente, lU 
lustiissimo Principe, non potevate in que* 
sto tempo pensare a cosa , che fosse per 
apportarvi più chiara lode, e che a noi altri 
maggior comodo e più larghi frutti potea- 
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§e recare , che alle éoverchie ed abbomi^ 

liefoli spese delle pompe « ed alle troppo 
lìcenuose delitie della Città metter freno. 
Perciocché elle sono oggi a tal colmo di 
▼entosa superbia procedute, che in alcua 
modo più sensa interesse dell'onor vostro » 
e senza offesa di Dio grandissimo non ai 
possono comportare. Essendo che qui non 
u .«erya più ne modo » ne modestia , ne de- 
coro alcuno. Non è più la ragione ( come 
doìrrebbe ) padrona del aenso , ma V appe- 
tito solo e le sfrenate voglie signoreggia* 
no i cuori altrui. Talché ciascuno da que« 
sta malvagia peste dell' ambizione infettato 
•i sforsa nel vestire ed in altre dannoso 
vanità di far palese altrui V alterezza » V in« 
tolenza , e b sciocchezza sua , di maniera 
che malagevolmente si trova oggi chi To* 
nor del grado » o la proporzion delie fa- 
cultà cerchi di mantenere ^ anzi spendendo^ 
e consumando ciascuno secondo il proprio 
capriccio , senza legge , senza regola , e scu- 
sa ritegno alcuno , ne nasce in tutti gli or- 
dini un disordine gmnde , ed una con fu- 
sione infinita. A talché qui si potrebbe con 
ragione esclamare: O tempi! o costumi I 
tempi dico intemperantissimi » e costumi 
scostumatissimi , degni veramente di una 
buona riforma , e di una molto severa cor- 
rezione. Però prudente consiglio parmi 
che fosse quello d* Alessandro Severo « il 
^uale deliberò di mettere un ordine , che 
i gradi delle persone » de* Magistrati , ed 
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e teri ornamenti delle donne da bene, e 

òhe questi mexzi soli possono farle divenir 

Srate a Dio * e infra gli uomini onorate, 
erfarano già quelle virtuose matrone de« 
Sii antichi tempi nel vestire [una gran mo* 
estia , bastando loro d* ornarsi eoa tal ma- 
niera , che secondo il lor grado , onesta* 
mente potessero comparire, riè si curava* 
DO di mettersi attorno tant* oro e tante 

S'oje , atte piuttosto , come ci attestano le 
ivine Scritture , a palesare il poco inge- 
gna , e la leggerezza di chi le porta , eoe 
accrescere onore e riputazione alcuna in 
altrui. Mandò Pirro Cinea con danari e 
oon doni di grandissimo prezzo a tentar 
di corrompere le donne Romane , accioo-» 
che i mariti gli fossero favorevoli ; e non- 
dimeno , quantunque egli fosse Oratore leg- 
giadrissimo ed eloquentissimo , elle pero 
non accettarono cosa alcuna , ma ornatesi 
di una rara e lor convenevole coatinenza^ 
mostrarono apertamente , che V integrità 
de* candidi loro animi era inespugnabile» 
Un simile atto, degno di onorata memoria^ 
fecero anco la moglie e le figliuole di Li- 
sandro Lacedemonio , alle quali avendo Dio- 
nisio Siracusano mandato a donare parec- 
chie vesti di maravigliosó valore , non le 
vollero per alcun modo accettare , dicea« 
do, che da colali abiti riporterebbono più 
vergogna , che onore ; perciocché la bellez* 
za e r onestà de* loro sinceri (costumi era 
tale j^ che non aveva bisogno degli esteriori 
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ornamenti. Essendo la moglie di FHone dal- 
l' altre donoe domandata, perchè cagione ella 
8ola non portasse oro attorno , rispose ìo^ 
rOf che il valore e la virtù di suo mari-^ 
to era tale , che le bastava per tutti quei 
maggiori e più cari ornamenti , che alttfr 
possa* desiderare. Grande e^ spaventevole 
per certo , Illustrissimo Principe , è la pos- 
Bania delle delizie per contaminare e cor- 
rompere gli animi de* mortali. 11 che nei 
tempi addietro, con miseranda memoria 
delle Città desolate^ si è manifestato per 
molti esempj. E qui per brevità bastimi 
solo a dire , che la rovina di quella illu- 
stre , e tanto celebrata Città di Atene non 
ebbe origine da altro, che dalle pompe. E 
ciò avvenne, quando le donne a gara I una 
deir altra si misero a portare le vesti di 
porpora. Vide Licurgo, che le delizie, le 
pompe, i sontuosi apparati, e le troppo 
esquisite delicatezze causavano V ozio , la 
dappocaggine , e la povertà ne' suoi citta- 
dini, ed estinguevano in loro quel vigore, 
e quella fierezza d* animo , con cui aveva- 
no già renduta illustre la gloria di Lace* 
demone* A questo provvide egli colla se* 
verità delle leggi , le quali furono poi lun- 
go tempo da* Romani osservate ; iotantochò 
essendo Quinto Fabio , e Tjito Sempronio 
Consoli , Gajo Opio Tribuna della plebe or- 
di nò , che le donne negli ornamenti loro 
non potessero portare più di mezz'oncisì. 
d* oro , e non usassero vesti di varj colori. ^ 
Raccolta di Prose i8 
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Uè conienll loro il farsi menare per la 
Qltii in carreiUit o in cocchio timlo da 
dae <»TaUì« uè fuori a laogo men lontano 
d*uo miglio* Le donne de'nottrì tempi tea 
Taopo tu carri trionfali « ( che cosi parmi 
spunto di poter drittamente chiamar le 
carrette moderne ) infrascate , e per dir 
m^lio, cariche di tant'oro, di tanle giojc^ 
e di tanti .rarj ^ ^ani , superflui ^ e sjpesie 
^olle ridicoli ornamenti » che non e poi 
maraviglia» se le doti -loro e le facoltà 
de*jaiariti consumano in breve tempo ; lad* 
dove delle oneste e convenevoli puliteste 
dovrebbono esser contente ; cercando in 
questo d* imitar la gran modestia del vesti» 
re» che usavano le antiche donne Ferra* 
lesi » le quali ( siccome scrive nelle sue I* 
•torie il dardi) non di oro o di ai|;eni0 9 
ma di onestà e di ^virtù » governo di ca- 
ia i amore verso i figliuoli e mariti loro , 
di ornarsi curavano. Ricordandosi per av« 
ventura » che non per altra cagione Qoin* 
ta Qaudia Vergine Vestale fu reputata men 
che pudica » se non perchè ella vestiva trop- 
po lascivamente. E certo » se si dee parlar 
per la verità» che giova alla donna esser 
puooa è dabbene » se negli atti esteriori , 
i quali sono interpreti degli interiori » ella 
mostra poi segni del contrario ? Questo ap« 
punto e non altro volle inferire Paolo E- 
milio nel fare il divorzio colla sua Papiria^ 
bella » graziosa » e feconda » quando a cole- 
vo » che di ciò io biasimavano » alzalo il piè^ 
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e mostrata loro una scarpa 9 non è ella 

( disse egli ) nuova , bella , e puiiui ? e pa* 
re non è alcuno di voi che sappia , dove 
essa, mi siringa il piede. Cosi Cesare nel ri- 
pndiar Pompeja , soddisfece agli amici, che 
ne Jtavano molto ammirati , col dire, che 
la moglie non solameote doveva esser pu- 
dica e netta del suo corpo ^ ma non dare 
anco par una minima ombra di sospetto di 
avere in parte alcuna macchiato il cando- 
re della sua onestà. Ecco a che 6ne mira- 
no tante guise di abiti strani , imitati ^ al- 
terati , mutati. N<in basta oggi, che le don- 
ne di uoa nazione o di uua Città usino 
la lor propria maniera di vestimenti, ma 
«rome vcggiono comparire un portamento 
Francese , Tedesco , Spagnuolo , o di altri 
popoli più stranieri, senia punto conside- 
rare, se stiano lor bene o male, subito 
corrono a pigliarne il modello: e (quello^ 
che importa maggiormente ) guastate , o 
gettate via le prime vesti , belle e nuove, 
non perdonando ne a scomodo, oè a dan- 
no , né a spesa veruna , si metiooo a con- 
certar di questuai tre: cosa molto mal fatta, 
piena di scandalo , e da non comportarsi 
per alcun modo. Però con molta copia di 
laudi meritamente furono celebrate la mo> 
glie e la sorella di Traiano , le quali , 
quantunque nella sublimità dì un tanto 
grado si trovassero poste, nondimeno nel- 
lo stare , ^^ell* andare , nel vestire , nel con- 
versare , ed in ogni altra pubblica o pii- 



176 

irata azione , usaTano sempre tanla mode* 
stia 9 iaoU onestà « e si discrete maniere , 
che i riguardanti di maraviglia» d'umore, 
e dì riverenza grandissima riempievano. Di 
qui è, che accorgendosi Giulia figliuola di 
j^ugusto, che il delicato e licenzioso suo 

Ì Cestire gli dif piaceva « postasi un giorno 
ndosso ua0 •vesta piena di gravità fu da 
ai commen^ta sommamente. Ed essa , scu- 
sandosi, dttse, che per lo addietro nell'a- 
bito s* era ingegnata di compiacere al ma- 
rito , ma che per In innanzi si sforzerebbe 
di soddisfare al giudicio del Padre. Di 

r udissimo onore ancora furono degne 
lonne della famiglia Scrrana , percioc- 
ché fuggirono sempre la pompa e le de- 
lizie de* vestimenti; onde quanto era mag^ 
giore r umiltà e la modestia loro , tanto 
era più largo il pregio, e più chiara Ja 
gloria che di ciò conseguivano. Von seo« 
sa gran ragione adunque i Gentili e Ci4- 
atiani Scrittori tanto agramente hanno bia- 
aimato le pompe, mostrando altrui i gran 
danni, e gli infiniti mali , che da quelle 
derivano. Laonde, se noi considerassimo 9 
che r origine del vestire venne dal peccato 
d* Adamo, e che quanto più altri s* immer- 
ge nelle delizie e nella pompa de* vesti- 
menti , tanto più si dimostra egli lontano 
dalla sua primiera innocenza, forse, forse, 
che noi procederemmo assai più matura- 
mente. Sicché cerchino le donne savie di 
Ttstìrsi modestamente , con abiti leggiadri. 



graziosi 9 ed onesti ^ perciocché egli è cosa 
dilettevole agii occhile molto amabile / nel- 
le donne, il vestir semplice, schietto, pa« 
ro, non affettato, ma pieno di una mon« 
da , sincera e candida pulitezza* Allo 'n- 
contro è molto disdicevole alle donne pu- 
diche , oltre il, conservare con- debito modo 
la lor bellezza, naturale, u$aV:^i tante ar- 
ti , tante deliùe , tanti lisci « \Ml( impiastric* 
ciamenti,e immergersi nella vanità di tanti 
strani e sproporzionati ornamenti. Il che 
non possono tare senza biasimo proprio ^ 
senza offesa d' Iddio glorioso , e senza gran 
pericolo della loro onestà , della quale ( Sfe 
vogliono aver T occhio al dritto della ragio* 
ne , e al debito loro) hanno da essere più 
zelo se , che della vita isCessai« Ma che di- 
rem noi degli uomini? acquali maggior- 
mente conviene Tusar prudenza, e matu- 
rità nelle loro azioni , e nondimeno si sono 
anch^essi lasciati portar tant* oltre a questo 
impetuoso vento delle vanità, che doye 
Tabito loro deverebbe essere tutto grave ^ 
tutto giudizioso, e tutto virile, corrispon- 
dente all'età, al grado, ed alle qualità di 
ciascuno , studiano con ogni maniera di at- 
tillature , di comparire pomposi , deliziosi ^ 
e lascivi y cosa senza dubbio , che toglie lo- 
ro in gran parte queir autorità, quel rispet- 
to , quella riputazione e queir onore, cbe 
essi perciò appo il volgo si pensano di 
acquistare. Talché le ricchezze , che sareb- 
bono il mezzo di farli amare ^ lodare f ed 
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onorar da ciaacano « emendo da loro aemft 
giodicio e aeuKa misura coQ^umate e gefe* 
tale via, aono cagione di farli odiare, DÌa« 
•imare,iiiipoTerire,e di?eoìr infami. Quan- 
ti nobili citladioì « e quauti onorati gentil* 
uomini abbiamo noi conosciuto a' nostri 
tempi 9 che per la sola colpa dell* eccessive 
pompe si S09P disfatti « e cadati in estre* 
ma miseria? Quanti se ne veggiono tutte 
di sa per le piazze orrcTolmente vestiti ^ 
ebe in casa poi alla moglie, a' figliuoli, ed 
eHa famiglia^oro fanno patire durissimi ed in« 
credibili disagi? Quanti nanne esposto, quanti 
faan venduto; ma non voglio contaminar 
le castissime orecchie vostre col ricordarle 
cose tanto abbominefoìi. Meritamente adna» 
qae 9 per le loro affettate f^^gge del vesti- 
ire , furono di leggierezza tassati Clistene ^ 
Ortensio, Aristagora , Mecenate, Demoste^ 
ne « Massimino, e molti altri , come fu Còr- 
Àelio , Lentulo Sura , nobilissimo cittadino^ 
il quale, perciocché troppo deliziosamente 
^festiva, fu con grande igoominia da*Gen^ 
aeri acacciato del Senato. Cori Arelio Foaeo^ 
dilettandosi per attillatura di portare gli 
anelli d* argento « fu privato della dignità 
della Cavalleria. Chiarissima cosa è , che aio* 
come r onesto e costumato modo di ve* 
ftire accresce molto di gravità e di gfa- 
sia alla persona , cosi gli abiti troppo deli* 
cati , non pure non adornano il corpo , ma 
a guisa del parlare e dello andare, sco* 
prono gli intemi affetti della mente» e daii« 



no indino altrui del poco ingegno, è dd 
torto gindisio di chi gli usa. Laonde beae 
e pruaen temente parmi che facessero gli 
SfMirtaoi 9 i quali se trovavaDO alcuno ▼•• 
•tito pomposamente , spogliatolo iocoota- 
nente oudo, ed aspramente colle Tcr^^he 
batteodolo » per tutta la Città gridando Io 
conducevano « affinchè gli altri , dair altrui 
esempio avvertiti , la convanevolesza , e Ta* 
nità delle pompe imparassero dì fugaire. 
Fannoci , Illustrissimo Principe, le antiche 
memorie chiara fede , che tutti gli uomini 
iav] han sempre disprezzato , ansi avuto in 
graod*odio citali delicatezze. Le quali fra 
gli altri a Giulio Cesare dispiacquero di 
maniera , che avendo il Senato mandato 
in Francia parecchi de* più nobili Cavalieri 
della Cittii, acciocché sotto la disciplina di 
un tanto valoroso Capitano esercitandosi 
negli ordini e maneggi della milizia si £ii« 
cessero esperti , tantosto che troppo deli« 
eiosamente Testiti gii Tide • chiamati a se 
alcuni suoi Capitani » di bassa condizione ^ 
polverosi j pieni di sudore, e erossamente 
guerniti, e questi con lieti sembianti ono- 
rando e carezzando • grandemente « fece co« 
noscere a* giovani ^ che non soffriva veder- 
li : di che accortisi eglino , pieni di confa* 
sione , e di scorno se ne tornarono a casa* 
Cosi avendo Filippo Re della Afacedoniae- 
Ietto uno nel numero de' Giudici , accor* 
tosi t rh* egli si tingeva i capelli e la bar* 
ba » subito lo cassi* Non minore enauolo 
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.fa la dimostrazione di Vespasiano » usala 
▼erso colili 9 che gli yeune innanzi colla 
liarba e capelli profumati per ringraziarlo 
^lla Prefettura impetrata; al quale colla 
mano fiitto segno che Tabborriva, vorrei 
•più tosto, disse, che tu putissi d* aglio: 8ti«- 
<mando molto più dilettevole al scuso P o-* 
dorè de* frutti naturali , che quello di una 
mestura affettata dall' arte; laonde inconta- 
nente tìtocò il privileeio* Leggesi appresso^ 
che Aureliano Imperadore , uomo dMnge- 
suo e di giudizio singolare , ne* vestìmeu-* 
Il suoi usava una modestia e una gravita 
molto grande. Conciossiachè esso non por-* 
tò mai , né consenti eh' altri portasse ve* 
tta alcuna di seta. E quantunque strettissi- 
mamente fosse pregato dalla sua moglie pi 
"Don volle però mai concederle, che il man* 
lello di seta potesse portare. Tacito [pari- 
mente proibì a ciascuno V uso delle vesti 
di seta , ed egli adoperò sempre la mede* 
simua qualità di vestimenti, eoe era solito 
di portare quando era privato. Andava 
eziandio Alfonso Re di Napoli nell'abito 
poco differente da'siioi cittadini. E Ludo- 
vico Undecimo Re di Francia « per le sue 
molte virtù e gloriose imprese cniarissìmo^ 
vestiva sempre modestissimamente. Che di** 
xò- io in questa parte del prudenti^imo ^ 
e invittissimo Carlo Quinto? Egli aveva ia 
tanf odio la vanità del vestire delizioso , che 
vedendo un giorno un suo Cavaliere vesti** 
lo lascivamente , ripresolo prima con seve- 



repafo]e,glì commise, che si mettesse Ta- 
biU) suo , cioè da soldato, e che per )o io* 
uaozi nou cercasse più tosto di 'parer or- 
nato di bella vesta, che onorato per la vira- 
to. Similmente ad un altro , che di oro e 
di gioje d'ogni intorno riluceva, va, di^e, 
e dona questo abito ad alcuno , ovvero ab"- 
brucialo incontanente. Usarono ancora nel 
vestire loro una modestia grande Ottavia* 
no , Antonino Pio , Catone , Annibale , Vi- 
nato Portugbese , Sforza da Cotiguuola , e 
molti altri principi Eccellentissimi , i quali 
men che mezzanamente vestendo sempre , 
dimostrarono al mondo, che non la ric- 
chezza e pompa de* vestimenti , ma la pru- 
denza , il valore , la fede , la integrità , e 
la virtù fa gli uomini pregiati. Perchè ve- 
deri chiaramente , che il servare il decoro, 
e il debito modo in tutte le cose è stato 
sempre di molta laude, e di grandissimi 
comodi cagione. £ qui per fuggir la lun- 
ghezza non istarò a raccontarvi i buonissi- 
mi ordini, e le accurate leggi fatte sopra 
il vestire da Valente, Tiberio, Valentinia- 
no , Teodosio , Arcadio , Graziano ,' ed altri 
Imperadori. Ma non posso già passar con 
silenzio , che gli uomini , per la gran par- 
te, sono oggi dair ambizione e vanità del- 
le pompe talmente tiranneggiati , che oltra 
moli* altri errori , che per lor colpa com- 
mettono, nel pigliare moglie (cosa di gran • 
dissima importanza ) ad altro non attendo- 
no , che alia roba. £ se ben le donne so- 



no poi bratte e malcreate t ritrose» 8cioc« 
•he» ¥ÌIi » o di fiiaia men buona» di ciò 
ponto non curano, ma purché sìeuo rio« 
che » e diano loro il modo di far la pom- 
pa « e stare snlle grandezze , si contentauo» 
e chiudon gli occhi; e non si awe^jgiono 
i miseri «che a questo modo si contamina- 
no i sangui , si abbassano le case , s* invi- 
lìsce la nobiltà » e si estinguono i semi del« 
r onore e della virtù. Non dee 1* uom sa** 
▼io (s*io non m* inganno) prender m« «glie, 
avella non si trova conforme air età» con- 
dizione» e qualità sue: altrimenti per Ja 
diversità delle nature e de* costumi, i quali 
di necessità partoriscono odio» vedesi mol- 
lo spesso nascer fra loro risse» querele, 
dispiaceri» gare» rimbrotti» oltraggi» villa- 
nie » divorzi » e morti. Per questo rispetto 
i Romani» ai ogni lodevole ed onorato co- 
atume diligentissimi osservatori » tassavano 
d* infiimia coloro » che nel maritarsi usci* 
wno deir ordine del loro grado. Onde a- 
▼endo Virginia figliuola di Aulo» di gente 
Patrizia » tolto per marito Lucio Yoluuoio, 
nomo plebeo» fu dalle gentildonne Roma- 
ne dai Sacrifizj della Pudicizia esclusa me- 
ritamente. Certo »se negli alberi, ne* cavai* 
li , e ne* cani si ha (e ragionevolmente) 
tanto riguardo a* primi semi della loro ge- 
nerazione ; quanto maggiore , e più accu- 
rata diligenza dobbiamo noi usare nel fare 
buona scelta della moglie » dal cui sangue» 
creanza » costumi » e alEsiti deriva la suc« 
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cessione ^ e la posterità de^ nostri figliuoli ^ 
da'quali sorge il fonte « e seminario della 
Repabblica ? Sicché , lilastrissimo Principe» 
oltre agii altri gravi rispetti, che ri deb- 
bono muovere a sbandir subito la super* 
fluita delle pompe , questo de* maritaggi noa 
è da sprezzare; acciocché per la Taniti e 
cupidigia degli uomini ambiziosi , la chia- 
rezza de* sangui non sia oscurata , e la gen- 
tilezza e nobiltà delle case onorate e il»* 
lustri non si corrompa. Ma se la Tita e 
costumi del Principe sono come una legge 
▼iva, ed uno specchio purgatissimo , in cui 
mirando i sudaiti hanno a pigliar T esem- 
pio e la norma delle loro azioni ; e aie- 
come per li ¥izj del capo si contaminano 
tutte le membra ^ cosi per le continenze 
e virtù de' Sigpori la Città si corregge » 
ed emenda ; onde ben disse Glandiiino: 

AiF esempio del Re si forma U mondo : 

Percbè non cercano i Cittadini ^ nomini 
e donne , dico, di seguitare gli onoratissimi 
vestigi vostri? Non veggiono essi, il vestir 
vostro quanto sia grave , quanto modesto » 

2uanto senza affettazione? 11 quale, servaiip 
o però sempre la dignità del grado , e il 
decoro della persona Tostra , non pur desta 
una certa riguardevole riverenza in altrui ^ 
ma riceve anco da voi ogni splendor di i^ 
putazione. Con che fate r ufficio del buono 
e prudente Leg^latore» evendo prima per- 
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suaso a toi stesso quello che per utile , ed 
onor loro siete per comaDdare agli altri. 
La qual deliberazione , procedendo da uà 
amorevole e benigno animo, da una men- 
te sincera , da un accorto giudizio , e da 
un couniglio maturo j non si può, so non 
fermamente credere ch'ella debba esser ot- 
ti ma , salutìfera , e degna di molta laude» 
O legge buona , legge comoda , legge one- 
sta, legge utile, legge santa ^ che saràque* 
sta! O che viver dolce, tranquillo, e lieto 
sarà quello degli uomini Ferraresi! O che 
lodevole e costumato procedere si vedrà in 
latti gli Stati di questa Città, alti, bassi, 
e meszani, contentandosi ciascuno.dì stare 
ne^proprj termini che si conviene! lonoa 
mi sento atto , Illustrisssimo Principe, a poter 
raccontare la millesima parte de* comodi e 
delle utilità , che noi siamo per ritrarre da* 
buoni ordini di questa bella Legge , per 
virtù della quale le tante spese superflue 
M resecheranno ; T insolenza e la vanità 
delle pompe si abbasseranno; gli abusi ^ 
ed i corrotti costumi si correggei^nno ; le 
•misurate doti si restringeranno; le lascivie^ 
i giuochi , i deliziosi conviti , e tutte T al- 
tre soverchie delicatezze si raffreneranno ; 
in somma molli scandali, ed infiniti mali, 
co* quali tutto di gravemente s* offende la 
bontà di Dio, si verranno a schivare. Ha 
la Città di Ferrara i migliori ordini , ed 
i più bei Staruti , che torse alcun* altra 
d* Italia I se a quello che in essi pruden- 
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no. Erano Tito e Adriano tanto amoreroli 
e così liberali verso ciascuno ^ che non 
nspetlaTano mai di essere di alcuna coaa 
pregati, ma di Care spontaneamente a tuiti 
piacere si dilettafano. E voi, umanissimo 
benignissimo Principe, che foste sempre 
di graaiosa e cortesissima natura , potrete 
Ma non dirò denegare, ma più prolunga- 
re di (are questo gran beneficio a* vobtri 
cittadini , essendone strettamente da molti 
pregato, ed avendo voi già di vostra prò* 

Cia volontà proposto, e deliberato di far- 
? Ma perchè io so , che alle grandi ed 
imonte imprese mai non mancano impe- 
dimenti e contrasti, da co^ buono e lo- 
devole proponimento non si lasci V Eccd- 
lenta Vostra rimuovere per li mormorii e 
ciaDce di Questo e di quello. Conciossiachi 
nel far le leggi non si ha d* aver rispetto 
ad alcuno particolare, ma il bene comune^ 
e la utilità universale sempre si dee pro- 
cacciare E quantunque si offenda Tani» 
no di alcuni, a cui piace il viver licen* 
ticao, e gli onesti costumi hanno in odio, 
non si ha per questo da rimanere di far 
benefizio a tanti altri , che lo desiderano , 
e lo ricevono volentieri. Fu la legge^ come 
nna salutìfera medicina per curare rinfe]i> 
mità de* pupoli ritrovata. E siccome questa 
nel sanare dà "alcuna molestia al corpo , 
cosi quella , corregi;endo gli errori , e ca- 
stigando i vizj , alla debita sanità , e co- 
stumato modo di vivere gli uomini ricoii* 
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duce. Egli è Teninente grandle 1* amore, 
la fede e la riverenza, cbemerilameiiie-Ti 
portano i Toslri ciiuidini , che essi perciò 
son degni di ottenere dalia somma bontà 
Tostra il dono di questa Legge, Però^ sic- 
come Toi siete stato sempre diligentissimo 
esecutore degli altri buoni ordini della 
Città; così ora* nel pubblicare questa bel* 
la riforma t dovete mostrarvi nel cospetto 
di ognuno amatore e procuratore del pub- 
blico bene. Dunque vedremo noi a cose 
di poco momento esser fatto buona prov- 
visione » ed aMisordini, insolenza e vanità 
ddle pompe » da* quali tanti danni , tan- 
t*incon venienti e tanti mali derivano* non 
si porrà rimedio? Aspettano tutti gli no- 
mini virtuosi t che alle soverchie e stra- 
bocchevoli pompe mettiate quel buon or- 
dine e quella regola « che ad un neg' «zio 
di ai fititta importanza è richiesto; accioc- 
ché per vigor della Legge sia loro vietato 
il far quello che, seguendo la consnetudi* 
ne de* corrotti costumi , contra lor voglia 
far sono indotti. Ed a quel modo , chi non 
porterà indosso quegli abiti, che dalla Leg- 
ge saranno proibiti , non potrà essere da 
alcuno di avarizia , ne di povertà ragione- 
volmente incolpato. Laoiìde gmodissimo^ e 
jopra tutti gli altri utilissimo benefizio sa- 
rà questo, a provvedere, che per ragione 
delle pompe e delle delizie questa nobile 
ed illustre Città non vada in estrema mi- 
na. La quale quando mai non amaste per 
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«Uro 9 si vi debb^ella esser cara somma'^ 
lilente , perciocché è vostra patria ; quel 
fhltoe e fortunato terreno , dico , in cui i 
primi spiriti della vita sentiste , e questa 
bellissiitia e soavissima luce del Cielo ga« 
•tasta; T amore e la carità della quale pa- 
tria fu sempre di tanta efficacia nelle menti 
umane, che Ulisse, uomo d'intelletto ele- 
tto, e di giudizio prudente^ per rivedere 
la sua Itacjsi , fra certi sassi asprissimì a 

giisa di nido attaccata , ricusò di essere 
Ito immortale.» Muovavi , Illustrissimo 
Principe , anzi costringavi il medesimo a- 
■ore a fare, che siccome la Città di Fer- 
rtra è il capo e la sedia del vostro Impe* 
rio ; cosi anco porga il lume , e dia 1 e* 
aempio agli altri luoghi di quello, di ogni 
civil costume , e di tutte le virtuose azio» 
bì. Ne consentite, che non essendo ella 
neir altre cose inferiore ad alcuna Città 
della Italia, in questa parte sola (cbe nel 
▼ero è pur degna di grandissima conside* 
rasione ) si possa chiamar dissoluta e scor- 
retta. So che non vi è nascoso , cbe la 
Città di Bologna , per opera del Legato 
Morene, non solo nelle pompe, ma nelle 
delizie e superfluità de* conviti , ed altri 
disordini ancora è stata riformata e rior- 
dinata. 11 medesimo si è fatto in Firenze, 
in Mantova, in Vinegia ed altrove. Perchè 
tutti gli uomini di giudizio tengono per 
cosa certissima, che non per altra ragione 
abbiate fin qui tanto tenuto sospesa la de* 
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liberazione di questo Bobil Decreto , $m 
non per vedere ed esaminar prima bene 
le provvisioni ed ordini sopra cì& falli dkiii 
tutte r altre Città, a fine di poter poi dé« 
terminar cosa , la quale quanto sarà stala 
meglio, e più maturamenie considerata ed 
intesa , abbia anco da essere -tanto miglio- 
re, tanto più lodevole e tanto più diutur- 
na.. Affermano tutti i Savj- , Illustrissimo 
Principe, che non si trova in questo mon^ 
do cosa alcuna più dilettevole, più dolce , 
più conveniente alla natura umana , né che 
sia più eccellente , o più degna opera, né 
che possa altrui maggior frutto , o mag« 
gior gloria recare, che il far benefizio (se 
si può) a tutti gli uomini, e, smenlicatis» 
i comodi proprj per lo bene e salate loro 
non iscbivare né. fatica, né disagi,, né pe« 
ricolo alcuno. Però Cesare , dopo eh' ebbe 
ottenuto r Imperio , drittamente si allegrò 
cogli amici, vedendosi a tal grado esalta^ 
lo, ond* ei potesse agevolmente far benefit 
ciò a ciascuno. Queste sono quelle illustri 
e pregiate azioni, che uno smisurato amo«- 
re accendono negli animi altrui , che me- 
ritano una lode ed una gloria immortale-^ 
e che empiono di fiato le trombe delia 
Istoria. Queste fecero Ercole , Osiride » 
Esculapio e infiniti altri , daUa posterità 
grata de' benefizj ricevuti , collocare nel» 
numero degli Dii. Che se non è le mag^ 
giore , né la più illustre pietà , ebe Qpo«; 
servare .la patria, per la salute di cui Unii 
Raccolta di Prose 19 



uomìoi calorosi ^olontariameale si iono 
ftposti alla morte, Orazio, Muzio, CodvQ^ 
Iieònida , i Oecj , Curzio ed altri : qual 
più bella , più comoda e più onorata oc* 
OÉitone potete ifoì desiderare , non che 
aspettare , per dimostrare altrui il grao- 
dissimo amore j che portate alla vostra , 
ohe col mezzo dt; questa santissima legge 

CoTvedere, che le delizie , i giuochi, le 
icivie e le pompe non la mandino al 
fondo? Certo, se si considera la importati* 
sa e la utilità di questa illustre azione, 
▼adesi chiaramente , eh* ella non sarà de* 

Sa di minor pregio , di quella del gran 
mmillo, quando coiregregio valore della 
•uà invitta mano liberò Roma da' Francesi 
occupata. Onde non altrimenti, ch*eglì per 
tale impresa si meritasse, il nome non por 
di padre , ma dì fondatore e conservatore 
della Città meriterete. Molti vanno alla 
guerra, ed in mille disagi e pericoli me* 
nano la vita loro, tirati solamente dal de^ 
aiderio di guadagnare onore e laude. Voi 
•laodo a casa , con Y autorità di questa 
legge sola, una fama perpetua, e Timmor^ 
taiità del vostro nome potete acquistare. E 
posciachè la benignità della natura vostra 
non ha in se cosa migliore che il volere , 
né la felicità della fortuna vostra cosa mag- 
giore^ che il potere giovare a molli, que- 
sto , questo^ Eccellentissimo Principe, è il 
proprio e vero tempo di far conoscere al 
sondo f che V onore ^ il bene e la saloM 



2^1 

de*T08lrì cìtiaclini avete cara icmmameoie. 
Perciocché, siccome il buon nocchiero la 
prospera oaTigazione » il medico la sanila , 
il capitano la vittoria , e il pastore 1* utile 
del gregge hanno per loro scopo ; cosi il 
buou Principe ha da proporsi per fine la 
beata vita de* sudditi suoi , tenendoli da 
tutli gli oltraggi sicuri, facendoli abbondar 
di oiiestà, di ricchezze^ di gloria e di vir- 
tù , governandoli con tal modo , che essi 
possano agevolmente nelP occorrenze della 
guerra soccorrerlo, e nel tempo deUa pace 
ooprarlo. AH* uno ed all' altro uffizio ren- 
derete voi abili e pronti i popoli vostri , 
se questa bella e salutifera LiCgge tosto pub* 
blicoerete , la quale , conservando loro la 
fama , V onore e le facoltà , che per gli 
disordini delle pompe si consumano, farà 
si , che essi potranno poi nelle avversità 
darvi ajuto, e nelle prosperità vi saranno 
d* ornamento, di splendore, di gloria e di 
allegrezza grandissima cagione. Laonde, pei" 
virtù dì questo immortai beneficio, cresce* 
là in loro tanto amore, e tanta fede verso 
Vostra Eccellenza , che maggiore per av- 
ventura non ne portò il Popolo Romano a 
Claudio Imperadore. A talché ogni supplii 
ciò , e tutt* i mali volentieri sopporteranno 
piuttosto , che mai abbandonarvi. Videsi 
chiaramente. Illustrissimo Principe» lagraa 
bontà del generoso ed invitto animo to« 
stro, allorché, senz^ aspettar prì^hi di aU 
cìtìkOf al Sigtior Gian Paolo Maofron6 



spontaneamente donaste la vita. Nel qaa] 
magnanimo e viituoso atto nun pure imi* 
faste la umanità e la clemenza di Cesare 
di Ottaviano, di Marco Aurelio e di Tito 
ma nel raffrenare lo impeto dell* animo 
nel comandare alle proprie passioni, e ne 
perdonar le ingiurie rappresentaste anco li 
•ingoiar generosità e cortesia usata già di 
Azzo Quarto , glorioso Avolo vostro , quan 
do preso Ectelino da Romano^ crudelìssi 
mo suo nimico , stimando essere ufìficio di 
animo generoso il rimettere piuttosto I( 
offese beuignamente , che punirle, coafor 
tatolo prima con parole umanis>ime e p?e 
ne di cortesia , gli concedette la vita e la 
libertà. Ondagli riportò di se stesso quelh 
bella vittoria , che da tutti i Savj con ia* 
finite laudi è celebrata meritamente. Non- 
dimeno ciò non fu però altro , che dar h 
salute ad un solo. Ma T emendare intera' 
mente i costumi di una Città , il provve- 
dere a* disoi^dini , rimediare agli scandali , 
levar via gli abusi , estirpare i vizj , eoa* 
$ervare tutto un popolo ed a virtuosa vita 
ricondurlo, siccome è cosa di molto mag- 
giore importanza , così è senza dubbio as- 
sai più lodevole^ e molto più gloriosa. la- 
tanto che se il maggiore Africano diceva < 
(i coloro, che alcun giovamento alla patria 
recavano , ' essere «pparecchiato un luogo 
in Cielo, dove felici vivevano eternamente ^ 
essendo Iddio amatore e protettore di quei 
l^iriocipi, ehe studiano d* imitarlo ; dovete 
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i&Jubitataménte.creclere, che in ricom{>en- 

sa di un tanto benefizio fatto aJla patria 
Tostra , egli vi sarà sempre della sua buò- 
na grazia larghissimo donatore. Ora ih qual 
modo meglio , o piiili propriamente potete 
voi rassomigliare la bontà sua, che coll*é8- 
ser benigno , col far benefizio alle comu<* 
nanze de* popoli , mantenere loro V onore 
e le facoltà , onorarli , aumentarli , felici- 
tarli? Veggiono tutti i buoni tanta e tale 
dovere essere Tutìlità di questa Legge, che» 
se i Romani drizzarono una statua di bron- 
zo a Servio Sulpizio , perciocché andando 
Ambasciador del Senato a trattar la pace 
con Marco Antonio , nel viaggio mori y a 
Toi senza dubbio converrassi drizzarne una 
d^oro, la quale con ampj titoli di clorio- 
slssimt lodi renda a tutti i posteri chiaris- 
simo ed onoratissimo testimonio dell* im« 
menso « immortale e divino vostro benefi- 
zio fatto a questa Città. La quale tantosto 
che avrà inteso, che alla grandezza delle 
soverchie pompe si sia posto rimedio, par** 
mi di udirla tutta lieta, e tutta festeggìan- 
te parlare in questa maniera : Tanto è gran-* 
de. Illustrissimo Principe « il piacere e il 
contento, .che io sento del buono ed utile 
ordine, che avete posto ai disordini delle 

Eompe, che ho giudicato convenirsi al de- 
ito mio il ringraziarvi di questo grandis- 
simo benefizio infinitamente, posciachè per 
opera della bontà e prudenza vostra io mi 
"^^ggio oggi ad alaa onesta , lodevole' e Viir>* 
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tuosa vita rìoaU» di che vi resto io eoe 

ogni gratitudine di animo obbligata in eter 

no. CoDcios^achè indarno certo mi avreb- 

l^e Kno da Este Terzo^ valorasamenle com< 

battendo , difesa dalle ingiurie , e liberati 

dalla tirannide di Salinguerra Primo , pe{ 

1a cui gloriosa opera da Giorgio Montelun' 

ffOy in nome di Gregorio Quarto , egli fa 

Soi falto Ticariov e T^ittìmamente del n^ic 
ominio investito. Ed invano Ercole Primo 
riscossa mi avrebbe dallo spaventevole as« 
sedio de'Venesiani , i quali con grossiasimi 
eserciti per acqua e per terra cercavano 
sóggioffarmi. Ed iufruttuosamente Alfonso i 
Illustrissimo' Padre vostro , rompendo a^ 
mede^mi ima fortissima armata , salvata 
mi avrebbe dalF ira loro , e di poi anche 
con fatiche e travagli grandissimi liberata- 
mi dagli assalti di Giulio Secondo , dalle 
forze di Leone Decimo e dalle insidie di 
gemente Settimo; se voi non cercaste ora 
di riformarmi e conservarmi nel buono 
atatOf in cui mi posero la prudenza^ il 
'valore e la virfù de vostri gloriosissimi an- 
tèce^jri. Il che ne meglio » né con inag« 
|ior frutto de* miei. Cittadini al presente 
Wte non potevate , che col vigore di que- 
fta ottima Legge raffrenar le delizie, e re- 

{Isolar le smisurate e intoUerande spese del* 
e pompe; le qruali avevano già tant* oltre" 
passato i termmi dell' onesto » che > se la 
pietà vostra im sì opportuno rimedio loc 
non poigeva^ coovenivanu aenza fallo in 



brìeTet nop yenza pregiudi^ip. ddronoi* vo* 
stro , cadere m estrema miseria. Temo per 
certo , benignìssimo Prìncipe , quando an-> 
Cora voi non aveste tale animo ^ che gilè* 
ste ultime parole della vostra cara Città 
( tanto è' ftrande Taffezione che le portate, 
e tale il desiderio , che avete del suo bene ) 
vi moyerebbono a far subito provvisione ^ 
che le delizie , 1* ambizione e la superfluità 
delle pompe non fossero cagione deir alti« 
ina sua mina. La qual cosa » se dalla bon- 
tà e prudenza vostra sarà , come confido , 
eseguita » essendo la gloria la debita mer- 
cede, ed il proprio premio delle virtuose 
azioni 9 quella dico , che fa » che assenti ^ 
presenti siamo, morti, viviamo, per li cui 
gradi gli uomini ascendono insino al Cie- 
lo; di aver la patria vostra a miglior for<* 
ma di vivere, e ad un virtuoso stato ri- 
condotta, riporterete infra gli uomini tan* 
Sonore, tanta laude e tanta riverenza f 
che la memoria di con grande e cosi illa- 
stre benefizio acquistando di secolo in st* 
eolo in secolo, per infinita successione, vi» 
gore e Vita dagli annij rimarrà etemaìnen* 
le viva negli animi, nelle lingue, nelle vod 
e negli scritti d* ognuno. 
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ALBERTO LOLLIO 

Pi quanto ragionevolmente creder si può, 
che Pùbìio Cornelio Scipione Maggiore 
per la confermazione del Proconsolato 
di Spagna dicesse al Popolo Romano^ 



j[l sabito sUenzio Tostro , RoniaDi » e la 
tacila eoDfiiderazione , nella quale ^i Teg- 
olo fttar sospen, mi porge un manifesto 
indicio^ che delFa vermi aU^altezza di questo 

Srado innalzato , e il maneggio di cosi gran* 
e impresa conceduto ^ vi dispiaccia : pa« 
rendoTÌ forse » che la grazia ed il favore 
abbiano in ciò valuto assai più che la ra- 
gione ed il riguardo » che dovevate avere 
alla gioveaile età , in cui mi trovo. La 
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anale non islimando essere atta a sostenere 
peso che mi avete imposto , della già 
fatta deliberazione con voi medesimi vi 
dolete. Certamente , Romani , siccome di 
questo grande onore, che oggi con tanto 
studio e tanta dimostrazione di benevolenza 
fatto mi avete , non posso , né debbo , se 
non sommamente ringraziarvi , e rimaner- 
vene sempre coli* animo obbligato ; cosi 
dair altra parte fortemente mi maraviglio, 
che ( quasi con poca prudenza abbiate in 
me un tanto beneficio collocato ) dell* es* 
sermi stati cortesi e favorevoli vi rincre- 
sca. Laonde 9 acciocché io rimuova da voi 
il dubbio che avete , che con queir accor- 
tezza e maturità , che alla grandezza del 
governo , ali* importanza del negozio , ed 
alla Maestà del Popolo Romano si convie« 
ne, io non sia per trattare una si grave 
impresa , sono sforzato dall* interesse dell* 
onor mio , e parimente dal desiderio ch*io 
ho di satisfarvi , parlare alquanto della mia 
età: da poi della dignità da voi ricevuta» 
ed insieme delle qualità, che ad un Capi» 
tano Generale si richieggono: in ultimo 
mostrarvi il modo, col quale intendo d*am- 
ministrare e reggere questa guerra, ac- 
ciocché considerando voi quai sieno i miei 
pensieri , e a quale scopo mirino i miei 
disegni , con più ferma speranza , e mag« 
gior sicurezza la novella della vittoria pos- 
siate aspettare. Non mi è nascoso , Roma- 
ni » quanto poca credena soglia esser ^re- 



S98 

gtata a colai , cbe de^ fatti proprj alenntt 
èóta racGouta ; perciocché gii aorainì na- 
turàloDente sono sempre iaclinatì ali* udirà 
più volentieri dir mal d'altrui, che ascol- 
tare la verità » oè lodar le cose ben fatte* 
Di qui è ^ che ora dubito forte ^ che le 
ave parole con egual sentimento da lutti 
( come vorrei ) non saranno accettate ; 
Attendo cbe gli amici stimano sempre ogni 
loda minore del vero , ma gì' invidiosi • 
nialigni tutte le cose pigliano in mala par* 
le$ parendo loro, che quelle lodi solamen- 
te si debbano tollerare, che essi sperano 
Hi potere acquistare; ma a quelle, a cui 
non si intono uguali , hanno invidia « e 
tidn prestano alcuna fede. Nondimeno, at* 
iìcurato dalla sincerità della mia coscienia^ 
sapendo certo , che io dirò quello appun* 
lo che è manifesto a ciascuno, non avrò 
rispetto o timore di esporvi liberamente ia 
verità. Essendo io adunque ( come sapete ) 
nato in questa inclita ed illustre città, ec^n 
indissima cura e diligenza fui da Publio 
mio Padre allevato « ed in tutte quelle coae 
cbe sono d* uomo nobile e libero degne ^ 
talmente ammaestrato ed instrutio* che io 

Soteva onestamente comparire fra gli altri* 
alche essendosi mossa la seconda guerra 
Cartaginese » non avendo io ancora fomiti 
diciassett* anni » ToUe mio Padre , che io 
andassi a quella impresa con esso lui. Do* 
ve sotto la disciplina d* un tanto Capitano , 
apa sa aMaralo stadio attesi a^*a(^raiider# 
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gli ordii^Y i preMtri» e gli andamenti dèlia 

milizia , che io breve tempo dou solo creb» 
he grandapien te Terso dì me la grazia sua» 
ma guadagnai eziandio la benevolenza d|i 
tutto rcaercito. Perciocché non , come San* 
no alconi ,. leggendo i libri dclf arie dell%^ 
guerra » ma coli* esser presente f e col tro»^ 
Tarmi sul £stto proprio » imparai il mod<^ 
di far cautamente camminare un esercito » 
d* alloggiarlo in sicuro , e d* ordinarlo a 
battaglio con avvantaggio. Imparai simiU 
mente di conoscere i siti e le comodila 
de* luoghi j di collocar le imboscate » ap- 
parecchiar gli ajuti « assalire il nemico a 
tempo, rintuzzarlo, ferirlo» e opprimerlob 
Oltre a ci6 io mi esercitai molto nel mi« 
surare le distanze de* monti ^ 1* altezza delle 
torri , la larghezza de' fiumi , la profondità 
delle valli » e simili cose. Vidi in che guian 
si fortificano le terre , come si assediano » 
come si difendono « come si soccorrono » e 
come s* espugnano. E sopra tutto io mi 
avvezzai a non temere alcuna cosa , fuot^ 
che 1* ignominia e la mala &ma. Perchè 
uel camminare , nel correre , cavalcare » 
lanciare il palo, armeggiare, lottare, ve- 
gliare, dormire in terra, entrare ne* peri* 
coli « soffrir caldo , freddo ., fame , sete » e 
sopportar virilmente tutte le fiitiche e di^ 
sagi della milizia , io mi sforzava^^ di non 
essere inferiore ad alcuno: dimanieradbè 
(e siami con buona grafia voatra lecito e 
dire il vero ) non mene pronte e soUecH 
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to , clie perito e feroce soldato era tenuta 
da tntti. Fu poi questa opinione da me 

Srandemente accresciuta quel giorno, che 
Console nostro dal soprastante pericolo 
della morte salvai : allora che essendosi 
l^resso il Tesino' con Annibale azzuffato, e 
nella più folta schiera de' nemici mettea- 
dìMi 9 circondato dalla cavalleria de* Numi- 
di, e gravemente ferito, a talché di poter 
fUilL quindi uscir colla vita ogni speranza 
di era levata ; apertami per forza d* arme 
m strada, e fortissimamente per la sua 
salute combattendo , feci si , e tanto m* a-* 
debrai, eh* egli ebbe tempo di torsi lor 
dèlie mani. Confermai ancora maggiormente 
lA medesima fama, quando dopo la mise- 
tàbììe strage di Canne, ( di cui senza do- 
lere e lagrime ricordar non mi posso ) 
Appio ^Claudio Fulcro « ed io fummo pre- 
poflfi 'éWe reliquie delF esercito rifuggito a 
Gaonntio , dove trattando parecchi gentil- 
uomini , de* quali era capo Lucio Cecilio 
Metello , d' ammutinarsi , e lasciare V I- 
talia ; impugnata incontanente la spada , e 
Bel' tbeuo di loro entrato , gli astrinsi a 

g*urare , che non abbandonerebbono la 
epubblica , ma che costantemente da qua- 
lunque cercasse di molestarla , con «sso 
meco la difenderebbono» Dallo splendor di 
queste , e cosi fatte azioni invitati voi e 
sospinti , innanzi la debita etb ^ fuor del 
eosTnme della patria , centra il voler de* 
4Vibuni ^ eon mio grandissimo onore e eoa* 
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aoo sono gli nomini differenti Tun dalPal- 
Irò per cagion degli anni , ma per la sot* 
tiKfà deli* ingegno 9 per T acutezza del giu- 
dicio , per lo studio » per V industria , e 
^er la virtù loro. Per la qual cosa io cer- 
oberò sempre in tutte le mie azioni di 
procedere di maniera , che siccome per 
▼ostra umanità e gentilezza nell* ooorarnii 
Avete la mia età prevenuto , cosi io confati! 

Éoriosi ed egregj a* vostri onori preceda, 
n gioventù , Romani , è quella verde e 
fioritissima età « piena di polso, di vigore , 
e di spirito , la quale , sentendosi abbon* 
dare di forze « sprona continuamente gli 
Animi generosi ali* onorate imprese. Questi 
Mno quegli anni allegri e giocondi, atti a 
cominciar con ardire , e fiiir con prestes- 
sa ogni più arduo e più malagevole nego* 
sto. Questa in somma è quella bella e fe- 
lice 9 e desiderabile età , la quale ( come 
io dissi ) la fama ^ Y onore , e la gloria 
SOVTA tutte le cose del mondo stimaodo» 
Ik che gli uomini negli affari loro riesco» 
no pronti , solleciti , e coraggiosi. Laonde 
^trovandosi ora per grazia degli Dei in me 
ah tanto bene , il quale s* io non avessi , 
dovreste desiderar sommamente , parmi , 
che con ogni gratitudine d* animo ricono* 
•cerio ed averlo caro , e non 1' utilissimo 
t comodissimo dono della natura debbiate 
•prezzare. E posciachè mi si è offerta una 
A bella e onorata occasione di potere, in 

opere lodevoli e gloriole 
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giovare alla patria « confidatevi , riposate 
r animo , state a buona speranza , e non- 
dubitate in conto alcuno^, che io non sia 
con diligenza , con fede , e con giudizio 
per guidare il negozio clie mi avete impo- 
sto ; e che io con quella industria , solle- 
citudine e cura , che immaginar si possa 
maggiore , di eseguir son disposto. Dovete 
adunque di questo fiore della mia giova* 
nezza con esso meco sommamente allegrar- 
vi; considerando « che col suo mezzo io 
potrò tanto meglio, e tanto più lungamente 
adoperarmi nel far servizio alla patria , per 
lo cui onore, utile , ed esaltazione promet- 
tovi lealmente di non ^schivar mai ne fa« 
ticbe , né disagi ,, ne pericoli , né la morte 
islessa. Ma ( diranno alcuni ) i giovani non 
possono aver quella pratica « e quella espe* 
rienza delle cose del mondo , ohe hanno i 
più attempati; ed io fo loro intendere, 
che quanto ai man^gi della guerra, i con* 
sigli de* vecchi poco giovano, se net met« 
terli in esecuzione non vi si adopra Tardh» 
re , il valore , e la gagliardezza de* giovani. 
I quali per lo più sono d* intelletto molto 
vivace, ed hanpo l'ingegno e gli spiriti di 
maniera pronti , che spesse volte vincono 
le difficoltà de* negozj con maggiore avve- 
dimento, che altri non crede. Perchè non 
si ha da aspettare il processo degli anni , 
quanda la virtù si dimostra : conciossiacliè 
egli è molto più veloce il corso della virtù 
che deir età. Esempio di ciò vi sia Roma^» 
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lo, in coi per insin da fanciullo si videro 
aiegni cbiarìssimi della sua prudenza nel 
compor le discordie , é terminar le liti , 
che tra* pastori e vicini occorrevano. Da 
poi di sedici anni fatto Re, con molto giù* 
aizio, e con grande avvertenza disegnò le 
mura , dirizzò le torri » comparti le porte ^ 
e distinse le strade delia città. E questa 
seppe egli con leggi santissime cosi bene 
ordinare I instruirla d* ottimi costumi, as- 
sicurarla col presidio de* Cavalieri» e final- 
mente ornarla del consiglio de* cento Pa- 
dri, e di taQt*allri utili Magistrati, che 
ella in breve tempo riuscì fra tutte Taltre 
d* Italia illustre, (^^orio^a e felice. Simil* 
tnenre Alessandro di sedici anni faUo go- 
vernatore del Regno di Macedonia , con 
tanta gravita , senno , valore , e giustizia 
Io resse e amministrò, che i sudditi con- 
lenti , e g'i stranieri ne rimasero stupefatti. 
Ed essendosi in quei tempi da lui ribellati 
i Megaresi, venuto con esso loro alle ma- 
ni , fortissimamente combattendo , gli rup- 
pe, e gli soggiogò. Taccio miir altre ma- 
ravigliose opere fatte da lui nella gioventù ^ 
le quali furono tanto rare, che hanno em- 

I>iuto le istorie , ed il mondo della gloria 
oro. Ma volgendomi alle cose avvenute 
nella nostra.città , cbi è quello di noi^ che 
non sappia , che i Rulli , i Decj , i Corvi* 
ni ^ e molti altri « essendo giovanissimi , 
furono fatti Consoli ? fra i quali Marco 
Vsilerip cpn infinita sua laude , e . grandisr 
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titna soddisfazione del Senato « di ventitré 
anni debellò i Sanniti , e trionfò deTolsci. 
La gloria , la gloria , Romani , per essere 
il proprio e vero premio dell* umane fati- 
che , è quella che accende e sospinge gli 
animi generosi air onorate imprese. Né tro- 
vare si DUO cosa veruna , che sia di mag- 
giore efbcacia per fare altrui levar la mente» 
svegliar r intelletto, e Tagguzzar V industria, 
che il desiderio d' acquistar la gloria e la 
speranza delP immortalità. Di cui essendo i 

Siovani appetentissimi sopra modo, non é 
a maravigliare, se infra gli altri le più 
volte riescono singolari. Siccnè io v'assicu- 
ro , che questa fidata scorta mi farà sem- 
pre nelle azioni avveduto , ne* consigli cau- 
to , e nelle deliberazioni prudente. Ho detto 
deir età , ora dirò delf uffizio mio , dove , 
se vedrete eh* io non sia in tutto pieno 
della scienza di quelle cose che si richieg- 
gono al grado eh* io tengo, avendo voi già 
conosciuto per lo addietro che io stimo 
r onore e la fama sopra tutte le cose; do* 
vete anco indubitatamente credere e sape- 
re , che per l' innanzi per amore della Re- 
pubblica , la cui salute e felicità mi è più 
che la vita cara; non ricuserò mai, ovun- 
que fia mestiere , di spargere il proprio 
sangue per Y esaltazione , accrescimento , e 
grandezza sua. Conciossiacosaché avendo io 
sempre udito dire, che ai figliuoli non 
tanto si conviene il rimanere eredi delle 
facoltà del padre ^ quanto nella creanza > 
Raccolta di Prose» 20 
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e nelle Tirtaose aaioai cercar d imitarlo^ 
io mi sforserò sempre dì procedere ed 
operare ia modo » cne io non abbia mai 
in conto alcuno a vergognarmi d* esser 
chiamato figlinolo di Publio ScipioDC. In* 
tantoché, nccome ora la sembianza del tì* 
so 9 e le fiftttexee del corpo di lui in me 
scorgete , cosi Toglio anco che V immagine 
deir ingegno 9 dalla fede, del valore, • 
della conti neuta sua interamente ricono- 
iòiate. Perciocché nel maneggio di questa 
impresa ( ali* espedizion della quale spero 
che ^i D«:i il lor benigno favore mi preste- 
ranno ) intendo , e vi promelto di gover« 
narmi di maniera» che in me uè diligeosa^ 
me sollecitudine , ne fortezza , né ardire ^ 
né maturità, né virtù non averete a desi- 
derare. Al Capitano adunque, oltre la 
scienza dell' arte militare , appartiene T es- 
ser magnanimo, temperato, forte, liberale 
e prudente. A lui si richiede 1* avere au- 
torità nelle cose, gravità nelle parole , e 
fede nelle promesse. Dee appresso discor- 
rere i negozj con grande avvertenza , deli* 
berarli con maturo giudicio, ed eseguirli 
con mdlta celerità. Ha da mostrarsi a* sani 
soldati con viso allegro e sereno , esser 
piacevole, umano, e benigno con tutti; 
servando però sempre con tal maniera il 
grado e il decoro della sua dignità , che 
né colla troppa dimestichezza renda l'eser- 
cito dissoluto e poco ubbidiente, né colla 
troppa severità se lo faccia nemico. £ pei^ 
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ciocché la benetolenza de'ioMati è la pi^ 

.ferma e più certa speranza che il CapiUuo 
possa avere della vittoria ; egli .ha da fari 
ogni opera, perchè non solo a lui portine, 
la debita riverenza e rispetto, ma che A 
amino anco f^randemente Tun T altro, dal 
cui legame degli animi un fortissimo e4 
invittissimo esercito formerassi. Però in Ur* 
niversale ed in particolare egli dovrà sem- 
pre onorare e premiare chi lo merita , ed 
air incontro vituperare e gastigare chi fair 
lisce. Che a questo modo , oltracbò si sfoiw 
faranno tutti d* esser virtuosi ed obbedioa*- 
ti , i vili anco diventeranno animosi , e { 
forti coraggiosi e costanti. Conviengli aa* 
cera non pur benissimo intendere V animo» 
i pensieri ^ e le forze del suo esercito ; ma 
procurare eziandio di conoiÉere la natuca^ 
i costumi , i desideri , e i consigli della 
gente nemica. Essendo che altri maneggi 
s* hanno da usare co' timidi , altri con gli 
audaci , altri co* sospettosi , ed altri co*trft^ 
scurati. Onde per questo rispetto tà di md» 
stiere , che egli abbia sempre di molte spi^ 
benissimo pagate, le quali di passo in pat* 
so , di ciò che si apparecchia di far r a?^ 
versano, subito, e fedelmente lo tengaii# 
informato. Ogni suo studio dee esser voltp 
a fare, che il suo esercito sia ben.fornil^ 
di vettovaglie, e che i soldati sieno a tem- 
po ed interamente pagati • Usi poi tulli 
le astuzie , arti , e industria sua per im» 
j)edir« al nemica V uie ddJe cose 
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rie , essendo che pel digiano gli nomiiu 
indeboliscono « e gli eserciti sì disfanno* 
Oltre a ciò è cosa di grandissima impor- 
tanza t che egli sappia prudentemente dìa- 
timnlar le passioni dell* animo , occahaDclo 
altrui con bel modo il secreto e lo scopo 
dèlia sua intenzione ^ e tenendo sempre 
non men nascosi gF incomodi e i disagi 
delP esercito , che si sogliono celare le fe- 
rite del corpo. E comecché ^li abbia spesso 
da conrìgliarsi co* più 6dati, non dee però 
mai aprir loro Y intrinseco del pensier suo , 
finché non s'appresenti roccasione. In som- 
0U non ha mai giorno e notte a pensare 
ad altro , né mai mirare ad altro , che al- 
r onore, alla fama « alla vittoria, alla glo* 
ria , air immortalità , mostrandosi sempre 
in ogni occorrenza, e in tutti gli avveni* 
menti o tristi o felici , di cuor generoso , 
costante, intrepido e virile; dovendo col- 
r audacia il timore, col consiglio i perìoa* 
li 9 e colla prudenza la malvagità della for- 
tuna superare. Nellazzuffarsi poi, oltreché 
^li non ha mai da provocare il neoaioo » 
se non invitato da qualche comoda occa* 
sione , e mosso da una quasi certa S|)eranza 
della vittoria , ha poi anco da pigliare il 
luogo più atro e miglior per lui ; avver- 
tendo sempre di schivare il sole, il vento, 
e la polvere. E fatto prima col cibo e col 
riposo ristorare i soMati , inteso V animo 
loro, provvedutosi di qualche rifugio vi- 
glilo , ordinate e disposte tutte le oose , 
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the utile comodo gli possano recare, dee 
procedere molto cautameote , ne si lasciai^ 
mai trasportare dalP impeto della passione 
a far cose $ di cui egli possa ragionerol'' 
mente esser biasimato. Ricordandosi , che 
dagli accorti connigli e savj avvedimenti a 
e non dalle inconsiderale deliberazioni i 
felici successi , e le gloriose vittorie deri* 
vano. Quéste, e molte altre cose, che non 
è ora tempo di raccontare , intendo nella 
presente espedÌ2Ìone piuttosto d' eseguire 
co* fatti 9 che di prometterle con parole. 
]Sè tanto mi gioverà di comandare a' miei 
soldati , quanto di (are , insegnando loro 
prima la riverenza della religione , e 1* 08^ 
servaoza degli ordini militari ^ dappoi in« 
vitandpli coTl* esempio mio a fuggir V ozio^ 
abbracciar la fatica, tollerare i disagi, non 
ìschi vare i pericoli , ne temer la morte. Il 
che mi sarà certo di g^randissìmo contento 
cagióne , avendo io già provato per espe- 
rienza , che r uomo sente molto maggiof 
piacere operando alcuna cosa virtnosamea« 
le , che comandandola agli altri. Perchè 
giudicai sempre , che il Gipitano che lia 
r onore e la gloria per suo scopo , debba 
cercare d* acauistare fama non colle £eiIì- 
che e pericoli altrui, ( come usano di far 
molti ) ma col sudore e rischio della sua 
persona , e col mezzo della propria virtj^ 
£ posciachè non è opera degna di miooif 
laude r estinguere la guerra col consiglio # 
che finirla coirarme^ingegnerommidi hr^ 
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or r utio or 1* altro in tal modo t che t 
neniici ainmirati, e voi contenti e conso- 
lali ne rimarrete. Credo , Romani « che 
dalle mie parole agevolmente abbiate po- 
tato comprendere, che per rispetto della 
mia età non dovete esser malcontenti , né 
pentirvi ponto d'avermi eletto Proconsolo 
alla guerra di Spagna. Estimo ancora d'a- 
vere assai sufficientemente altrui dimostra- 
to , in me trovarsi alcuna scienxa di ^^He 
cose , che al reggimento di questo utìSsio , 
ed al sostentamento della dignità da voi ri« 
ceviita si convengono. Resta « che io brere- 
mente vi esponga , quali sieno i miei pen- 
sieri e i miei disegni dintorno alla guer- 
ra. Dal qual discorso confido che conosee^ 
rete espressamente » che se mi è bastata 
r animo d' entrare nel mineggio d*ana tan- 
ta impresa , che mi dà anche il caora# 
eoi mezzo deUa Tirtù de' soldati Romavf # 
ajutato massimamente (siccome io spero) U 
|avor d^Ii Dei , d* uscirne a lieto e iàor 
cissimo fine. Ora tantosto eh* io sarò giaa* 
tn coir esercito in Ispagna , ho pensato di 
convocare a Tarracone tutti gli Ambascia* 
tori delle città confederate » e quivi trat- 
tato con esso loro, quanto per 1 occorren- 
ze della guerra mi parrà opportuno » con 
ogni maniera di cortesie mi sforzerò di 
guadagnare la loro benevolenza , conferman- 
dogli 9 ed esortandogli alla difesa , e conser- 
vazione della RepuU>iica. Da poi le rdiqaia 
de* nostri soldati « per opera a pietà di iie- 
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rio Marzio salvate « orrerolmente nel mio 
esercito ricevendo « mi risolvo 9 prima che 
i Demici si possano unire insieme , d* anda- 
re all'assedio di Cartagine nuova; percioc- 
ché il sito di lei è tale , che non è il 
{>iù ricco t più forte , ne più accomodato 
uogo di questo da poter guerreggiare per 
mare e per terra. La qual mia deliberazio* 
ne è confermata dal sapere» che i Girta* 
ginesi hanno quivi , come in sicurissima 
parte, una grandissima copia d'oro, di 
munizioni , a arme « d* apparecchi dar guer* 
ra, e ogni loro più cara cosa riposto. E 
.(quello che sopra tutti gli altri rispetti im- 
porta maggiormente) quivi si guardano lut« 
ti gli staticni de' Baroni, de' Principi, e di 
tutte le città e popoli della Spagna, i quali ^ 
come saranno nelle forze nostre venuti, 
cosi subitamente ciò , eh* è sotto V ubbidien- 
za de' Carlaginesi , in potestà ci daranno. 
Questa , Romani , è la rocca , il rifugio e 
la fortezza loro. Questo è il granajo, 1' e^ 
rario , V armamentario. Questo è il ridotto 
e il ricetto di tutte le cose loro. Di qua si 
può andare in Africa dirittamente. Questa 
m somma è la posata fra i monti Pirenei, 
e le Cadi , e da questa parte sola trovasi 
1^ Spagna air Africa soprastante. E percioc- 
ché il fine della guerra è la vittoria » e la 
pace, il frutto della quale non nelle rapi- 
na e nelle crudeltà , ma nella modestia ^ . / 
aella giustizia , e nella continenza consisti^ 
intanto che il saperla usar bene fu iempre 
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al Capitano di grandissima laude ^ n<m mi 
fiderò mai tanta delle lusinghe della fortu- 
na t che io non mi ricordi sempre della 
sua naturale incostanza. Appresso io sarò 
talmente benigno nel ricevere , e cosi fede- 
le nel conservare e difendere coloro che 
mi saranno suggetti, che tengo fermissi<» 
ma speranza di dovere espuailar più città, 
e debellar più popoli colla fama della mia 
umanità , che coir armi , essendomi assai 
più caro il conservare un amico solo » che 
uccidere mille nemici. I prosperi avveni- 
menti , e i felici successi mi somministre- 
ranno il valore, 1* industria » la fortuna , e 
perìzia de* soldati Romani ; e sarannomi di 
tempo in tempo conceduti dalla bontà e 
provvidenza de* medesimi Dei « i quali og« 
gi vi posero in animo che mi eleggeste ca« 
pò di questa impresa. E posciachè , per sin- 
gular grazia loro , le cose nostre al presen- 
te sono assai liete, e vanno tuttavia -puh 
cedendo di bene in meglio» essendosi gà 
in Sicilia racquistata Siracusa » preso Agri- 
gento , e scacciato i nemici di tutta qudla 
Provincia » ed avendo noi con tanta nostra 
riputazione riavuta la città di Arpt , espu- 
gnato Capua, e fatto ritirare Annibale ne- 
^i ultimi confini della Calabria » dove altro 
non cerca 9 che di potersi a salvamento 
condurre in luogo sicuro ; in memoria « e 
per gratitudine di tanti e cosi illustri be* 
nefizj , venite • andiamo tutti eoo purità di 
cuore , con sacrìiìzj e laudi a ringraziarli 



divotameote , ed iosieme a pregarli » che 
r autorità che oggi teiQlo corletemente eoa- 
ceduta mi avete , prosperando» facciano , 
che ella mi sia d* onore , d' ornamento » e 
di gloria a toi , alla patria , e agli amici 
di contento , e di esaltamento « e di felici* 
tà grandissima cagione ; cedendomi in bre- 
ve ( siccome io spero ) trionfando ritornare 
a Roma^ non solo d* Annibale, ma di tutte 
due le Spagne ancora vincitore. 
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ALLA MILIZIA nORSNTINA t 



Persuadendola a difendersi dagli Assalilorin 
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xJvLTa e faticosa impresa mi sarebbe atata 
in ogni tempo, o popolo Fiorentino, it par- 
lare io pubblico, non m* essendo io nelFar- 
te del dire^ come sogliono gli studiosi di 
quella , esercitato giammai ; ma in questo 
presente tempo molte cose sono insieme 
concorse a far, cbe quella di gran lunga 
ecceda le forze mie : la materia e air inge- 
gno , e alla lingua mia del tutto nuova, 
la condizione delle presenti cose , che con 
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ftmarì pensieri la mente di ciascuno iogom* 
bra , il brevissimo spazio del tempo a pre- 

{}ararmi concedutomi, la maestà di questo 
uo^o , la presenza del nostro Ecceilenlissi- 
mo Capitano, e di questi clarìssìmi Orato- 
ri^ il così grande e onorato concorso di 
auditori « i quali impedimenti però con Pas- 
siduo studio , con l' accesa voglia « con Po* 
sesto ardire forse tor via si potevano. Ma 
quello che cotal peso addosso m' aggrava ^ 
ebe io non posso in alcnn modo sostenerlo, 
sono, o magnanimi e forti uomini , le bel- 
le opere vostre : le quali ( dovendosi in 
questo luogo trattare della sacrosanta mili- 
zia ) non so come tacer si possano , e veg- 
{;o che, siccome quelle ne prestano di par- 
are amplissima materia , cosi ancora la £a* 
colta e la speranza di poterlo far degna- 
mente ne tolgono. Perocché essendo talif 
che quella virtù de* gloriosi secoli non pur 
dico imitano , ma senza dubbio pareggia* 
no , o forse avanzano , ancora con quella 
maravigliosa eloquenza , con la quale era 
alzata al cielo Talto valore di quei divini 
spiriti, meriterebbono d'essere celebrate. 
Per la qual cosa* poiché da quei Signori, 
i quali hanno voluto che appresso ai me 
vagliano più i loro comandamenti , che ap- 
presso di foro le mie oneste escusazioni , h 
stata sottoposta al pericolo delta mia rozza 
lingua, e inesercitata la virtù e la gloria 
della salutevole milizia nostra, (se peri 
oscurare, od illostrare possono quella le 





L.:. iforzerò di far sì, cbt 

1 ' \ . • . . '. -L se io non arò qaesto 

jK.lcii L |i -Mi.' , e si coDveaiTa, cele- 

brato , arò reriiiiiiciile flimostrato d* averlo 
in rivercGZA; e spero fermamente 9 prestan- 
do voi alle mie parole i pazienii orecchi 
▼ostri, se da voi nome di bel parlatore 
non riporterò , di ami^nssimi almeno delle 
Iodi vostre , e di desideroso d' eserciUre 
insieme con voi questa sacra milizia , o{H« 
Dione e fama doverne conseguire. Chi ne- 
gherà che il nostro celeste unico Re con 
pietoso occhio questa sua Repubblica non 
riguardasse, quando egli illuminò lo intel- 
letto de' nostri savj padri, e mossele men- 
ti di questo generoso popolo ad introdurre 
nella città con nuovi e salubri ordini la 
disciplina militare? Avevaci quello restituì- 
ta dopo molti anni la desiderata libertà ; 
avevaci ridotti in buono e legittimo gover- 
no ; ma poco sicura , e poco stabile liber- 
tà , debile molto, ed im^perfetta forma di 
Repubblica ne aveva reuJuta , se di forU* 
ficare ì civili ordini coi militari grazia di 
poi non ne avesse prestata : perchè V auto* 
rilà del popolo , il consiglio de* Senatori t 
la vigilanza del capo della Repubblica t la 
severità de' ministri delle léggi non aveva- 
no fi»rza di difender dall'armi la disarmata 
moltitudine. Cosi adunque rinacque la np- 
atra RepubMira con onesto corpo, ma cer- 
tamente fragile e caduco ; perocché di quel 
vigore era priva ^ il quale dipoi donatole » 
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ferma e gagliarda la rende , e quasi eter- 
na ce la promette. Perciocché , poiché il 
crudo ferro , e le orribili guerre nel mon- 
do ad esercitarsi incorni ociarono , sono sta- 
ti al conserTamemto delle congregazioni de- 
gli uomini, a ben iri^ere insieme ordinati* 
che Città si chiamano , intanto necessarj 
gli armati lor difensori, che gli antichi sa- 
T] hanno giudicato il nome di Città quelle 
non meritare, le quali nell* altre parti loro 
bene ordinate , non sono per se stesse suf- 
ficienti , mancando delle proprie mani « a 
difender la loro libertà; onde noi reggia- 
mo quelle , in cui il bel componimento 
della Repubblica con la bene ordinata mi- 
lizia fu meglio fortificato, non solo aver 
potuto il lor quieto e libero stato dai suoi 
nemici difendere; e luogo tempo mantene- 
re, ma ancora col valor di quelle acquistar 
potenza grandissima , e conseguire gloria 
immortale. E che é necessario che io vi 
nomini Atene? vi lodi Sparta? vi celebri 
Roma? delle quali, siccome avete voluto » 
ì maravigliosi e salutari ordini imitando, 
simile a quelle, il più che si potesse fare» 
la Città vostra avete renduta , cosi ancora 
seguendo i vestigj dei loro forti e valorosi 
cittadini avete saputo mostrare ai presenti 
secoli, che T antico valore non é già spen- 
to, ma in voi con gloria grandissima del 
nome vostro si raccende. Perocché delle 
inusitate a voi , e gravi armi non prima 
Investe vestito i vostri delicati, e nel civile 
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onesto ozio nudriti corpi , non ave^tCv dt* 
co t ancora i fostri tottili iogegoi da quel* 
r arti , che occupare vi solfano » volti allo 
studio della militare disciplina « quando le 
orribili armi , che già tanti anni afifUggoao 
la misera Italia, vedeste contra la rostra 
oara patria furiusAmente muovece. II nome 
delle qa^lì essendo già per vittorie formi- 
dabile al mondo divenuto « non potè però» 
siccome quelli spera vano « i vostri generosi 
cuori spaventare; anzi non essendo ancora 
ridcitle nella Città quelle da voi condotte 
genti , che alP inimico esercito prima s*op* 
posero, non solo con franco animo soste* 
neste il terrore , che quello » contro alla 
Città impetuosamente corrente, dare me pò» 
leva, ma reggeste ancora le sbattute menti 
de* vecchi padri , ^ i natnralmente freddi 
cuori riscaldaste della cauuta etade. E coii 
avendo con la grandezza dell^aoimo vosim 
alla gloriosa difesa della Patria gli aliriii 
animi accesi , i corpi vostri alle grandini* 
me fatiche « agli ORribilissimi pericoli della 
guerra prontamente esponeste. O stolti, e del* 
la Fiorentina eenerosità ignoranti Barbici il 
Voi credeste cne quegli , i quali non tanta 
nobili Città e Castella da voi occupate, ed 
empiamente saccheggiate , non i guastati e 
col ferro, e col fuoco campi della più fer* 
tile regione dello imperio loro sbigottì^ 
r incendio de* ricchi palazzi , e la rovina 
de* dilettevoli giardini potesse V invitto lora 
animo piegare? Pensaste voi, che quegli che 
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r orribil nome Tostro di luogi dod feme« 
rouo , avessero a restar da presso vinti dal- 
le spaventevoli grida, e dalle atroci mioac* 
ce vostre ? Con quali occhi riguardassero 
dalle nostre mura il fumo degli ardenti 
palazzi , la nuda e spogliata terra deVaghi 
giardini , prendete argomento dalla rovina 
di tauli pubblici e privati edificj e di tanti 
omeni luoghi , la quale con le lor mani , 
dinanzi agli occhi vostri , sicuri e jieti fe- 
cero ; non più per torvi o la comodità deh 
r usargli 9 o il piacer del distruggerli , che 
acci( cchè conosceste , quanto simili cose ^ 
le quali sono da voi troppo più che noa 
si conviene estimate , sieno , quando il 
tempo lo ricerca , da chi ha in se alcuna, 
scintilla di vera virtù, disprezzate. Udirono 
le vostre terribili voci , sentirono iJ suona 
delle vostre armi dispietate con quell'ani- 
mo , con il quale, già tante volte ^ i corpi 
loro ai vostri accostando, vi hanno invitati 
a provare il loro pungente ferro ; onde o 
carichi d* onorate spoglie, e macchiati del 
vostro sangue soo . ritornati , o gloriosa 
morte ne hanno finalmente riportato. E ve- 
ramente in voi^ o valorosi uomini , degno 
di non piccioIa_ lode il generoso ardire de- 
fili adimi vostri, ma forse ammirar più si 
dfbbe la pzicoza delle nuove fatiche, e la 
perizia del mane{;giare le a voi inusitate 
armi. Perchè qual animo si può tnivare 
cosi abbietto e vile, il quale non accendes- 
%!^VQ d* un giusto sdegno , d' un valoroso 
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«imi perìcoli pieni di sicurtà. Tii infiammi 
i già tiepidi nostri cuori. Tu ormi e forti*» 
fichi i già uudi e deboli animi nostri. .Tu 
dalle più spaventevoli, cose gli rendi invitti» 
Tu le crudeli ferite , tu V acerba morte ne 
fai lieti ricevere. Non sia alcuno che reo 
chiami il fato della nostra Città, o che si 
dolga con troppo suo pericolo essere stata 
tentata la virtù di quella; perocché con qual 
iù certo argomento poteva il nostro eterno 
e provar la fede de* suoi soggetti , o con 
qual più efìicace modo scoprire l'alto va- 
lore nei loro petti ascoso ? O fortunata , e 
a quello accetta Fiorenza, la cui salute ha 
Yoluto che cosi prontamente difendano 
non solo i tuoi di te degni cittadini , ma 
Invittissimi capitani , e valorosi soldati , le 
lodi de' quali in più comodo tempo , e da. 
più nobili ingegni saranno particolarmente 
celebrate! Afa qual fu mai di questa più 
gusta e onorata impresa? Difendesi in te, 
Fiorenza , la libertà d* un generoso popolo, 
da tirannici Principi oppugnata. Difendesi 
r onore dell* universale e particolar tuo Re 
Cristo ottima massimo contro ad empie 
genti , ed al suo nome ribelle. Difendesi la 
salute d'un* inclita Città da uomini effer^r 
ti, e della distruzione di quella sopra ogni 
altra cosa sitibondi. Difendesi la gloria del 
nome Italiano da barbare, e di quello ini- 
micissime nazioni. Pochi, ma veri d^Italitt 
e della bellicosa Toscana figliuoli combatto- 
PO contro ad innumerabile meltitudine di 
Jiacc. di Prose 2i 
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rabbiose fiere , siao dalP ultima Spagpoui , e 
dalla più fredda Germania venule a divo« 
nrne « contra eierciti per la lunga esperien* 
sa della guerra» e per la confidenza delle 
eonlinue vittorie di militar Tirtù » d* inso- 
lente ardire ripieni, virtù ^ dico, ed auda- 
cia in ogni torte di guerra marittima e 
terrestre , offeodendo altri , difendendo se, 
negli aperti campi , negli stretti Incubi com- 
battendo acquistata. Percioccbè questi sono 
quelli cbe già più volte in ispazio di pochi 
anin , come sapete • hanno la misera Italia 
dair un termine ali* altro corsa , sforzala » 
saccheggiata , ed in essa potentissimi Prin« 
cipi » ed eserciti forestieri rotti e superati. 
E voi , o gloriosi della Fiorentina ritta di- 
fensori , siete i primi che ritardate il corso 
delle vittorie di coloro , ai quali non parte 
alcuna d* Italia , non tutta insieme » e eoa 
fiimosissimi Principi collegata , ha potuto 
resistere ; in maniera cbe soli voi il perduto 
da lei onore in tante guerre io questa sola 
impresa le ricupererete , e quanto di gloria 
fu tanti annite con tante calamità di qneU 
la hanno guadagnato ì nostri comuni ne- 
mici , tanto voi » mentre che la vostra sa- 
lute difendete , togliendola a loro » in voi 
ne trasferite. Che dirò io? Che le crandis*» 
aime force di quelli ^ e la potenza lormida^ 
bile sono contra \oì dai vostri vicini nu- 
drite t e da altri ancora più potenti accre* 
iM^iute ? Voi soli i da tutti gli amici popoli 
^ Principi abbandonati! seìiza T aiuto altrui 
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d*ogni speranza d* umano soccorso prinf 
resistete. Ahi pigra Italia » e quando nacbt 
dal luogo tuo soono ti svegli? Ahi ingrata 
che abliaudoMi la salute di coloro» i quali 
insieme con quella Toner tuo col proprio 
sangue difendono! ALi potentissima e ge- 
nerosissima Francia , come puoi tu si atro» 
ce spettacolo de' luoi fedelissimi amici , in 
estremo ]iericoIo posti , oziosa riguardare ? 
È celebrata dagli antichi tempi , e da' mo« 
derni secoli, come cosa senza esempio , am- 
mirata 9 r ostinata , ma però infelice « dife- 
sa dei fedeli al Romano popolo Saguntini , 
al gran Cartaginese contrastanti: ma pure 
quegli dalla ferma speranza del Romano 
ajuto erano sostenuti, e dal luogo fatti pia 
animosi , per la Ticinilà del mare a soste* 
nere la guerra accomodato. A voi e Taju* 
to di questo 9 e il sostegno di quella mani- 
cando , quanto più difficile, tanto più glo- 
riosa rende la magnanima impresa vostra* 
£ innalzato al cielo con eterne lodi il pò* 
polo Ateniese , che del sapientissimo Temi« 
àtocle segnitando il consiglio , per più sua 
salute le navi della più robusta e migliore 
età riempiendo, e le inutili persone in al<» 
tra parte scacciando , sola , e abbandonata 
in tutela del cielo la misera patria lasciò^ 
Tu, o popolo Fiorentino, posponendo ogni 
altra cui'a , bai giudicato la maestà de* pub- 
blici luoghi , la religione de* Sacrati Templi 
e degli inviolabili sepolcri , le tue anticne 
abitazioni , questa nobilissima terra , di n 
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ecodleoti ipriti prodncìtriee , dorere esse* 

M da te con tutte le forse tue cottantmi* 
meineote difesa « e la tua ialute dorere et- 
ier coogiuQta con la talute di quella. Per 
la qual cosa non patirà il tuo sempre tiN 
torioso Re , che cotanta virtù , e cotanta 
fiede perieca giammai, e quella liberlà che 
cosi dolce ti restituì 9 salvata da tanti pe- 
rigli, più che mai sicura e soave ti sarà. 
Bu a voi si conviene, valorosi giovani , usa* 
re virtuosamente quello instrumento « cha 
per la difesa e conservamento di quella pren- 
deste , e consecraste al vostro Re t il che 
fiirete appieno , se con religione e ubbidien* 
za grande eserciterete la militar disciplina, 
ed a quella apprendere tutti sempre infen« 
ti , ed a sostener morte per la patria pron- 
ti sarete. Perocché essendo la Santa religio* 
ne quella che al sommo Dio, il quale del- 
le nostre cose è rettissima regolale d*ogni 
bene e grazia vivo fonte , ne fa amici ; 
oome potremo noi dirittamente e felicemeu* 
te operare giammai^ se di quella manche* 
remo ? E se ciascun mortale con tutto 1 
cuore deve studiare d*aver propizio esso 
onnipotente Monarca , quel sopra gli altri 
pare che con maggiore studio la grazia di lui 
il debba procacciare , alla cui virtù nei 
maggiori pericoli è commessa la pubblica 
aaluie, acciocché avendo la celeste destra 
seco congiunta , possa alla patria quei frut- 
ti eh* ella desidera , partorire. Questa di 
Dio agli uomini conciliatrice possederemo 
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tioi, se qiiello primìeraiiiente « sopra ogiu 
altra cosa^ dopo Tua F altro ^ quanto noi 
slessi ameremo, sicoome da GristOi. ottimo, 
maMimo, sao figliuolo unigenito , J^e nostro^ 
è stato insegnato insieme^ e comandato. La 
qual legge , sebbene risguarderemo , potremo 
conoscer chiaramente quanto gli dispiacciaiio 
gli animi d* inimicizie^ d*odio, d* invidia, e di 
altre umane passioni ripieni : Tolendo egli il 
suo Cristiano^ancor verso il nemico,e$sere ar- 
mato di ardente carità^ e che nel popolo 
suo regni la santa unione t la pace , e la 
concordia. Alla quale e questo da ?oi con 
tanto consenso de* Toslri divoti animi elet- 
"V) Re , e la Tostra comune madre in que- 
sti suoi maggiori perigli chiamandoTi , chi 
fia , che alle lor voci chiuda le orecchie 7 
Chi vorrà , dico , dal gregge de* fedeli ser^ 
vi di quello , e de* pietosi figli di questa 
separandosi , con sua perpetua infamia , e 
con danno incredibile della Città turbar. la 
concordia di quello ? Non gustate . voi la 
dolcezza dell' onesto amore? Non sentite voi 
r amaritudine dell* abhominevole odio ? Noa 
sapete, quanto sieno grandi e soa\i i frutU 
della civile ooticordia , e quanto aspri e graH 
i danni della discordia? delle quagli questa 
le più potenti e felici Città conduce, in 
breve tempo ad estrema miseria ; quella 
una, quantunque debole e afflitta, ha for^ 
za di reggerle, e liberandole dalle avversità 
renderle finalmente beate. Spengasi j speu* 
gasi ne* vostri petti ogni scintilla di pesti- 
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fero sdegno , accendasi ia quelli ardente 

fiamma di sincero e salutifero a|Bore;Teg- 

Sano 9 e temano insieme i 'fostri nemici » 
i giusta ira 9 e di ostile odio ^ conira loro, 
e intra voi di cibile mansuetudine, e di 
fraterna benivolenia ripieni vagano , dico^ 

Jlì animi vostri; combattete Tirìlmeste col 
erro contro a quelli ; contèndete civil* 
-mente intra voi colle virtù. Quale è più 
degna vendetta d* un bene ordinalo e gè* 
tieroso animo^ che il rivoltar da se eoa 
r oblivione gli acuti strali delle ingiurie» che 
A fissi ne* nostri petti ci sogliono giorno 
e notte trafiggere , e far si , che gli emu- 
li ed inimici tnoi dalla tua virtù si cono» 
éoano superati ? Altro da voi non vuole il 
vostro Re, se non che gli animi vostri « del 
suo amore infiammati, sieno entro voi col 
santissimo vincolo^ e indissolubil nodo della 
carità congiunti insieme « e legati. Questa 
i quella Religione « la quale , se in te re- 

Jnerà, o Popolo Fioreu tino, sarai da quel* 
> , come suo devoto e fedel servo , non 
solo difeso sempre , e liberato da* tuoi ne- 
mici t ma vittorioso e trionfante sopra gli 
altri popoli esaltato. Altrimenti non fia di 
noi chi nella propria virtù confidi , e speri 
cosa alcuna potergli succedere felicemente: 
perchè l'opere nostre torte fieno, se ddla 
luce della divina Religione^ che per dirit- 
to cammino ci guida, saremo privi ; T ar- 
dir fia temerario^ se dalla conndenza non 
dd divino ajuto, ma del nostro valore di<« 
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penderà: le forze saranno deboli , se dalla 
imaieosa potenza del nostro Re sosteuute 
zion sieno : vana finalmente ogni Speranza, 
che in quello « che V universo regge ^ non 
si fonderà* Ma non vedete voi» come an^ 
cor quegli antichi sapienti e di regni, e di 
repubbliche ordinatori tollero , che le loro 
armi dal freno della religione fossero ret- 
te , e governate ? Vedete Numa , che subi* 
to preso il Regno di Roma , ad altro non 
intese , che a riempire di religione i trop- 
pò efferati animi di quel bellicoso popolo; 
come quegli , che troppo ben conosceva » 
che quella armata ferocia , priva di reli- 
gione , non poteva dar salute a quella Gi- 
ta 9 ne alla felicità condurla. La qual voi 
sapete , come dipoi in tutte le pubbliche 
cose , e massimamente nelle militari fu dei* 
la religione cotanto diligente osservatrice » 
che i disprezzatori degli augurj , e delle 
sacre belliche leggi e cerioipnie furono da 
quella severissimamente puniti » e le loro 
azioni, quantuuque buon fine sortisv<;ero , 
riprovate, come quelli, che di maggior mo- 
mento giudicavano alla salute della loro 
Città la osservanza della religione , che il 
vincere gF inimici. E siccome la disprezzata 
religione fu negli autori da quella Repub* 
blioa moltissime volte eoa agre pene ven- 
dicata 9 cosi alcuna volta la npn punita fu 
a lei cagione di grandissiixie calamità. Ve- 
dete , quanto s* affatica quel tanto celebra- 
to Ciro in persuadere alla militare ordi- 
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liabza de* 'raoi TÌiino8Ì88Ìini Persi, cke t'ae^ 
mino sopra ogni altra cosa di religione, € 
senza quella non isperino di potere aMa' de* 
siderata felicità pervenire. Se adunque al« 
rumano valore di queste armi nostre si 
agsiugnerà la divina virtù della santa Re- 
ligione , chi può dubitare , che da quelle 
éa sempre la pubblicale privata salute da 
Offui pericolo coperta , e da tutti ì nemici 
difesa? E quanto sia necessaria in questa 
militar compagnia T ubbidienza , cbi è quel- 
lo, cbe benissimo non intenda? Perocché 
^èndo manifesto , che ella non può man-^ 
care di chi comandi , si conosce ancora 
ebiaiamente , cbe conviene che in essa aia 
ehi ubbidisca. Dove noi dobbiamo consi* 
derare, quanto abbia riguardato a questa* 
ubbidienza la nostra Repubblica , la quale' 
non ad. altro fine ha ordinato che noi me» 
desimi eleggiamo i superiori nella milizia 9 
alcuni de* quali , come i Capitani , sono do** 

K confermati dal Senato , acciocché noi 
(simo più pronti ad ubbidire, per non 
incorrere con la disubbidienza in un me-' 
desimo tempo nel brutto vizio deiriocostan* 
za ^ repngnando al giudìcio di noi mede« 
éimi, e nel grave peccato dell' insolenza t 
contraffacendo alla pubblica autorità. E deb* 
be veramente ciascuno di noi considerarCt 
che se ogni uomo volesse comandare » man- 
cherebbe chi ubbidisse, e mancando Tub^ 
bidienza, si dissolverebbe questa militar 
compagnia , la qual di chi comandi , e di 
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non altrimenti che le ci?ili congregacioni» 
le quali tanto si conservano , qaauto in 
esse r osservanza delle leggi , e T ubbidten- 
za de* minìlitri di quella r^na. Ma quanto 
nella nostra propria , e bene ordinata mi- 
lizia sia da slimare Y ubbidienza , non ce 
lo dimostra ancora la mercennaria^ e mal 
disciplinata? nella quale è pure dai sav| 
capitani , e da quelli « cbe più virtuosamen- 
te Tesercitano , riputata del soldato la pro- 
pria 9 e princìpal virtù osservar fedelmente 
1 comanaamenti de* loro superiori ; come 
ancora nelle città ò riputata del cittadino 
ubbidir riverentemente ai Magistrati. Per- 
ciocché il disubbidiente soldato partorisce 
nella guerra danni incredibili , siccome 
r ubbidiente produce frutti maravigliosi : e 
il contumace cittadino alla sua Repubblica 
è perniciosissimo , V ubbidiente a quella è 
utilissimo. Per Io che dobbiamo con som- 
ma riverenza ubbidire a* nostri maggiorile 
conoscer , che se de* mercennarj disubbi- 
dienti soldati è gravissimo il peccato , non 
è però altro che un solo ; ma noi , che con 
V armi servendo alla nostra Città » di citta- 
dini e di soldati la persona insieme rap- 
presentiamo, se nella milizia siamo disub- 
bidienti , commettiamo doppio errore » e 
contro alla patria , come cittadini , e conn 
tro i militari ordini , come soldati « e per 
la medesima cagione , se nella civiltà re- 
pugniamo ai comandamenti de' maestrali p 
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e come insoleoli ciiladini^e come ribelli solda* 
ti pecchiamo. Proepero Colonna, Capitano nei 
nostri tempi eccellentìssimo e -famosis6Ìmo, 
k cui virtù e giqria in te ^ no^ro Duce, 
riconosciamo^ soleva dire, che voleva più t^ 
tosto nel suo esercito imperito e nbbidien- 
te soldato, che molto perito , e poco 
ubbidiente Quel sapientissimo licurgo a 
aaal fine principalmente dirizzò egli le bel- 
lissime leggi , date a* suoi Lacedemoni , se 
non a fargli quanto più si poteva , ubbi- 
dienti ai loro superiori ? Le leggi similmen* 
le de' Persi erano sopra tutto fondate in 
insegnare agli nomini bene ubbidire a quel* 
li , a* quali erano sottoposti , e ben comaa* 
dare a quelli , cui essi erano preposti. 
Iiaonde il medesimo Ciro, di perfetto Re, 
e Capitano chiarissimo esempio, onorava 
molte volte con detti e con fatti quelli 
che bene avevano ubbidito. Quanto slimas- 
sero quei nostri progenitori Romani V ub* 
bidienza ne* loro eserciti , comecbè molli 
esempj chiaramente lo dimostrano « Tor- 
quato certamente ne rende verissimo testi- 
monio. 11 quale essendo con T altro Conso- 
lo con Tesercito contro ai Latini, il figli- 
nolo lieto , e trionfante a se tornato con 
le spoglie deir inimico ucciso , dal quale a 
combattere era stato provocato , a morte 
condannò; dicendo a quello , dinanzi al 
cospetto deir esercito costituito, che poiché 
né il consolare imperio , né la paterna 
maestà aveva temuto , né riverito , eombai* 
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tendo contra i loro comaodamenti 4 e che 
per lui pon era rimaso di corrompere la 
tuilifar disciplina, )a quale fino a quel gior- 
no aveva retto lo stato dì Roma ^ e poscia» 
cbc r aveva condotto in questa necessilà , 
che gli conveniva o di se, e de* suoi, o 
della Repubblica dimenticarsi , voleva piut- 
tosto , che essi stessi de* commessi errori 
fossero degnamente puniti, che la Repulv 
blica con troppo suo danno la pena de' lo* 
ro peccati pagasse ; tristo ed amaro esem- 
pio soggiungendo , ma certo salutare non 
meno a noi che alla Romana gioventù , e 
cosi con r acerba morte del vittorioso figli- 
uolo volle Torquato stabilire la militare 
ubbidienza. Ma se alcun tempo fu mai , 
nel quale una Città da* suoi difensori de* 
•iderasse grandemente quella, in questo, va- 
lorosi giovani, da voi sommamente la de«- 
sidera la vostra patria ; alla quale non di 
piccioli beni con la vostra ubbidienza, ne 
di piccioli mali con la disubbidienza , men- 
tre che quella difendete, ma o della salu- 
te , o della rovina ( il che Dio tolga ) le 
potete esser cagione'. Il perchè disponiamo 
gli animi nostri a questa ubbidienza , che 
è sempre stata della militar disciplina , e 
in questo tempo della nostra salute è fon- 
damento. Ed acciocché sappiamo lodevol- 
mente ubbidire « e ci rendiamo insieme at- 
ti a comandare , ed acciocché V opera no- 
stra nella guerra alla Bepubblica rechi mag* 
fiore utilità, ed a noi ancora più largo 
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onore » Tol^tmoei con tutto l' ingegno « e 
•on tutto*! corpo allo studio « e aUVeserci-*» 
zio delle cose militari ^ persoadendoci » che 
quelle cose che bene non si posseggono ^ 
ne con pronto, né con grande animo far. 
si possono giammai. Scacciamo da noi ogni 
molle pensiero , spogliamoci d' ogni effemi* 
nato anito ; non le donnesche delicatezze i 
ma {Huttosto la militare antica rozzezza a 
noi giudichiamo convenirsi. INon d*oro e 
d* argento orniamo i nostri corpi , ma quelli 
di duro ferro armiamo: perciocché i oro 
e Inargento piuttosto preda , che arme deb- 
be esser riputato. Sieno i nostri ornamenti 
essa sola Tirtù , essere amici delle fatiche ^ 
inimici deirozio ; perciocché quelle parto* 
riscono gloria , questo e padre dell* ignomi- 
nia; seguitare i virili ea onesti esercii] ^ 
de* quali insieme piacere si trae , e sì acqui- 
sta onore : fuggire quelle voluttà » che in- 
deboliscono la fortezza dell* animo , che 
corrompono lo intelletto, che il corpo te- 
nero e pigro rendono ; ricordandoci , che 
le delicatezze della voluttuosa Capua ebbe-^ 
ro già tanta forza nel fiero esercito d* An- 
nibale , che in un sol verno spensero quel<^ 
r ardore degli animi, e quella gagliardia 
de* corpi, cbe in lauti anni, e con tante 
fatiche aveva acquistata , e in un altro e- 
sercito molle ed effeminato, di duro e vi- 
rile, io un tratto lo trasmutarono: talché 
dire veramente si può, cbe a quello no- 
cessero più le soverchie delicatezze della la^ 
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sciTa Capiuif che gli altissimi gioghi dell'al- 
pi , e gli armati eserciti de* nomani. Per« 
che è necessario non abbandonar la conti.^ 
nenza e le oneste fatiche , i frutti delle 
quali tanto più onesti ci sono, guanto pia 
ci siamo affaticati per conseguirli. Imitiamo* 
o Fiorentini , quel Greco Filopomene , il 
quale era sempre con F animo intentissimo 
ai pensieri , e col corpo prontissimo agli 
esercizj pertinenti alla militar disciplina. 
Risplendano queste nostre armi non solo 
della luce della perizia di quelle , ma {^a- 
rimente di tutte le civili virtù. Perciocché 
a qual più giusto e più dilìgente osserva- 
tor delle leggi esser conviene , che a quel- 
lo, il quale non per impedimento, ma per 
ajuto della giustizia è stato armato, e alla 
difesa delle umane e divine leggi con V ar- 
mi preposto? Qual più di bontà e d* one- 
stà ripieno esser debbe di quello , sotto la 
cui forte destra la buntà di ciascuno , e 
r onestà si riposa? qual più d** insolenza vo- 
to? qual d'ogni violetiza più alieno? qual 
finalmente in ogni parte più temperato 
di quello , le cui armi contro ali* inso- 
lenza son preparate dalla Città , e a man- 
tenere inviolato il bel temperamento di 
quella ordinate ? Di cotal virtù desidera 
la nostra patria, che siano ornati i reli- 
gio$i, ubbidienti, e penti suoi difenso- 
ri, ai quali raccomandando la sua salute , 
e già a ricever per lei morte invitandogli 
par che dica :. Figliuoli miei , poiché con 
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3uesto fiaitto fu* io dalle tenacissime onghie 
ei tiranni tratta j e libera a voi restituita, 
che prima la vostra carità verso di me do- 
vessi io provar ntlle miserie mie » che voi 
nelle prosperità gustar la dolcezza della li- 
bera patria vostra , confortami grandemen» 
te in queste mie calamitadì il conosciuto 
vostro ardente amore « e voi dovete molto 
rallegrarvi , che di dimostrare quello con 
tanto onore , e lode vostra vi sia stata da- 
ta occasione. Quanto è stato contro a me 
S rande T impeto de^ furiosi nemici , tanto 
i gloria le sopportate fatiche , il sudore , 
e il sangue sparso per la mia salute vi han- 
no guadagnato: ma i frutti della vostra 
virtù vi tornerebbono vani » e la luce del- 
la vostra gloria resterebbe spenta » se quan- 
to il furore , e la potenza de^ nostri nemi- 
ci , e i miei pericoli insieme crescono » tan- 
to ancora in voi la fortezza degli animi vo- 
stri non crescesse. Voi vedete, come da 
tutte le parli , quasi mansueto animale « e 
da fameliche , e del mio sangue sitibonde 
fiere sono circondata ^ e come dalla cru- 
delissima morte , la quale oimè ! di darmi 
ognor minacciano , alti-o scampo , misera ! 
non ho , che la vostra virtù. Se io mi vol- 
go a quelli 9 ^eggo nei lor feroci aspetti 
scolpita la mia acerba morte ; se a voi ri- 
guardo t parmi pur nelle vostre invitte de- 
stre scorger la mia salute. Quanto di spa- 
vento essi ne danno» tanto voi di speran- 
za ne porgete. £ fia vana giammai questa 



335 
speranza » la quale da cosi pietosi animi , 
<li vera gloria cotanto cupidi, deriva? Oh 
non vedete voi, come la inferma e iner* 
me etade de' vostri stanchi padri a voi gri- 
da soccorso , acciocché quel poco dell* ono- 
rata vita, che T avanza, non sia loro dal 
crudo feiTO tolta ? Non vedete^ voi , come 
i vostri teneri e dolci figliuoli voi soli ri* 
guardano , e tacendo vi pregano , che dal 
seno delle lor care madri crudelmente sveU 
ti , non gli lasciate condurre in eterna ser- 
vitù , o a morte atrocissima trargli ? Noa 
vi muovono le lagrime delie vostre caste 
e sbigottite donne» le quali supplichevol- 
mente vi chieggono, che il tanto ^da voi 
pregiato loro onore da quelle violente e 
scellerate mani virilmente difendiate ? Non 
penetrano dentro agli orecchi vostri, e vi 
trafiggono il cuore le continue voci delle 
sacre vergini , da amaro pianto interrotte , 
le quali di conservare immaculata a Dio 
la consacratagli virginità hanno, dopo lui , 
in voi soli riposto ogni speranza? Questi 
sacratissimi tempj , questi altari, dove lami 
sacrifici e tanti voti porgete al vostro Re, 
r onor di quello , la gloria del nome suo, 
la salute di me , vostra patria , dalla quale 
queste preziosissime, e a noi carissime co- 
se sono contenute, da chi sarà difesa , se 
di sparger largamente per me il vostro 
sangue ricuserete ? O bella occasione , che 
vi è prestata o di fruir la vostra vittoriosa 
patria , distrutti i suoi nt!mici , o oppressa 
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da quelli 9 il che toì proibite , di Tivèr^ te 
noìi breve tempo per questo vitale spirito « 
certo eternamente per le lodi della vostra 
^irtù ! O beati , ed infinitamente beati co- 
loro, acquali è conceduto potere insieme» 
e volere con la lor morte la vita della pa* 
Cria difendere , e quanto più possono con* 
solate! O sopra tutti gli altri felici quelli, 
cbe essendo la umana natura a tanti acci^ 
denti sottoposta , sortiscono cosi glorioso fi« 
ne come voi sortir potete ! ' E vi dorranno 
mai , o magnanimi e forti miei figliuoli » 
qruelle ferite , cbe verseranno più gloria , 
cne sangue? E potravvi parere acerba quel- 
la morie , cbe principio vi fia d* eterna vi- 
ta? Perciocché voi vivercte nella perpetua 
memoria de* futuri secoli : vostro sepolcro 
fia tutta la terra: vedrannosi in cielo le 
Yostre piaghe lampeggiar della luce della 
divina gloria, perchè avendo voi ripieno il 
mondo della fama dello sparso sangue 
~er lo eletto popolo di Gesù Cristo, egli 
i quella sempiterna beatitudine voi rìem« 
pierà. A queste santissime voci della vostra 
patria , che altro dobbiamo noi risponde- 
re? se non che siamo prontissimi ad ob^ 
bligarle con inviolabile giuramento la vita 
nostra^ E te , o nostro fortissimo Re , umil- 
mente preghiamo , cbe tanto ne presti del- 
la tua tortezza, che essendo disposti a ri- 
cever morte per la salute di questo tuo 
popolo, e te imitando 9 tuoi veri figlinoli 
ci dimostriamo. 
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TiHorìa da Voi ottenuta » Sacra Mae- 
stà , per comune consentimento d'ognuno , 
ha non solamente alla fama e celebrità del 
nome vostro gran momento apportato, ma 
sarà anco a* posteri ( come si spera ) d* un 
chiarissimo esempio della modestia» e d*una 
eterna memoria udla bontà e dementa vo» 
ilra cagione. Conciossiachò essendo voi.sUM 
Baecolùa di ProM9. ^2 
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sempre fra tutti gli altri desideroso di vera 

Sloria« per ;jmor della quale avete già lauti 
isagi sofferto, taute fatiche spante, e co- 
tauti pericoli della vita scorsi, uou si può 
dubitare , che non siate ora per usare pru- 
deotemeute questa bellissima ed enoratis- 
sima occasione , che vi si è offerta nella 
persona del Cristianissimo Re Friaucesco h 
Il quale, posciacbè per ordine della Divina 
Provvidenza nelle forze della Maestà Vostra 
è venuto , aspetta senza fallo di ricevere 
assai maggiore allegrezza nel vedersi dalla 
somma benignità di Voi liberato, che noa 
fu il dolore che senti quando fu fatto pri- 
gione. Questa buona speranza , uell* afllitta 
fortuna d* un tanto Re, ha eziandio avuta 
in me così grande efficacia^ cb*ella m* ha 
mosso a credere, anzi tener per certo, che 
le cose cb'io sou per dire d'intorno ad 
essa liberazione , le quali tutte V onore e 
r utilità , e la grandezza, vostra ri<:guarde- 
rauno , dalle umanissime e clementissime 
orecchie di Cesare benignamente ( com« 
desidero ) saranno ascoltate. Esseudo che 
io brevemente intendo mostrarvi , che il 
liberare il Re, non solo è cosa onesta, lo«. 
devole e gloriosa , ma sarà anco a nostro 
Signore Dio molto grata, ed a Voi e a tutta 
la Cristianità insieme utile e comoda som« 
mamente. E sebbene egli è noto a ciascuno 
che tutte le vostre onorate azioni ad altro 
non mirano che alla gloria, nondimeno 
concerreudo in questa Futile a pari delFo* 
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Kiest& « tanto più proiitamentt > e piùi va- 
loutieri do?rete eseguirla. Imperocché ^ si6« 
come le cose che si fanno eoa piacere, ci 
dilettano e ci son grate; cosi quelle che 
derivano d»ìlà virtù , sono sempre piene 
di laude, di splendore, e di glona. Comia- 
ciando aduuque. Sacra Maestà, il mio rar 
gionameuto da quella parte , che è come 
il suolo e il fondamento di tutta questa 
•materia, dico, che non essendo la infinita 
bontà di Dio né per altra via meglio , ne 
più espressamente, che per la grandezza e 
frequenza de beneGcj dagli uomini cooo'- 
«cinta, quei Principi tanto più degli altri 
alla Divinità saran creduti appressarsi , 
quanto più gli altri di umanità , di cle- 
menza , e di cortesia si sforzano d* avan- 
zare. Laonde avendo Voi già molte volte 
fatto conoscere altrui, che siete ornato di 
4utté queilc belle virtù, che alla sublimità 
del grado vostro si convengono , credeai 
da* buoni tanta dovere ora esser T umanità 
€ la clemenza vostra verso il magnanimo è 
virtuoso Re Francesco , che V onore , la 
Jaude , e la gloria » che nel liberarlo siet^e 
per acquistare, non pure infra gli uomini 
vi farà di perpetua fama digoissimo divé« 
nire; ma per cagione della modestia e li- 
i>eralità in un certo modo anco vi renderà 
simile a Dio. In che seguitando Voi i reali 
costumi del generoso ed eccelso animo vo« 
atro, ornato di singoiar prudenza e vtrtàf 
farete appunto quello che la somma boal4 
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della natura TOtlra, e la contraria fortuna 

di si potente Re t* ammonisce e v'insegna. 
£ cé*rto quelli che hanno propizio il Cielo ^ 
deLboiio agli afflitti soccorrere Tolentiert; 
perciocché quello che possa loro col tempo 
■interrenire 9 non sanno, ATTC^nachè io non 
intendo per questo , Sacra Biaestà , di far- 
vi alcun tristo augurio « ami tengo per 
certo , che siccome Voi non mancherete 
^nai di essere generoso ed accorto in tutte 
Je opere vostre» cosi amando il Signore 
sDìo , e tenendo gran cura di tutti quelK 
che cercano d^ imitarlo » non cesserà di 
.favorirvi , ed esaltarvi tuttavia maggiormeu* 
te ; nondimeno » come uomini , i casi av- 
versi t ed i rivolgimenti della incostante 
fortuna dobbiamo temere. Imperciocché > 
sic'come il fumo cerca sempre d'ascendere 
in alto, cosi le insidie, le sciagure, e rui- 
Ae a coloro massimamente sogliono sopra- 
•tare, che in più sublime grado di dignitii 
'J9Ì trovano collocati. Questa egregia ed illu- 
.atre azione adunque non solo chiaramente 
snostrerà al Mondo che non è cosa più 
propria, più conveneTole, più necessaria , 
o più utile a* Principi, che Tesser giusti ^ 
liberali e benigni , e che alla potenza e 
-grandezza loro appartiene il sovvenire agK 
.oppressi, e T altrui calamità sollevare, e 
apecialmente de*Re, i quali di Dio immor^ 
-tale sono immagini vive ; ma lascerà anco 
impressa nella mente d* ognuno una fede 
certissima , che il frutto delle vittorie altrp 
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non sia che 1* onore, il qaalé non dairia« 

scienze ,' dall estorsioni e dalla crudeltÀ , ma 
dalla modestia , dalla yìtiiì , e dalla conti« 
nenza si eogiie;e che non i superbi titoli, 
la porpora » Taquile, le corone» e gli scet- 
tri, ma la umanità , la mansvietudioe ^ 'a 
clemenza^ la liberalità, e la giustizia sono 
le proprie doti ed ornamenti de' Re , e le 
vere insegne degl' Imperadori. Stimano al- 
cuni , che sia una grande impresa il ven- 
dicarsi , ed usar crudeltà contra il nemico; 
ma e* s* ingannano grandemente. Concios* 
fiiacosachè atto assai più lodevole, e segno 
di molto maggior fortezza d'animo fu sem« 
pre giudicato il non volere offenderli , anzi 
dipoi che sono stati da noi vinti coli* ar- 
me , così dobbiamo cercare di vincerli colla 
cortesia , e farceli ( come disse Aristotile ) 
di nemici amici. Perciocché appresso gii 
uomini d* alto cuore , che hanno la virtù 
e la gloria per iscopo , i frutti della cle« 
menza e dell' umanità sono di gran lun« 
&a soavi , e più dolci di qualsivoglia vea« 
detta fatta con ragione. Laonde chi per 
amor di quella combalte , non offende la 
vita del nemico, ne d' alcun* altra cosa tiea 
cura , ma di lei sola , come di proprio e 
vero premio della virtù , si contenta , e si 
appaga. Di qui è , che gli Sciti , popoli 
tanto crudeli, nelle vittorie loro altro non 
apprezzavano , che la gloria. Ed Alessan- 
dro, Ercole, Teseo, e gli altri famosi Eroi 
non tauto per avere colla forza dell* armi 
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loro Tinto « ed ucciso una grau moltìfadinci 
dì nemici , furon fatti immortali, quanto, 
perciocrhè erano uomiai giusti, clementi e 
benigni , e seppero usar le TÌItorie mode- 
•lamente. Cononbe Romulo con prudeoM 
gìudicio , che alia oonserTazione e accre^ 
•cimento del nuovo Regno era cosa di gran^ 
dissima importanza ed utilità Y acquistare 
piuttosto defili amici , che de* servi ; non 
parendogli di potere star sicuro fra. tanti 
od] vicini , s* ei non cercava di guadagnare 
il cuore e l'animo de* popoli colla clemeiv« 
xa , giustizia , ed umanità s«a. Perchè , vinto 
eh* egli ebbe i Ceninesi , i Cruslumenj , e 

gli Antennati « non gli distrusse , ne feoa 
>ro oltraggio alcuno^ anzi mostrandosi be« 
nigno e cortese verso ciascuno , graziosa* 
tnente .gli accettò tutti per compagni a 
consorti del Popolo Romano , e donò loro 
le ragioni e privilegi della città. Medesima- 
mente, presa Fidente, espugnati i Cameri* 
ni ed i Yrjenti , con serena fronte nel seno 
delia sua benevolenza gli uomini ricoglien- 
do, e le sostanze, i tetti, ed ogni cosa lo- 
ro interamente servando , gli fece sue Co-^ 
Ionie. Onde i Latini, e gli altri popoli d*in- 
toroo , invitati .dalla fede , dal valore , e 
dalla virtù , che in così alto Re cbiaramea* 
le splendeva , ad oi^ore e sicureaza granr 
dissima si recarono il collegarsi in amicizia 
con esso lui. Da cotai magnanimi e gene? 
Toti atti mos^ per avventura Sigi&mood# 
Re di Polonia usò già tanta umanità - e 
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cortesia Terso i Prìncipi VallRchi / da luì 
debellati y che se g)i rendè di nemici ami'» 
cissimi. Per la qual cosa Ciro potentissimo 
Be de* Persi, ragionevolmente diceva, che 
essendo 1* umanità il lume e T ornamento 
di tutte le altre virtù, non era ufficio più 
proprio , né più convenevole ai Re , che 
V esser benigni e clementi verso ciascuno. 
Sicché ^ rendendo Voi al virtuosissimo Re 
Francesco tosto la libertà, ed alla sua pri* 
miera dignità graziosamente restituendolo , 
dimostrerete a ciascuno di esservi a ciò 
mosso spontaneamente , spinto dalla vostra 
naturale benignità e propria cortesia , non 
piegato dal tempo , né espugnato da* prie- 
ghi altrui. Talché , di qui pigiiaodo gli uo- 
mini il saggio della vostra molta clemenza, 
potranno agevolmente comprendere, che 
Alla generosità del forte e pio animo vo- 
stro sia bastato X essergli stato nella guerra 
superiore, l'averlo rotto, T averlo vinlo , 
l'averlo preso, l'averlo posseduto prigione, 
"8 che , siccome il lasciarsi vincere ai^li af- 
fetti è atto servile , cosi il raffrenar l' ira , 
da cui é impedito il consiglio, il temperar 
la vittoria , la qual di sua natura e inso- 
lente e superba, il dominar sé medesimo, 
che é ufficio di saldo e generoso cuore , 
1' esser umano , benigno , e liberale verso 
il nemico è cosa veramente regia, illustre « 
divina^ e degna di eterna laude, e possousi 
chiamar questi, non pure i sommi, ma i 
aoli , veri , e perfetti beni. Conciossiacbè 
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Bdla gimta Tande si tftrra tento .aplendor^t 
• tanta dignità nella grandena dell' abimai 
è posta , che queste rote propriamente dalla 
TÌrtù donate , V altre tutte dalla fortuna 
prestate si credono. Laonde appresso gli 
nomini di giaditio fu sempre tenuta opera 
iù lodevole ^ e impresa molto fHÙ gloriosa 
o allargare i confini dell* umanità^ cho 
deir imperio. E le vittorie tstesse sono re« 
putate tanto maggiori , più onorate , e pid( 
illustri , quanto è più grande V umanità ^ 
la modestia , e la clemenza di chi le aequi* 
aU. Essendo che coloro « che dilaUno t 
termini dello «tato, di picciole e cadacho 
cose aumentano la potenza loro ; ma quei 
che propongono altrtti coteli esemp) di 
Bontà , di continenza e di cortesia , essi 
consacrano i nomi* loro ali eternità, e ador« 
nansi il capo d'una corona immortale. E4 
ancorché la fortuna degli altrui prosperi 
avvenimenti arrogantemente si faccia signo* 
ra, nella vittoria di noi stessi però non ha 
uè parte « né interesse alcuno , onde ella 
non si offre a farsi compagna di questa 
gloria , anzi a noi cede, e confessa , quanta 
ella sia , ( che nel vero è grandissima ) che 
è tutta nostra , comecbè ben si avveggia p 
che la temerità e la prudenza non ebbero 
mai commercio insieme, ne punte il caso 
col consiglio aver luogo. Ma potrebbe forsa 
qui dire alcuno, non avendo Tlmperadore 
nel rimetter le offese altro fine , che or* 
narai di gloria, ci sarà sempre esposto a 
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fiuoTe ingiarie, talché la sua clemenza gli 
acquisterà tuttavia più inimici. A che ri- 
sponderei , che questo sarebbe forse dà 
dubitare nelle persone vili e di bassa con- 
dizione, non in coloro che sono di nobile 
ed alto spirito come è il Re. Ma posto an-* 
Cora eh' egli d* un tanto beneficio non si 
mostrasse riconoscente ( il che per la ge« 
nerosa e cortesissima sua natura mi si fa 
impossìbile ad immaginare ), acquistandosli 
la ingratitudine un biasimo ed una iuta* 
mia perpetua , a Voi senza fallo di eterna 
lode, e d'una immortai gloria sarebbe ca^^ 
gione. Egli si vede tutto di per esperieuza, 
che coloro che sono espugnati dall' arme 
altrui , divengono loro più aspri nemici ^ 
ma quei , che dalla umanitò / e dalla cor:* 
tesia si sentono superare , al vincitore A 
danno in preda , e fannolo interamente 
dell'animo loro padrone» in che, per gia« 
dizio de' savj , la vera e perfetta vittoria 
consiste. Allora Dario ingenuamente con- 
fessò d'esser vinto, e tenne Alessandro per 
quel magnanimo e valoroso Re eh' egli 
era, quando si vide dall' unianità^ dalii^ 
cortesie , e da* benefit j di lui largamente 
onorare : onde pregò gli Dei , che dopo 
lui, del suo Regno lo facessero successore. 
Qua] fertilità d'ingegno è si grande. Sacra 
Maestà , qual fiume d'eloquenza è tanto 
ampio ^ qual maniera di parlare o di seri* 
Tere è si rara, e tanto eccellente, cito 
possa ^ non dirò ili o^t rare , ma narrare ap» 
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Ercole I e gli onorati trionfi di -Cesare ap* 
pejlto a lei saranno di poca stima. Non è« 
potentissimo Cesare , cosa alcuna più atta 
per guadagnar ia benevolenza d^* popoli ^ 
uè all'acquisto della gloria più efficace t 
uè alla felicità più certa , ne per lo au« 
mento , e conservazione deli* Imperio di 
momento maggiore , che piantare ne*cuori 
altrui una stabile e ferma opinione di giu- 
stizia, d* umanità, di clemenza, e di fede. 
Questa, impressa neiPaoimodi mille a:^pnt- 
sime razioni , in brieve tempo fece allar- 
gare rimperio d'Alessandro, da un cantoa 
della Tracia infino all'ultimo lito del mare 
incognito. Colle chiavi dell'umanità , e del» 
la cortesia il Saladino si aperse già neirA- 
sia le porte delle provincie de* Cristiani » 
dimanierachè egli nocqne più a' nostri Prin- 
cipi colla sua clemenza e liberalità , cbt 
coir arme. Imperocché con queste espu- 
gnava le terre , e con quelle debellava i 
cuori, e le volontà di ciasruno. Che se 
neir udire , e leggere alcuna cosa fatta 
con giustizia, con mansuetudine, o con 
prudenza , ci sentiamo tanto intenerire il 
cuore non solo nelle vere, ma anche nelle 
finte , che coloro , che non abbiamo mai 
veduti, amiamo grandemente, che amore, 
che onore e che riverei.za sarà quella, che 
delFaver voi prestamente liberato il Re Cri- 
stianissimo , VI porteranno non pur la ma« 
dre, e i generosissimi figliuoli, i quali con 
gratissimi animi perpetuamente vi 
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tenuti , ma eziandio i Francesi tutti , anzi 
tutte l'altre nazioni e popoli ancora, li 

Suali con infinito lor contento s* allegrano 
i vedere 1^ eroica presenza vostra , come 
la viva e vera immagine del valore e del 
senno? Però, qua^jdo i posteri intenderan- 
no una tanta e co^i rara cortesia , impie* 
gata nella persona del giusto e libéralissimo 
Re Francesco , s* infiammeranno tutti in 
amare ed adorar Y inclito nome di Vostra 
Maestà , sebbeii nou vi avranno mai né 
veduto , ne conosciuto. La Francia poi e 
le Spagne si vedranno più presto dalFO- 
ceano sommerse , cbe appo loro di q^uesta 
benignissima liberazione il frutto e la me- 
moria si estingua. Quel giorno adunque # 
nel quale TAItezza Vostra farà un* opera A 
lodevole e di tanta eccellenza , dovrassi a 
tutte r altre vostre maggiori allegrezze t 
trionfi di ragione anteporre. Perciocché que- 
sta sarà vostra propria , ed a Voi solo- ap- 
parterrà solamente. L^ altre azioni vostre ^ 
quantunque sieno slate tutte gloriose ed il- 
lustri , talché saranno sempre con sommi 
ed immortali onori celebrate dalie lingue 
di ciascun popolo , né alcuna età potrà 
mai tarere le meritissime ed infinite laadi 
delle virtù vostre, nondimeno frovansì molti 
di quelli, cbe di ragion v* hanno parte j 
essendo che senza lo ajulo delle Città e 
Province confederate , delle vettovaglie , 
delParmate, de* Capitani e de* soldati nou 
si poterono fare : in questa onorata e glo- 
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riosissima operazione yoì non avrete coni* 

pagno alcuno , ma toì solo sarete di lei 
autore ed esecutore. La quale di vero « 
avendosi rispetto a chi fa il beneficio , ed 
a chi lo riceve , sarà tanto riguardevole , 
cosi utile, ed in maniera grande , che niu« 
n' alterazione di fortuna , nessun rivolsi* 
mento di secoli air immortai gloria di lei 
non potrà mai por fine. Tutte le cose fatte 
dair arte , o dalla mano degli uomini daU 
r ingordigia del tempo si veggiono con$u« 
mare; questa illustrissima umanità e corte* 
sia ( la quale è propria di Carlo Quinto ) 
con infinito stupore di tutte le genti di 
giorno in giorno ri n novellandosi , fiorirà 
maggiormente. La fama delle vittorie ac« 
quistata per visor dell'arme non si partirà 
di questo mondo , ma la laude della già* 
stizia , della modestia e della clemenza 
V* accompagnerà sino al Cielo. Laonde t 
quando anco il desiderio della gloria pro« 
pria punto non vi movesse , vi dovrebba 
muovere fortemente la grandissima conso« 
lazione e contento • che avranno di ciò i 
figliuoli e posteri vostri, i quali a perpetua 
memoria di cosi rara e si eccellente azione 
drizzeranno un Colosso maggiore e più al- 
to j di quanti neQ' età passate ne fossero 
mai veduti. Certo , siccome è leggerezza 
Tandar cercando i vani romori , e tutte 
r ombre della falsa gloria seguitare^ cosi è 
l'eputato segno d'animo vile il rifiutare la 
giusta gloria^ che è il proprissimo, ed OD«f 
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stissimo frutto della virtù. Non Tengono in 
ogni tempo » Sacra Maestà , 1' onorate oc- 
casioDÌ di poter bene e TÌrtuosamente ope« 
rare , per lo che stima ciascuno , che voi 
abbiate ora da ringraziare Ja divina hontà 
sommamente; posòiachè uel più lieto e più 
felice corso de* vostri avvenimenti nata ti 
è una si bella e sì cippórtuoa comodità di 
mostrar chiaramente , verso un fortissimo 
e generosissimo Re, quanta sia la pietà, la 
modestia, la liberalità e la clemenza, che 
m Toi s' annida. Ch(t se il Re Francesco 
son fosse stato rotto , non fosse stato pre-* 
io, non fosse stato ritenuto. Voi non pò* 
Ireste al presente usar la più bella, la più 
amabile , ne ali* uomo* più propria , ne a 
Dio più. grata virtù di tutte V altre. La 
quale non solo accr( ascerà in ciascuno la 
buona opinione e V t>ttiuia speranza ^ che 
tiene il mondo della somma boutà , pra«- 
denza^ valore e cortesia vtstra , ma farav» 
vi anco insieme fuggire Todioso nome dd* 
la crudeltà, la quale ìS inesorabile, e dalie 
altrui ragioni punto non si lascia piegare. 
Appresso ella adornerà V inclito nome vo^ 
atro d* un^amplissìma la ude della benignità» 
mostrando altrui, che non abbiate ne vo« 
ktto , né potuto soffri re di tener lunga^ 
mente prigione il Re ; ma subito che in- 
tendeste , che egli era p Teso , cosi sponta- 
neamente vi siate mosso a liberarlo. Perchè 
non sarà Principe tanto grande, o Re tanto 
potente , che vedendo i) ( Re Francesco da 
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V< i liberato cortesemente, coù riposato ani-, 
mo nou sopporti V esser vinto , e V esser, 
preso da Voi, appoggiatosi alla speranza di 
dover presto sentire il frutto della vostra 
clemenza. Per l<i qual cosa a me non par 
verisimile a credere, né pure a pensare ìq, 
alcun modo , che isforzandovi continua^ 
mente con tante fatiche, spese, incomodi^ 
sudori e pericoli di rinnovare e ridrizzare 
gli archi , i colossi e i trofei de* vostri an-^ 
tccessori , vogliate ora il bellissimo ed ono«, 
patissimo teatro della gloria vostra mandar 
per terra , levandovi di capo , e gettando 
via questa preziosissima corona , di cui è 
per onorarvi la liberazione di così gran Re* 
E chi non vede, che avendo Voi sempre 
ardentissimamente amato la immortalità, e 
di questo breve spazio, che al viver nostro 
la natura ci di^Je, non essendovi mai con- 
tentato , né reputando , cbe questa prò* 
priamente si debba chiamar vita , che di 
corpo e di animo é composta, quella, quel* 
la, dico, stimate, cbe sia la vita vera, che 
dallo spirito della gloria di cotali opre ma^ 
gnanime sostentata , durerà eternamente 
nella memoria di tutti i secoli? Però, con"- 
sìderando la vostra matura prudenza, usata 
in tutte le cose , io mi rendo certissimo ^ 
che Voi non avrete minor riguardo a quel-* 
lo, che siete per deliberare nella personal 
del Re , che al comune giudicio , che di 
tal libtra7Ìone sono per far tutti gli altri , 
conoscendo massimamente , che le azioni 
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fatte da Toi insto qui con fortezza» siust> 
^a e liberalità» sarebbono repalate a*assai 
poco roomenlo , se col tener laogamente 
prigione il Re » oscuraste il nome e Io 
splendor della gloria loro. Le quali, avve- 
gnaché sieno tempre state illustri» lodevoli 
ed onorate , nondimeno » come cose più 
comuni e meno apparenti , per 1* orecchie 
degli uomini leggiermente ban passato , ma 
naa tanta modestia» una mansuetudine con 
grande « una clemenza ed umanità così ra« 
ra » empiendo il Mondo della fama delia 
virtù vostre» si fattamente s^imprimerà q«* 
gli animi e nella mente d^ ognuno» ch*elk 
rimarrà etema. Perciocché non pur gli 
Storici » Oratori e Poeti con divine laudi 
continuamente si forzeranno di celebrarla» 
ma sarà anco di mano in mano seminata 

£er tutte le nazioni» divulgata per tutte It 
ocche di ciascun popolo» scritta in tutte 
le lingue» allegata per un bellissimo e gra* 
dissimo esempio » imitata da tutti gli uo- 
sninì rlì valore. Dimanieracbé^ siccome ora 
Boi altri ci maravigliamo nel sentir ricor- 
dare la gran bontà di Trajano, Y amanita 
di Scipione • la clemenza di Cesare » o la 
benignità di Tito, cosi i figliuoli e posteri 
nostri » leggendo » o ascoltando guest* atta 
generoso del virtuosissimo ed invittissimo 
Carlo Quinto » ammirandolo e onorandolo 
sommamente » rimarran stupefatti. Il qual 

Srandisiiimo ed immortai beneficio ( essea* 
o la libertà parimente agli uomini sopra 
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tutte le cose cara) quando crediamo noi, 
che nel geatilissimo animo del Re France- 
sco sia mai per morire ? Conciossiacosaché 
non ci sono men grati , ne meno illustri 
que* giorni ne' quali siamo conservati , di 
quelli ne^quai nasciamo. Essendo che del- 
la salute pigliamo un* allegrezza certa, ma 
la condizione del nascer è incerta* Oltre a 
ciò si nasce senza gusto di senso ^ ma con 
piacere e dolcezza grandissima siamo con- 
servati. Per la qua! cosa con tanta sinceri* 
tà di cuore, e con tale allegrezza il Re ac- 
celterà questo dono , che a guisa del po- 
polo Romano» per non lasciarsi vincere di 
cortesia, giorno e notte ad altro non pen- 
serà mai , che renderne ( tantosto cn* ei 
possa ) alcuno ampissimo ed onoratissimo 
guiderdone. E perciocché i Principi sono 
come leggi vive e specchi lucentissimi , ne* 
quali mirando gli uomini , cercano d* imi- 
targli; questa illustre e solenne liberazione 
farà tanto profitto nelle menti umane, che 
non si troverà alcuno d* animo tanto au- 
stero , o di costumi si aspro, che ad ono- 
re e gloria grandissima non si rechi il po- 
ter perdonare a* nemici suoi. Di che non 
può r uomo in questo mondo far cosa più 
convenevole alla natura sua , più utile al- 
trui , né più grata a Dio, dair infinita bon* 
tà di cui riceverete larghissimi premj , non 
pur di cotali magnanime opere fatte da 
voi , ma di quelle ancora che faranno gir 
altri , mossi dalF efficacia d' un esempio A 
Raccolta di Prose^ 23 
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grande. Laonde* se nel cercare i comodi n 

la utilità di coloro che vivono » si merita 
molta laude , intantochè gli antichi colali 
uomini riverivano come Uei , di quanl* a*- 
nere e gloria sarà alla salute e felicità de* 
presenti e de* posteri provvedere? E se ^U 
è proprio costume degli animali, privi del 
lume delia ragione » il viver di giorno in 
giorno ; certamente i consigli e le azioni 
nostre sopra V eternità debbon esser fonda* 
te. Sicché non può la Maestà Vostra né 
colla potenza, né co' tesori, né coli* acqui- 
sto delle Province , o de* Regni lasciaire i} 
maggiore , più forte , o più stabile fondai 
mento della sua immortalità , che la graia 
e felice memoria di questa gloriosissima li* 
berazione. E perciocché appartiene al ma- 
gnanimo r onorare e ristorare il nemico , 
alla generosità dell* alto ed invitto animo 
vostro ciò sommamente conviene ^ quando 
per tutte 1* altre vostre gloriose azioui si 
vede espressamente , che con ogni diligen- 
te studio vi sforzate , non pur d' imitare « 
ma di avanzar di gran lunga gli egregi 
fatti de* più famosi e più celebrati eroi. 
Quinci avviene che , se il Re Francesco 
da altri fosse stato preso, non era alcuno, 
da cui egli più ragionevolmente dovesse es- 
ser liberato, che dair umanissimo , beni* 
gnìssimo e cor tesissimo Carlo Quinto. Per- 
ciocché a' Principi grandi é richiesto Tope* 
Tar cose grandi , le quali meritano d*esser 
da cia^i:^oo i^mmirate , cpcnmends^te , iopti*. 
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tate. Che se •vendo Voi preso alcun Re 
barbaro , il nome Reale solo ( il quale fu 
sempre appresso di tutti gli uomini sacro- 
santo) V* avrebbe indotto ad aver gran ri- 
spetto alla dignità sua , quanto maggior- 
mente a ciò muover vi dee Y onorata per- 
sona del nobilissimo e virtuosissimo Re 
Francesco ? Il quale non pur non è bar- 
baro, ma Cristianissimo; con esso Voi nel- 
la medesima Fede nato , nella medesima 
Religione e nelle istesse cerimonie allevato, 
ed insieme con Voi col preziosissimo San- 
gue di Gesù Cristo Mostro Signore ricom- 
perato. Comandaci il grande Iddio ^ che la 
?ita e salute del prossimo ci sia non meno 
a cuore, che la nostra istessa: però sapen- 
do Voi , quanto veloce ed incerta sia la 
mutazione ed instabilità delle cose del mon- 
do , per la vostra somma e singoiar pru- 
denza dovete considerare , se a voi fosse 
intervenuto uu cosi fatto raso, quanto ca- 
ro e quanto grato vi sarebbe V esser subi- 
to e senza indugio rimesso in libertà. E se 
90SÌ avvenisse, che alto e che onorato con* 
cetto fareste del vostro liberatore? Ma se 
molli barbari privi d* umanità t e da o^ni 
civil costume lontani , agli amatori delle 
Muse ( quantunque loro fossero inimicissi- 
mi), hanno già cortesemente donato la li- 
bertà , che si ha ora da spelare da Voi , 
che foste sempre d* umanissima natura, ver- 
so quel Re , il quale , perciocché d^ ogni 
bella maniera di lettere si trova ornatisi»- 
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pieno le nientissime ed infinite laiidi del* 
FAItezza mostra ? Nondimeno io dirò , cou 
buona grazia sua , che ella non acquistò , 
o acquisterà giammai laude alcuna tanto 
illustre , ne cotanto vivace , che a questa 
grandissima ed immortale, eh* io ti pro- 
pongo, si possa di ragione agi^uagliare. Per- 
ciocché la modestia , T umanità , e la cor- 
tesia usata nella persona del Re Cristianis- 
simo , non sarà meno riguardevole , ni 
degna di minor grido, che si fosse già 
quella gran clemenza e mansuetudine di 
Massimiliano, gloriosissimo Avolo vostro ^ 
verso Filippo Palatino Conte del Reno , 
quando egli ruppe un grossissimo e for- 
tissimo esercito di Boemi, e dipoi, ricevu- 
tolo in sua buona grazia , fi;lì perdonò li 
ramente. E sarà anco assai di maggior <%«»^ 
siderazione ed utilità , che non nirono le 
stupende Piramidi dell* Egitto , quando M 
vede, che quelle per mera pompa , e per 
una cotal vanità , senza bisogno o pn»(ìlto 
alcuno, da quegli oziosi e ricchi Re furo- 
no edificate, questa gran cortesia per la 
■nlute d'un forte, magnanimo, e virtuoso 
Re, e per un raro esempio di tutta la po- 
sterità sarà fatta. Onde qu;ii laudi , quai 
onori , quai trofei , e quai titoli saranno 
mai suflicienti a celebrare, ed esattare de- 

Sna mente un atto si gencrciso ? Dal splen- 
idìssimo lume del quale , come da uà 
vivo fonte, sorgerà di continuo una si 
chiara gloria , che le famose vittorie 
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altri d^una coiisolazioDe ed allegrezza infi* 
nita? Certamente, se quando pigliaste il 
Be, r aveste eziandio spogliato del Regno ^ 
se i Francesi fossero in discordia fra loro^ 
se il Regno fosse nuovo , e non ben fon- 
dato , se il Be non fosse amato^ ma odiato 
da* sudditi e dagli stranieri , finalmente, se 
il BegQo fosse simile a quello de' Persi , il 
Be de' quali tantosto che preso fu, cosi fu 
preso il Regno , potreste m quel caso per 
avventura lungamente tenerlo. Ma essendo 
il rici-hissimo e. fioritissimo Regno di Fraa-» 
eia salvo, stando i popoli fedeli e uniti in 
buona concordia , essendo il Regno per le- 
gittima successione stabilito, e da tutte le 
parti egregiamente munito, sapendosi, che 
il Re è da' sudditi e daWicini amato e ri-* 
Terito grandemente, trovandoni vivi e sani 
tre generosissimi suoi figliuoli , con molti 
altri delia schiatta reale, che altro è il te- 
ner il Re , che mostrare altrui quello che 
in effetto non è , cioè d' aver un animo 
irato e crudele ; e provocarsi V odio e la 
malevoglicnza del mondo senza profitto al- 
cuno? il fondar T onore, la reputazione e 
la fama, vostra. Sacra Maestri, sopra la 
fragilità d' un prigione , che cosa è altro » 
che lasciare la fo^^lia in podestà del vento? 
£ qual figlia è più debole, o più caduca 
delia vita d*uu uomo, e spezialmente pri- 
gione? Se per malvagia sorte , come sono 
tutti gli uomini in ogni tempo sottoposti 
alia morte , il geotilissimo e valoroso R# 
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Francesco morisse io prigioiie« (il che noQ 
voglia Dio , A per molti meriti di coti ec- 
celso Re» e sì esiandio maggiormente per 
questo , acciocché non si scemi panto ddk 
gloria Tostra ) chi potrebbe levar dall'ani- 
mo altrui il sospetto , che Voi non aveste 
alcuna colpa nella sua morte? Onde « che 
biasimo , che inCsmiik e che o^ «cquistfr 
reste Voi appresso tutte le nazioni? Quanto 
ragionevolmente , sebben non fosse vero i 
sareste voi reputato inumano » ingiusto e 
crudele? I qnai vizj, siccome furono sem- 
pre lontanissMni dalla Reale natura vostn, 
cosi dovete anco fuggir V occasione d* es- 
serne a torto, e immeritamente incolpato. 
Conciossiacosaché , ogni volta che alcuno 
dicesse , il potentissimo e felicissimo Cario 
Quinto vìnse « e distrusse unMnGoita moì- 
titudìue di barbari > Todiosa morte del Cii 
stlanissimo Re Francesco subito vi sarebbe 
rimproverata; essendo che di molto ma|^ 
gior onore fu reputato sempre il conserta- 
re un cittadino solo^ che uccider mille B^ 
mici. E se cosi é^ che laude « che onore e 
che gloria guadagnerete Voi dalfavcr con- 
' serbato questo fortissimo e generosèsaimo ROf 
Signore e Capo di tanti cittadini? Certo, an- 
corché colla virtù delParme mostre allungaste 
Tautorità delKImpeno dalle Colonne d^Encole 
iiìfirio agli ultimi termini della terra , tì 
s^appori^bbe sempre, né potrebbes? mai 
levar questa macchia d'aver lasciato un 
forte e virtuoso Re morire in prigione: 
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però per la hiolta , e àa niolti in molte oc- 
cor rense già conosciuta pruclenza vostra , 
dovete grandemente avvertire , che quello 
che può da se riuscire un beneficio one- 
sto y non si converta in ingiuria. Perciocché 
a che fine avergli salvato la vita e perdona- 
togli , s*ei si doveva poi nella lunga mise- 
ria della prigìon consumare? Questo sareb- 
be appunto un violare le santissime leggi 
della natura, la quale non consente, che 
il simile dal suo simile sia offeso. II che 
diinostra ella negli animali privi di ragio- 
ne, i quali non pur non tengono alcun 
prigione delia medesima specie loro , ma 
procurano ancora , quando è preso dagli 
altri, di liberarlo. Egli è cosa cniarissima , 
Sacra Maestà , che gli uomini generosi e 
prudenti non fanno tanta stima d* esser 
conservati , e di vivere , quanto dell* esser 
liberi , e vivere con dignità. Laonde sicco- 
me il Re oltre T aspettazione d* ognuno fa 
preso , cosi dee anco secondo 1' opinione , 
e speranza di tutti esser subito liberato, 
essendo che quanto s* aggiunge allo indu^ 
gio, tanto si toglie alla grazia. Conciossia^ 
cosachè quelli che tosto son liberati j la no- 
ja della prigione in brieve si scordano , pa- 
rendo loro d* aver in ciò ricevuto grandis* 
simo beneficio : talché colla dolcezza della 
libertà estinguono affatto T amaritudine di 
ogni sciagura passata. Perchè tenendo Voi 
ora il Re con qualche pensiero, sepza ti- 
more, o sospetto alcujio^ anzi con ogni si» 



360 

carezza e iruBauilliià fermisiiioamenie lo 
terrete t se la aolcisdma e gralissima sua 
libertà presto gli donerete. Il che couue ho 
detto, per molti grati rispetti dovete far 
Toleotieri , e masiìiinaineote per questo , ac- 
ciò noo paja altrnì , che vogliate combat- 
tere colla calamità « e non col nemico, il 
quale però non vi è più nemico né per irò- 
loatà , né per fortuna. Ma ecco il giorno del 
natal vostro. Sacra Maestà, nel quale ap 
punto fu preso il Re. Questo con lieto e 
felicissimo augurio vi ricorda a dovere in* 
contanente metterlo in libertà^ non volen- 
dovi in ciò scostare dalia bellissima e lo- 
devolissima consuetudine de* Principi grandi, 
i quali nello entrare in alcuna Città Ean- 
no subito aprire tutte le porte delle prigio- 
ni , ed a ciascuno della vita e della liner* 
tà fanno libera grazia, per dimostrare al- 
trui , che la sola presenza della illustrissi- 
ma loro persona può , e dee a* miseri la 
salute recare. Conviene adunque alla gran- 
dezza del generoso ed invitto animo vo- 
stro il liberare graziosamente quel Re , il 
quale in quel fortunatissimo giorno nelle 
vostre mani dalla fortuna fu posto , che 
nella Madre e Reina di tutte T altre Cit- 
tà faceste T entrata, acciocché servando in 
questo il bellissimo ordine della natura ^ la 
qual produce tutti gli uomini liberi , gloriar 
vi possiate d^ avere colla clemenza, umani- 
tà , e cortesia vostra rigenerato , e conser- 
vato il maggiore , il più potente , e più va- 
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Joroso Re de* Cristiani. Il quale» lasciando 
ora da parte Tesservi già stato in luogo di 
Padre , e che Filippo ^ Serenissimo Padre 
vostro , nel racquistare i Regni dotali ab- 
bia dalla Francia grandissimi ajuti', e im« 
portantissimi beocficj ricevuto ; non dee per 
alcun modo in queir avventurato giorno 
trovarsi legato ^ nel qual voi foste dalla 
natura sciolto. Aveva per costume Alessan- 
dro Severo di non passar mai giorno , in 
cui egli non facesse alcuno uf6cio pieno di 
umanità, e non usasse qualche cortesia: e 
Voi non vorrete , che il felicissimo Natal 
vostro sia sempre ornato di questo grande 
ed immortai testimonio della clemenza e 
benignità usata nel liberare il più sublime 
e magnanimo Re che oggi si trovi ? Se 
gli eccellenti artefici delle belle opere loro 
dirittamente si allegrano» le quali però al- 
la corruzione del tempo soggette si trova- 
no , quanto potete Toi più ragionevolmente 
con Voi medesimo rallegrarvi d* aver fatto 
un'opera tanto nobile e tanto eccellente^ 
piena di laude, di gloria, di eternità? Chia- 
ro è , che allora le nostre azioni ci piac- 
ciono grandemente , quando da* buoni le 
sentiamo lodate. Però avendo Voi già coi 
prosperi successi delle vostre gloriose im- 
prese pienamente manifestato al mondo, 
quanto sia grande la potenza e felicità vo- 
stra, degnatevi ora per la somma bontà 
e cortesia che regna in Voi , liberando su- 
bito il Re Cristianissimo, fare» che Totti- 
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ma Tolontà ^ che aveste sempre di ^ovare 
a molti , non sia vanameole deriderata , ed 
aspettata da tutti , quando si sa che i Prin- 
cipi , in mano de* quali non per altro il 
Signore Dio rimise Tlmperio ^ se non af- 
finchè gii uomini dalla legge morta e im- 
mobile alla viva e spirante potessero aver 
ricorso, se coir opere ornate di oarità non 
cercano d* imitarlo , non solo da ciascuno 
agramente sono biasimati , ma neir ofCeaa , e 
odio della Sua Divina Maestà incorrono me- 
ritamente. Se io non conoscessi , gloriosissi- 
mo e clementissimo Cesare, che alla grandez- 
za del forte, generoso, ed eccelso animo vostra 
è molto dìccTole delPonorate e virtuose aaio- 
ni dar piuttoslo T esempio a tutti , che |H* 
gliarlo aa altri , vi ricorderei brevemente, 
che i Romani , i qunli più colla forza dd- 
r umanità, che coir arme per tutto il Mon- 
do stesero il loro imperio , oltra Taver mol- 
te volte a molle nazioni donato la libertà, 
ancorché fossero stati da* Cartaginesi gra- 
, vemenle afflitti, nondimeno renderono lo- 
ro più di duemila giovani, che avevano 
presi alla guerra. Direi appresso, che Grac- 
co liberò il Re Turio cortesissimamente; e 
che Pompeo, non solo concedette a Tigra- 
ne la libertà, ma gli aggiunse anco il pos- 
sesso deir Armenia maggiore. Il simile fe- 
ce il gran TNino, primo Re degli Assi r} , re* 
stituendo in un medesimo tempo a Barza- 
ne il Regno e la libertà. Rammentereifi 
ancora, che Tolomeo Filadelfo donò in aa 
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giorno la liberrà a più di centomila pri- 
gioni ; e che Roderico Vivario , ornato di 
questa benignità , parendogli dura ed acer- 
ba cosa il privare i Re del rifugio della 
clemenza, avendo in un conflitto preso 
cinque Re Saracinì , ricreatigli , e confor- 
tatigK prima con ogni maniera di cortesfa, 
gli lasciò liberi andare ne* lor paesi. Ne la- 
scerei addietro Filippo Maria Visconti, duo- 
decimo Duca di Milano, il quale stiman- 
do, che i Re colla virtù pigliare, e colla 
umanità lasciare si dovessero , non pure 
Alfonso Re di Sicilia , assieme co* figliuoli j 
e molti altri Principi , subito liberò , ma 
onoratolo eziandio senz' alcun termine di 
liberalità, donogli una gran quantità di da- 
nari da ricoverare il Regno di Napoli. Ma 
se io volessi qui raccontare alT Altezza vo- 
stra , quanti Re sieno già graziosamente 
stati liberati , e quanti abbiano in dono ri- 
cevuto le Provincie, e posseduto i Regni , 
veggio , che mi bisognerebbe ricercar tutto 
il Mondo , e non è tempo si lungo , che 
a far ciò mi bastasse. Perchè sapendo io , 
Voi essere non pure studiosissimo, ma e- 
ziandio intendentissimo di tutte le cose*del- 
r antichità , non mi affaticherò altramente 
a narrarvi , quanto grande e illustre fos- 
se Tumanità e la clemenza di Ciro , di 
Cassandro, di Demetrio, d* Amilcare, di 
Pirro, di Scipione, d' Antigono, d* Alfonso 
Re di Napoli , e d'infiniti altri , non tan- 
to per non fastidire le pazientissime orec- 
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Tolt prenderaano forma e vigore: io som* 
ma tutte le arti onorate in breve la lor 
perduta dignità ricoverar si vedranno. Qae- 
sto sarà quel lieto e felicissimo tempo « 
Sacra Maestà , già tanto lungamente dai 
mondo invano desiderato, in cui T Aquila, 
e i Gigli di concorde consiglio spiegheran- 
no le tortunate « vincitrici , e gloriose in* 
segne loro a beneficio ed esaltamento del- 
la Cattolica Fede. Questa sarà quella bcUis* 
sima ed opportttuissima occasione • tanto 
per lo addietro aspettata » cercata , invoca^ 
ta , sperata da tutti i buoni , la quale dal- 
la prudenza, autorità e valore, e felicità 
vostra ajutata , vi farà spegnere, ed estir- 
pare del tutto la Setta Ottomana. Questa 
gran laude, quest^ opima vittoria, questa 
gloria immortale alla sovrana e singoiar 
virtù del valorosissimo e felicissimo Carlo 
Quinto meritamente si serba. Allora si , ctie 
r Imperio Cristiano stenderà i termini suoi 
per V universa macchina della terra abita* 
ta. AUura !vedrassi il gran Vicario di Cri- 
sto tranquillissimamente usare la somma sua 
Sodestà nel reggimento , e nelF obbedienza 
i tutte le nazioni. Oh che contento , che 
consolazione, e che trionfo grande sarà 
quello di tutti gli uomini virtuosi , i quali 
la pace, la Religione, e Tdnor di Dio so- 
pra tutte le cose hanno a cuore ! Essendo 
che, siccome il Cielo di nuvoloso, sereno, 
e il Mare di turbato tranquillo sommamen* 
te ci rallegrìam di vedere , cosi le discor- 
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3uel Re , la oul grandezia , esaltazione , e 
ignita^ per molti importanti rispetti, hoq 
vi dee meno , che la propria salute esser 
cara ? Perchè desiderando Voi di stahìltre 
la vostra propria libertà , se avete cai*o di 
tener sempre il gentilissimo e graziosissi* 
mo animo del Re Fraacesco prigione f se- 
bramate d* avere i nobilissimi suoi Figlino* 
li per ostaggi perpetui , se cercate non pur 
di fuggire la invidia , Y odio , e T iofamia 
di tutte le nazioni, ma d* acquistare anco 
d* umanilà ^ di fortezza , di cortesia , e di 
prudenza una laudq immortale , in somma, 
se volete che i Re dì Francia tutti , ed i 
Franzesi tutti con iudissolubile nodo di 
benevolenza e di fedele osservanza vi sieuo 
eternamente tenuti, questa è la dritta, 
aperta, illustre, spedita, vera, e sola via, 
che tale appunto vi mostriate verso il Re 
Cristianissimo, quale trovandovi Voi (il che 
Dio mai non consenta) in così fatta fortu- 
na caduto , desiderereste , che egli verso di 
Voi si mostrasse. Richiederebbe forse , Sa- 
cra Maestà, T importanza e gravità del ne- 
gozio un ragionamento più lungo , ma la 
modestia, e benignità della natura vostra 
certamente lo ricerca più breve. Laonde 
parendomi molto più profittevole , che Voi 
piuttosto che io, od altri, con Voi mede- 
simo di ciò ragioniate, farò fine col dirvi ^ 
che nessuna cosa fu di maggior momento , 
né di più forte efiìcacia per consacrare il 
nome di Giulio Cesare ali* immortalità , e 
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conciliare Tlinperio ad Augusto, che T ave 
re egli a* Gissj , a' Ligarj , a^ Bruii , a* Mai 
celli , ed a molti altri donato la libertà , 
conservato la vita e la dignità colla sa 
clemenza. Che se egli non fosse stato uma 
no , benigno e cortese nel perdonare a* ni 
mici suoi, ma mostratosi duro, crudele < 
inesorabile, f inclita fama d'un cosi forte 
prudente e virtuoso Imperadore, insiemi 
coir ossa , nel medesimo rogo si sareisib< 
estinta. Perciocché 1* odio de' posteri colli 
obblivione avrebbe affatto delle stupendi 
e gloriose sue vittorie la memoria finita. 
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ORAZIONE SESTA 



D I 



M. SEBASTIANO GIUSTINIANO. 



jiAGOAlEFTO. 



Il Turco r anno MD. facendo grandìssi- 
mi e felici progressi contra i Cristiani , 
mise spaDcnto a tutti. Perchè i Signori 
Veneziani protettori della religion Cri- 
stiana^ mossi per zelo della Fede , man- 
darono il Giustiniano in Ungheria. Il 
quale a lor nome disse la presente Ora- 
zione a Ladislao Re: confortandolo alla 
lega cantra il Turco 2 e fu detta a V. 
d: Aprile MD. 

V erameate io Terrei , o Serenissimo Be « 
che lo stato della Cristiana Repubblica fos- 
se tale , chft mi fosse lecito oggi d* usar 
qualche stile d* orazione ^ col quale avendo 
Fiaccolta di Prose 24 



prima dimostrato quanto sia dirolo del to* 
#tro gran nome ^il mio Senato ^ e. 1» nostra 
Repubblica in universale , mi volgerei poi 
a ragionar delle vostre lodi. Alia qual cofia^ 
HTvengacbè le mie forxe non sìeu bastaori; 
nondimeno è tanta V osservanza nostra ver- 
$0 di voi e de* vostri Serenissimi Predeces* 
•ori , che benché io sappia quanta forza 
d* ingegno e quanta feconda eloquenza si 
ricercherebbe in questa materia , non dico 
in adornare, ma m ragionar semplicemen- 
te delle cose fatte da voi ne* tempi di pa- 
ce e di guerra ;' tuttavia arei ricusato que- 
sto grandissimo officio di dovervi lodare. 
Ma essendo in voi tanta modestia e tanta 
grandezza d* animo, cbe voi desiderate piut- 
tosto di far cose degne, che udir le vostre 
lodi (come quello, che dispregiate in lutto 
queste vane lusinghe , le quali sogliono moU 
te volte dilettar gli orecchi de' Principi ) : 
ed essendo tale la condizióne de* tempi , o 
tale lo stato delle cose, e la Cristianità po^ 
0ta in tanto pericolo , che ne bisogna pen- 
sare a quello, che torna a proposito per 
la comune salute di tutti : onde a noi piut- 
tosto si convien persuadervi quelle cose , 
che noi pensiamo cbe appartengano più 
alla vostra somma gloria , cbe fermarne 
solamente in lodarvi ; però io sono astretto 
ad usak* un' altra qualità d'orazione : e non 
mi partendo dal dritto sentiero , che mi 
conduce alle vostre lodi ^ ho in animo di 
r&g;ionar solapiente quel tanto , cbe può 
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tornar bene alla libertà d' ognuno. Ma non 
si potendo più utilmente consigliar la Cri- 
stianità ^ ohe ingegnarci con ogni nostro pò « 
fere di far , cne gli animi de* Princìpi Cri- 
stiani éien concordi , ed uniti insieme , a 
qnesta sola cosa io stimo, che bisogni che 
le menti di tutti si rivolgano. Perciocchò 
Toi vedete bene , Serenìssimo Re , che U 
crudelisshno Tiranno de* Turchi nemico del- 
la Croce del Signore^ non solamente aspi* 
ra air Imperio de* Cristiani , ma eziandio 
attende^ e si sforza, ed aspira alla rovina 
di tutt* insieme : e non potendo far ciò con 
la sua molta potenza (se per avventura i 
Principi Cristiani fossero insieme uniti con- 
tra la sua furia ) si studia di metterlo a £• 
ne con astuzia e con perfidia: lusingando 
con promesse or questo ed or quello, per 
divider con cattive arti V uno dall* altro co- 
loro, eh* egli si pensa che sien congiunti 
in amicizia, siccome è costume di questa 
gente , acciocché avendogli separati , gì* in- 
debolisca , ed avendogl* indeboliti gli disfac« 
eia , e distrugga finalmente il nome Cristian 
no , il quale gli è più in odio , che tutti 
gli altri. Non è certH mente alcuna parte 
della Repubblica Cristiana , che da per se 
potesse sostenere tanta furia di guerra. E 
pelò il nostro Senato , ed i Padri Venezia- 
ni , i quali sempre hanno avuio precipua 
cura della salute pubblica , e della Fede 
Cattolica , hanno consigliato principalmente, 
che gli animi de* Principi si debbano unire 
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insieme in sildissutio legame d* amicizia* 
Accii>cchè essendo tutti sotto un medesimo 
Bome di Cristiano, sieno eziandio d* uà me- 
desimo pensiero e d' una medesima vo- 
lontà colle forze comuni per la salute 
comune , centra il comun nemico. E però 
noi siamo mandati alla Maestà Vostra « ac- 
ciocché riguardando questo nostro o£&cio 
alla salute universale, ed alla libertà dei 
Cristiani , confermiamo questa nostra santa 
amicizia , e cominciamo questa guerra co- 
mune. Questo veramente desidera non so- 
lamente la nostra Repubbli Oja , la qual già 
tanti anni contra le forze di questo poten- 
tissimo nemico ha sostenuto il peso della 
Suerra ; ma e'ziaudio il Beatissimo Alessan- 
ro Pontefice Massimo , il Re di Francia , 
i Serenissimi Re di Spagna , e di Portogal- 
lo. Alla quale impresa ne dee tutti merita- 
mente confortare, ed infiammare, parte il 
culto del nome divino , e la causa del co- 
mun pericolo ; e parte lo sforzo, e V ap- 
parecchio grande, che fanno i nemici. La 
qual cosa noi crediamo senza difficultà di 
poter conseguire, se noi dimostreremo l'u- 
tilità di quest' impresa , e le nuove ingiurie 
fatte a' Cristiani. Ma )>erchè vi persuado io 
questo? perchè do il corso al corso inede- 
fiimo ? Poiché a nessun altro è più fermato 
e più fisso neir animo il consiglio, e Topi- 
liiop di quest^impresa , che in voi ; si per 
finir r officio , che s' appartiene ad un Re 
Cri^tianQ, e Padre della nostra Religione ; e ' 
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si percV egli non paja , oh* io voglia diJun* 
garvi da' voslri Serenissimi predecessori: i 
quali per difesa della religìon Cristiana « 
non solamente furono propugnacoli fermis-» 
simi della fede nostra; ma parte colle prò* 
prie loro ferite, ed occisìoni de' suoi , par- 
te con maravigliosi occidi menti di nemici i 
rimossero il comun pericolo dalle teste di 
tult' i Cristiani. I quali vostri predecessori, 
se gli altri Principi Cristiani avessero volu* 
to imitare, certo noi non saremmo al pre« 
sente in questi mali. I quali avvegnaché 
noi sappiamo, che sieno veduti ed intesi 
da voi , nondimeno non ne pare oggi di 
dovergli lasciare addietro, lo non dirò le 
passate occisioni fatle per questo crudelis- 
simo nemico nella Grecia, nella Macedo- 
nia , nella Mista, nell'Epiro, e nell'llliriat 
vedendo noi i miserabili loro vestigi: né 
dirò i. danni, e gì' incendj, co' quali noi, e 
le cose nostre ha dannitìcato, che invec- 
chiati sarebbono ormai posti in dimenti* 
canza , se non fossero incrudeliti per il 
dolor delle nuove ferite; ma dirò solamen- 
te l'ingiurie a noi nuovamente fatte , esco* 
prirò le crudeli , ed ancora insanguinate 
piaghe , e comporrò una tragedia de' mali 
comuni, acciocché voi intendiate più per- 
fettamente , in che pericolo , ed in quale 
esser si trovi posta la Cristianità. La quale 
di giorno in giorno va io precipizio, ed è 
per cader ognora più, se voi , insieme co- 
gli altri Principi uniti con noi, non npa- 
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un altro graodiMmo esercito spedito di ca- 
valli e di faati , guidato da Scander Bas« 
sa : i qmilr scorrendo sul territorio dì Zara, 
e de' vicioi luoghi « guastarono ogni cosa 
cou ferro e con fuoco: occidendo gli abi- 
tatori sparsi per lo paese , e sicuri sotto la 
fede della pace poco innanzi fermata , e 
che non temevano d* una simigliante cosa , 
menfindogr in miserissima servitù. Grande 
certamente fu quest' occÌ8Ìone,e maggior sa* 
ria stata , se alcuni cercando di fug^u^e , non 
si fussero ridotti nelP Isole circonvicine. Do- 
pò questo , mandandosi innanzi una grossa 
preda d'uomini (siccome si sogliono cacciar 
le pecore) si partirono. Mentre che queste 
cose si fanno a Zara , altri Turchi assalta- 
no i confini d*Antivari e di Sehenico; i 
quali nel primo assalto incontanente « per 
alcun de* nostri Straziotti, ch'eran posti per 
quelle Citta d' Albania » e di Dalmazia in 
presìdio , insieme con gran compagnia di 
cittadini, e d* abitatori ^ ne furono indi scac* 
ciati. Ne molto stette, che Barassia con tutti 
quasi i Capitani del Regno , i quali si chia? 
mano Sangiacchi , e B^ssà , con cento e ven- 
timila soldati , e più , e con quella grossa 
armata , che abbiamo detto di sopra , assal- 
tò Lepanto , Citta della nostra Repubblica ^ 
si per r abbondanza del formento , come 
anco per lo navigare, massimamente oppor- 
tuna , e la prese : centra i quai luoghi 
egli aveva fatto tanti apparecchi di guerm 
per terra e per una re » che pareva ehfi 
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mortale , rosi è. a lutti pauroso : Venoero 
alle ripe del Tagllamento , ed avendolo in- 
contanente pasf^ato , divisero la loro cavai- 
leria in tre parti; e data licenza di rubar 
secondo la lor volontà , predarono tutto il 
Territorio , che è posto tra' fiumi del Taglia* 
mento e della Livenza. Essi rubarono le 
cose private , ed abbruciarono le pubbliche* 
E de* casamenti , che sono alle ville , al-* 
cani ne arsero, ed alcuni distrussero: ra- 
prron le vergini del seno delle lor madri ^ 
colsero per forza i fanciulli dal braccio 
de* padri loro , vergognaron le matrone net 
cospetto de* lor mariti , ed occisero , e 
scannarono i vecchi : sbatterono in ter- 
ra i bambini, non perdonando nò a 8es<- 
so , ne ad età : macchiarono poi i sacri 
Tempj , spogliando la casa di Dio ( o dolo* 
re immenso!) la casa d'orazione, e di san-* 
tilicazione profanarono con ogni generazion di 
sporcizia: né mai cessarono dalla lor cru- 
deltà, fino a tanto ch'essi riempirono ogni 
cosa di corpi morti, di sangue, e di pian- 
to. Che se lecito fosse, o pietosissimo Re, 
d'udir le voci delle matrone e delle ver- 
gini , le quali parte cercando i corpi de* 
loro mariti , e parte abbracciando i morti 
figliuoli, co' capelli sparsi, battendosi il pet- 
to, tutte gridano: Vedi Signore, vedi l'af- 
ilizioQ nostra , considera la contrizion dei 
tuo popolo : non differir più la vendetta : 
muovasi l' ira tua centra coloro che dissi- 
pano il tuo gregge , e macchiano il tuo 
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Santuario : & Tendetta del sangue de* tuoi 
Cristiani , che si sparge : non dar la tua 
eredità in perdizione: manda TAngelo tuo 
furioso esierminator delie genti : ricordati 
delle tue misericordie, ricordati, che noi 
siamo pecore del tuo ovile. Mentre che questa 
•i lamenta della sua orbita , e queir altra 
della sua vedoTilità, i nemici carichi di 
preda con una lunga squadra di prigioni, 
ritornarono verso il Tagliamento; dove te^ 
meodo di non essere assaliti da quei di 
dentro eh' erano rimasti , e che non fos^e 
tolto loro il bottino ed i prigioni , preaero 
per consiglio d* ammazzar tutti coloro che 
erano più gagliardi. Onde per comandamen- 
to loro furono tagliati a pezzi più di mil- 
le fortissimi uomini » ed a questo modo si 
partirono sicuri. Laonde avendo alcuni de- 

Sli abitatori udita la loro andata, parte per 
esiderio delle loro brigate , e parte perchè 
la fama di tanta occistone era venuta agli 
orecchi di molti , seguitarono i nemici sino 
alle ripe del fiume Quivi vedendo tanti 
corpi morti de* suoi lasciali per esca degli 
uccelli e delle fiere , con tanta tristezza 
d* animo piansero la non pensata disavven- 
tura de* loro, che ogni cosa risonava gemiti 
e lamenti. O spettarolo degnissimo d' ogni 
commiserazione! O giorno da esser celebrato 
con pianto comune, e con pubblico dolore! 
O ingiuria da esser vendicata per un tanto 
Re come siete voi! A questo siamo venuti, 
o sapientissimo Re, che questa bestia ve- 
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unta con empito dalle fauci deirEUesponto 

nelle TÌscere de* CrìstìaDi , ha ardire di 
sprezzar non solamente il nostro tiome, che 
appresso loro è assai celebre ^ ma il nome 
Cristiano , e le forze , le quali ha sempre 
temuto. Sosterrete voi questo ? Comportere- 
te che questa crudelissima fiera , esterminaa- 
te la vigna del Signore , ed i suoi cultori « 
si abbia cavata la sete col sangue Cristiano^ ed 
ogni cosa sacra abbia macchiata e contamina- 
ta senza farùe vendetta? Io non veggio con qual 
forza sì possa far resistenza a* nemici , se i 
Princìpi Cristiani non s'accordano insieme, 
e se non accomunano la lor potenza per 
reprìmer tanta violenza. 11 nemico non spe- 
ra di poter aver alcuna maggiore opportu- 
nità di distruggere il nome Cristiano , che 
vedendo le forze nostre separate e divise. 
Egli spera e desidera questo , e questo so* 
lamente sollecita. £ quinci trovata V occa- 
sione eh* egli ha sempre bramato , cerca, 
che avvenga a lui , come già intervenne a 
Filippo Re della Macedonia ; il quale noa 
istimando mai di poter superar tutta la 
Grecia unita insieme, ottenne la pace da* 
gli Ateniesi per muover guerra a^Laee- 
demoni ; i quali avendo vinti e superati , 
occupò tutta la Grecia , quella che tu ma- 
dre e procreairice di tutte le scienze. Quel- 
la medesima fortuna desidera T astuto ni- 
mico, che noi soffriamo. Da uno brama la 
pace, acciocché avendola , muova ali* occa- 
sione , e quando gli par guerra ali* altro : 
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ed avendolo superato , si faccia più agevol- 
mente servi tutti gli altri Cristiani , e di- 
stragga di tatti il nome loro. Con questi 
inganni , e con qaest* arti s* ingegna iJ ne- 
mico di prenderne. Questa maniera d' ar- 
gomenti usa per acquistar T amicizia or di 
questo, ed or di queir altro Principe; ac- 
ciocché finalmente usurpi ¥ Imperio de* 
Cristiani, al quale ha sempre atteso con 

Ìnù facilità. Ma s* egli pigliasse il Friu- 
i, ristria^la Dalmazia, TAIbania , la Gre- 
cia , la Candia, Cipro, e T altre Isole e 
Provincie della nostra dizione , che pace 
pensate voi di poter aver con lui ? o qnal 
fede credete voi, ch'egli vi servasse? Per- 
ciocché bisognerebbe che il vostro regno , 
e quello del vostro Serenissimo fratello , 
sostenessero tutta la gravezza della guerra. 
Salvo se forse voi non istimate, che colui, 
che è sempre uso ad ingannare i suoi Id- 
dìi , a violare il giuramento , a romper i 
vincoli della pace , a disprez/ar le ragioni 
delle genti, ed a pervertir le divine e l'u- 
mane le^gi , a voi solo sia amico , ed a voi 
soli servi la fede. Ma veramente che di co- 
tal nemico , bramoso d' accrescere il suo 
Imperio, superbo per tanla felicità di cose, 
nel qual non è religione, ne santità , né fe- 
de alcuna , voi non vi potete punto fidare. 
Niuna è più sicura e certa via da farsi 
Signore del mondo , che turbar la nostra 
pace ed amicizia. Si debbono adunque 
guardare, o Re Serenissimo , i Principi Cri- 
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stiani 9 e specialmente V uno e 1' ajlro di 
noi ; i quali perchè confiniamo insieme, 
come propugnacoli del Cristiano Imperio , 
dobbiamo sostener sopra le nostre spalle tutto 
il peso della guerra, e far che '1 nemico non 
trovi le ncstre forze separate; ma s' egli vorrà 
assalir per terra Tuno di noi, Taltro lo mo- 
lesti per mare; e se per mare vorrà com- 
baitere con uno , V ahro per terra V im- 
pedisca. Perchè se altramente avvenisse, io 
dubito che essendo consumate le forze de* 
Cristiani , non gioverà il dolersi , quando 
non ara più luogo il consiglio , ma sola- 
mente il pentirsi. Fingete^ o pietosissimo Re» 
che la Cristiana Religione in persona d*una 
pietosa madre vi dica queste parole: Ecco, 
o figliuolo carissimo , io sono quella tua 
madre Cristiana Pieligione , misera e deso- 
lata , la quale per il passato mi gloriava di 
tant* Imperj, di tanti Regni, di tante Provin* 
eie , di tante Città. Era costituita in una 
sublime sedia , Regina delle genti , e rilu- 
ceva di gemme e d' oro. Al presente tu 
mi vedi povera ed afllilta, spogliata di 
tauti ornamenti, squallida e lacera di feri* 
te. Guarda ti prt^go, di qual piaghe m*ha 
percosso il comune nemico , e qua! forze 
apparecchia coatra di me, e di che vesti 
egli m' abbia spogliata. Al* ha tolto Costan- 
tinopoli per lo passato, Regina di tutto 
r Oriente. M'ha rubato Pisola di Negro- 
ponte , occhio della Grecia. Ha occupato 
gran parte dell* £)piro , sottoposta la Mace*^ 
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la Frìfiia , alia Cicilia , e quasi a tutta FA* 
sia 9 e massime a coloro che abitano le re- 
gioni marittime , colla sola fama del suo 
avveD'inei ttì, che tutti o salirono a* monti» 
o che abbaudoijfirou le Città e le Castella» 
e le proprie case , fuggendo di lungi da* 
liti. Ma che pensate voi, che sarà quando 
essi sapranno quasi tutt* i Cristiani Principi 
essere adunati centra il comune inimico 7 
ed apparecchiarsi potentissimi eserciti , ed 
armate per terra e per mare? e muoversi 
la guerra , ed ogiii cosa essere ripiena d*ar- 
me? Certamente, che essi sì ribelierauuo 
dair empio Tiranno, e si renderanno a noi 
Tolontariameiile. Dopo questo i Crìstiaoi 
che pagano al nemico ogni anno il censo » 
il quale essi chiamano carazzo, intendendo 
che dair una parte si mettono iusieme ro- 
bustisbimi eserciti , e che si muovono Tar* 
mi , e che si spiegano le vostre vittoriose 
insegne; vedendo dall* altra parte muoversi 
Tarmata Francese, la Spagnuola, la Vene- 
ziana insieme , ed i soldati sm«>ntare io ter- 
ra e guastare ogni cosa con ferro e eoa 
fuocb , fuggiranno tutti , ed essi medesimi 
volteranno Tarmi conlra i loro, seguendo 
il vessillo della Croce , e combatteranno 
per noi , e per il nome di Cristo , e per 
la libertà sua , e de* proprj figliuoli. £ se 
pur non piglieranno Tarme per noi, vor- 
ranno piuttosto esser vinti , che vincere : 
perchè confessano per questa geuerazioa 
di combattere» di meritar corona piuttosto 
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1 vìnti, che i vincitori. Ma voi R« felicissi- 
mo, per tutto, oltre il fiume Istro, e fino 
a* liti del mar maggiore ^ distenderete T Im- 
perio ; e da Mare il Peloponesso , e quel- 
risole che soii circondate dairArcipelago , 
la Grecia , la Frigia , la Cilicia , e quelli 
che stanno oUra TCIlesponto, ed il Bosforo 
verranno nella podestà de* Cristiani. Questo 
procederà dalla compagnia della guerra, e 
dalla concordia de' Principi , e questo lo 
darete voi ottimo Re, sventrerete nella 
compagnia di quesf impresa . A nessun 
de* vostri innanzi a voi , non dette mai la 
Maestà di Dio cotale occasìon di farsi im<» 
mortale, cacciando il nemico. Ed avvegna* 
chè le doti dell'animo vostro reale, che vi 
£ia:ìO esser tal Re, qual si richiede, sica 
tali , che non vi manchino ad ogni lato or« 
nameoti della fortuna , i quali son tanto 
desiderati da ognuno; e che di sedie* anni 
siate stato salutato Re di Boemia; e dopo abbia- 
te felicissimamente acquistato questo Regno 
d'Ungheria; e che siate nato della famiglia Ca- 
simira, della qual ninna fu mai più feconda 
di Re, e di Principi; e che Casimiro Re 
vi sia stato Padre, di tanta gradezza d'animo» 
e dì virtù adornato , che siccome vincendo 
dette a tutti maraviglia; cosi adesso, essen- 
do morto , come cosa divina è venerato e 
adorato : il quale fece tante cose illustri 
con tra i nemici j eh* io non credo che si 
potesse lodare a bastanza : e che voi siate 
tale e tanto, che siccome si dice d* Alessan* 
Raccolta di Prose z^ 
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dro questi voslii Regni amplissimi non vi 
contengono in loro; conciosia che voi sic* 
te n »n meno chiaro colf arme che con la 

Sace, onorando in casa, e fuori ammiran- 
o: e benché abbiate acquistata Albi Re- 
gale Sede de^Re, dalle mani di colui che 
l'occupava, ed abbiate confermato que- 
sti vostri felici Regni più con officio e eoa 
paterna carità , che gli altri con forza e con 
arme^ e che di giustizia ninno a voi sia simi- 
le , d' umanità ninno vi si possa comparare » 
di continenza e di Religione siate esempio 
agli altri Principi, di prudenza e di clemen- 
za tanto ornalo , quanto alcuno altro de* 
tempi nostri, e che per cogoizion di divi- 
se e d* umane cose , per ragion d* Astrolo- 
gia « e per ogni generazion di vìrtò possiate 
meritamente combatter coli* antichità; non* 
dimeno ninna delle predette cose sarà da 
comparare a questa ^ se reprimerete questa 
Crudelissima l>estia sitibonda del sangne 
Cristiano , se serberete la navicella di Pie- 
tro agitata da* venti e dalle tempeste, fii- 
cendola secura , e se renderete al nome 
Cristiano il primiero suo stalo. Le quali 
tutte cose io stimo che facilmente saranno» 
ae vorrete dar opera a questa santissima 
impresa : avvegnaché vi siale dimostrato 
cosi intento e favorevole a questo, che me« 
ritamente la Repubblica Cristiana confessa 
d' esservi obbligata. Per Io qual cosi pieto- 
so e Cristiano officio nessuno è certo» che 
sommamente non vi ringrazi]. E però il 
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nostro Senato lauto vi lauda , quauto ap<« 

peoa io crederei che fosse possibile dt 
poterlo dir con parole. Della qual laude 
gran parte ne riportano questi Reverendis' 
sì mi Vescovi , e quest^ Illustrissimi Baroni ^ 
a* quali noi per comandamento del nostro 
Senato dovemo riferir molte laudi e molte 
grazie; essendo stati partecipi di tutt*i yo« 
stri consigli e de* vostri studj , ed avendo 
consigliato e favorito le cose de* Cristiani. 
Ma se \oi torrete questa santissima impre- 
sa , e se farete quest' egregia e memoranda 
cosa , non sarà certamente alcuna storia , 
non alcuna scrittura , non ninno cosi in- 
grato secolo, che non faccia voi ed il vo- 
stro nome immortale. Ultimamente per fi- 
nir , basti fino a qui aver detto della pace 
e deir amicizia , e della guerra da pigliarsi 
di compagnia. E son forse stato più lungo 
nel dire , di quel che richiede la condizioa 
di questo lu^^go , e del tempo. Resta solo 
a pregarvi per quella Fede , che voi tanto 
adorate, la quale il comune inimico si sfor'» 
za in tutto di distruggere , che essendo noi 
già troppo dimenticati de' passati mali vi 
proponiate dinanzi agli occhi almeno le 
nuove calamità de* Cristiani , le sanguino- 
lenti ferite, le quali uon sono ancor salde, 
gii stupri , le occisioni , gP incendj , e le 
rovine sopraddette, e vogliatele riguardar 
con pietoso e paterno affetto di carità^ 
P^elle quali penso esser tanta forza di com«> 
miserazione , che facilmente mi perautd» 
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(se in terra ti trova alcuna pietà o cle« 
tnenra , e se alcano si muove per la cala* I 
mità umana ) cbe voi sarete quel furibon* : 
do Angelo, esterminator delia jgeote, e . 
vendicator dd Cristiano sangue aparso. B j 
per vostro esempio gli altri Prìncipi si mo- 
vera n no a difender la propria patria , ed 
i loro figliuoli : non sostenendo che da qui 
innanzi la generazion Cristiana, la gente aanUu 
la gente eletta, il popolo d* adozione, che 
doveria far paura a queste crudelissime 
bestie , sia loro in dispregio; ma difenden- 
do la rolm, i figliuoli, i parenti, la patrisi 
e la libertà più cara che la vita. Se cui 
adunque sono gli ornamenti della fortmut 
se can sodo i parenti , se carì sono ì figlino- 
li , se cara è la patria , se cara è la liberliii 
bisogna levarsi con tutte le forze per estia* 
guer questo comune incendio. PercioccU 
voi conoscete, pietoKÌssimo Re , in qoik 
stato ed in qual pericolo sia posta la Cnsttt- 
nità, e di qual Capitano, di qual ajutatore« 
e di qual vendicatore ella abbia bisogno: il 
qual per bontà voglia , con prudenza sap- 
pia , e con autorità possa reprimer e rom- 
per le forze de* comuni avversar]. Voi co- 
noscete anco quanto accrescimento sia per 
dar alle cose de' Cristiani la pace e Tu? 
nità fra loro, e la compagnia della guerra; 
e per contrario quanto detrimento siano 
|>er partorire le discordie de* Principi : per- 
ciocché le discordie minacciano la rovina # 
% la concordia promette T Imperio» Adon* 



C|Ue priihainente e da stnnger tra noi il 
vincolo dell' amicizia ^ e poi ( se parrà a 
proposito per le cose de* Cristiani ) da muo- 
ver guerra crudele colle comuni arme con- 
tra il nemico comune. La qual guerra si 
deverà certo far co* vostri auspii j. Non 
mancheranno le forze , non gli ajuti da 
ciascuna parte , non i presidj Regali. Ogni 
cosa sarà apparecchiata « solamente hisogna 

Erincipiare , se si debbon adoperar rarmi. 
d acciocché il nostro parlamento fìnisca 
appunto colà dove egli si dovea cominciare^ 
il nostro Serenissimo Principe » il nostro 
Senato si rallegra molto della vostra salute 
e della ricuperata sanità; e si rallegra per 
tanto , e cosi comun bene , a noi , ed alla 
Bepubblica Cristiana divinamente servato* 
per lo quale ogni giorno su* sacri altari si 
ianno sacrificj. Immortali grazie riferiamo 
a Dio Ottimo Massimo di tanto beneficio; 
il quale (ino ad ora vi ha riserbato , ed è 
necessario che vi conserviate alle cose de* 
Cristiani , se per i nostri peccati non V a- 
vemo demeritato , ne alcuna cosa più gra- 
ta , né più gioconda saria possibile d'impe- 
trare. Perciocché voi avete a sapere che 
r osservanza del nostro Senato verso di voi^ 
e per V incompavabil vostra benivolenza 
verso di noi » le cose vostre o prospere 
o avverse , ne son così nel cuore , come 
se avvenissero alla nostra Repubblica. E 
pensale che noi avemo sempre con voi for« 
tuna comune. £ però quella come si sia f 
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e la Repubblica nostra insteme col Senato^ 
per nome pubblico vi offeriamo. Ln qua! 
▼i promettiamo che non wi mancherà w»*^ 
ne con arme , né con forze , né con auto- 
rità p né con ricchezze. 



3gi 

ORAZIONI 

proposte per esempio 
DEL GENERE DIMOSTRATIVO. 



ORAZIONE PRIMA 

DI 

ALBERTO LOLLIO 

1/1 lode 
DELLA LINGUA TOSCANA. 

x\ on poteva al presente ^ Tirtuosi Acca- 
demici » il prudeniissimo vostro Presidente 
cosa alcuna deliberare, ne a me più idrata, 
uè che io facessi più volentieri, che, dopo 
lo aver con tanta dilìi^enza da M. France- 
SCO Porto la Greca, e da AI. Bartolommeo 



V . < -Tl^ . - --^**^ ^^ i;^ > 




3<)S 
samente nascesse, che noi Teggiamo; noa 
posso far che io non mi attristi, e non mi 
doglia gravemente di cosi fatta sciagura. 
Perciocché se essi quella bellissima e co« 
modissima grasia ( come doveano ) avessero 
«aputo conservare , noi altri al presente di 
una lunga molestia scemati , d* una graya 
fatica alleggeriti saremmo. Conciossiachè noa 
ci sarebbe necessario lo imparar tante lin-^ 
gue , si per conversar con le straniere na« 
noni, e si per intendere gli autori, li quali 
diversamente dascuno nel proprio e natio 
loro idioma le scieoze han trattato ; ma 
con i medesimi concetti , e con le stesse 
voci parlando e scrivendo tutti, una dolce 
armonia , ed una consonanza gratissima 
della comune Favella nel cuor sentiremmo* 
Ed a quel modo il Mondo, che fu da Dio 
creato per Patria universale degli uomini , 
usandosi da essi un medesimo modo di 
parlare , ( quasi una grande e popolosa 
Città ) in ogni sua parte si troverebbe a 
se stesso conforme. Ma posciachè sì gran 
danno pianger piuttosto veramente , e he 
ristorare possiamo ; dovendo noi ora fra 
tanta diversità di lingue sceglierne una, la 
quale per parere degli uomini savj ed in- 
tendenti sia di tutte V altre più vaga , più 
dilettevole e più gentile ; non so vedere , 
Accademici, (se non vogliamo in ciò mo* 
strare! privi di giudicio ) che ad alcun* aL 
tra piuttosto appigliare ci dobbiamo , che 
alla Toscana. Toscana chiamo io questa no* 



•Ira nati fa favella molto più volentieri, cbe 
Volgare , o Italiana : perciocché i Toscani 
uomini furono i primi, li quali ^ quasi no- 
vella pianta ) con industriose mani diligen- 
temente si diedero a coltivarla ; le molte e 
varie voci da diverse nazioni in Italia dis- 
seminate insieme ricogliendo , e quelle ad 
un suono , ad una regola , ad un ordine 
con tale artificio a poco a poco riducendo, 
che questa bella , gentile e dilettevol Lin« 
gua formarono , eh' è propria nostra , e 
non d* altri. Ma perciocché d* intomo al 
cognome di lei varj e differenti fra se i 
pareri ed opinioni degli Scrittori si trova* 
no ; essendo che alcuni vogliono ch'ella %\ 
chiami Italiana, molti Volgare, alcuni Fio- 
rentina, ed alcuni altri Toscana; ho giudi- 
cato non dover esser fuor di proposito 
( poiché per vostra cortesia con tanta beni* 
gnità m'ascoltate) lo esaminar brevemeoCet 
quale di questi nomi meglio , e più pro- 
priamente se le confaccia , acciocché noa 
paja altrui, che io, senza alcun fondamen- 
to di ragione , piuttosto in un modo che 
in un altro, mi sia mosso a chiamarla* 
Coloro, che la battezzano Italiana, lo fan- 
no , perciocché essendo la Toscana una 
parte dell* Italia , pare loro, (ed alquanto 
ragionevolmente ) che molto più il nome 
per lo tutto , che per la parte se le con- 
venga, quasi inferir volendo, che la specie 
dal suo genere sia compresa ; ma non si 
avveggono poi , che il parlar d* Italia non 
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è un solo ed uDiforme 9 ma molto fra se 
diverso e Tario , siccome discorreodo per 
le favelle di ciascun popolo di lei manife- 
stameote si vede. Ben è vero , che tutte le 
lingue, rinchiuse dentro ai termini d'Italia » 
sono Italiane, ma non già, come io dissi, le 
Italiane Lingue tutte una medesima Lingua 
sono; auzi baauo tra loro molte iucoogiungi* 
bili differenze; essendoché né con i medesimi 
vocaboli, ne con pronunzie simili, ne con 
gli stessi accenti per tutta la Italia non^ti 
parlano. Se noi adunque chiaineremo que* 
sta Lingua Italiana , chi sarà quello che 
sappia discernere, se ella sia piuttosto Lom- 
barda f che Ciciliana ? o Pugliese piuttosto^ 
che Romagnuola? tanto più , che essendo 
sotto il medesimo nome (come apertamen- 
te ci dimostra Orazio ed altri onorati Scrii- 
tori ) compresa la Latina , come potremo 
noi , volendo , fare alcuna distinzione da 
questa , o da quella? r^è qui vale il dire» 
che Dante , il Petrarca e *1 Boccaccio non 
hanno scritto i loro componimenti in Lin- 
gua Toscana pura , ma che in essi hanno 
usato di molte dizioni tolte qua e là da 
tutte le città d* Italia, ed aggiunganvi an-> 
co, se piace loro, le Tedesche, le Spagnuo- 
le , le Ciciliane e le Provenzali. Kon dcLbe 
per questo la Lingua perdere il nome di 
Toscana , quantunque in lei alcune voci 
straniere mescolate si trovino: essendoché 
per quattro o sei vocaboli pigliati drdle 
altre Lingue » vedesi che ella ne hu , e 
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ne ritiene delle ceatinaja della propria^ 
I7on sono bastanti i fiumi , che entrano 
neirOceano , a fargli mutare il nome, ma 
sì ben essi lo perdono , e cbìamamt non 
più fiumi, ma mare. Accettavano iHomant 
molli Italiani , ed eziandio d' altre ProTÌa- 
ce in Roma, e facevanli Cittadini, né per- 
ciò essi Italiani , Inglesi , o Tedeschi , ma 
Romani tutti £Ì chiamavano ; e questo ba- 
sti quanto ai primi. Quelli, che la totilo- 
lano Volgare, se a ciò si muovono per di- 
stinguerla dalla Latina, essi (s'io non in*ia- 
ftanno) s'ingannano di gran lunga, cre- 
dendo forse, che il parlar volgare sia co- 
me il rovescio del Latino ; e che appunto 
tanta diflertiUEa fra loro si trovi , quanta 
è Ira il caldo e il freddo , e le altre qua- 
lità direttamente contrarie. Ma la cosa non 
istà così: perciocché, avvrgnacbè la Linxua 
Latina in molti particolari sia diversa e ot'f- 
ferente dall'altre, ella però pili l'una ta- 
vella che r altra per Fopposito non si vede 
avere. E se mi dicessero, che altra Liogua 
era pur quella che usava il volgo e la ple- 
be di Roma , ed altra quella che si parla- 
va nel Senato e ne' Tori; risponderei loro* 
che quantunque egli sia verisimile, cbe 
non cosi rigunrdevoimcute , o tanto teraa- 
menle rugÌi>nnssero gli artpfiri, come i Se- 
natori, non or segue per ciò, cbe la Lin- 
gua adoperata da questi e da quelli (ch'e- 
ra senza dubbio In medesima , ed una so- 
la) alcun altro nome avesse , che di Lati- 




aa. Il medesimo sì può dire della Toscaua» 
che se ben più corretta aliente parla un cit- 
tadino , che qou fa qd calzolajo ; nondi- 
meno usano ameodue per Io più Je mede- 
sime voci, e servonsi degli slessi accenti, ia 
m(?do che la Lingua non si separa in due« 
ma rimane una sola ancora , ancorché dal- 
r uhò con maggior avverteciza e miglior 
ordine di gramatica sia parlata o scritta , 
che dair altro. Oltra di ciò non puote un 
nome così largo a questa nostra Lingua in 
alcun modo convenirsi ; conciossiacosaché , 
cosi chiamandola, noi potremo si tosto in- 
tendere del parlare Arabico, Turchesco, o 
Indiano, come di qualunque altro; senza- 
che parrebbe, ch*ella fosse solamente pro- 
pria del volgo , e non comune a* dotti ed 
intendenti uomini , li quali pulitamente 
parlando la adoprano , ed elegantemente 
scrivendo la usano. Meglio sarebbe (secon- 
do me) dalla propria città, donde ella na* 
sce , nominarla o Napolitana , o Milanese* 
o Viniziana, ch'ella si fosse, che a questo 
modo si fuggirebbe T equivocazione, e cia- 
scuno subito intenderebbe chiaramente, qual 
lingua fosse quella , di che si parlasse.. Di 
qui ritrarre si può , che coloro che la chia- 
mano Fiorentina, per quel eh* io ne stimi^ 
non si scostano troppo dal segn<» ; sebben 
però la loro opinione non intendo di se- 
guitare. Laonde quando il Boccaccio disse^ 
ée aver formato le sue INovelle in volgar 
Fiorentuìo^ io non mi so immaginare, per* 
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cUè egli DO" dicesse piuttosto dì averi* 
scritto in Lingii-i Fiorentina , conae nella 
più bella e più pcrfett.^ dell' altre, lasctan* 
do da parte slare quella voce volgare , la 
qaule è odiosa, sd lia non so che dì pro- 
fano e di schifo, neata che si consideri » 
perchè acrosiaodomi io alla autorità d* al- 
cuni ecrelleiili scrittori, questa Lingua pia 
Tolentieti col titolo di Toscana, che con 
alcun altro, mì piaccia di nominare. Dico 
edunque , che il dare a lei questo nome 
mi pare esser molto dicevole, si per In ra- 
gione addottavi poco dianzi , e si ancora 
iuag{{ionnente , perciocché essendo essa , 
coinè dicemmo, un'adunanza ed una scelta 
delle migliori e più sonore voci, tolte pria- 
cipalmenle dik tutte Je città dì Toscana e 
non da Fiorenza sola, non potrà esserle 
non commendabil cosa , eh' ella si mostri 
in ciò verso di lutti grata , e ricordevole* 
del beneficio ricevuto , riconoscendo 1' eti- 
mologìa e la proprietà del suo nome da 
coloro , che le hanno dato 1' origine ^ gli 
accrescimenti e la perfezione. Oltre che le 
sarà senza dubbio di mn^^ior loda i e di 
più onesta gloria cagione T esser chiamata 
Toscana col nome isiesso della sua Provio- 
eia, che pigliar quello di una Città partì- 
colare: quando ognuno sa, che egli e mol* 
to più convenevole , che la parte segna il 
suo tutto , che il tutto la parte ; siccome 
noi vergiamo essere avvenuto alla Lingua 
Latina , la quale con lutto ohe molto pia 
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nelle altre città del suo Regno » uondlme* 
uo ella non Romana , ma comunemente 
per proprio nome fu chiamata Latina ; e 
se per avventuia mi fosse fatta la medesi- 
ma obbiezione, che io faceva a coloro che 
la chiamano Italiana, mostrerei loro, qual« 
mente egli è molto magg!<)re conformità , 
ed assai più vicina similitudioe fra i par- 
lari delle città di Toscana sola , che noti è 
tra quelli dMtalia tutta, nella quale tante 
ciltà e tanti popoli diversamente parlanti 
si trovano, che malagevole, anzi impossibil 
cosa sarebbe il volerli tutti ad una conso- 
nanza di voci , d* accenti e di favella ri- 
durre. Sicché , posciachè questa Lingua , 
come confessa ciascuno , è l'oscaua , per- 
ciocché quivi molto più eccellentemente 
che in altro luogo , ella si vede non pur 
fiorire, ma copiosissimi frutti produrre al 
Mondo , e per Toscana da molti dotti ed 
intendenti uomini é lietamente accettata e 
siconosciula , parmi Teramente cosa molto^ 
ragionevole che noi altresì , il loro pru- 
dente giudicio seguitando, Toscana col suo 
proprio e naturai nome la dobbiamo chia- 
mare. Questo è quel tanto celebralo par- 
lare ^ Accademici, il quale da Dante fra 
tutti gli altri é meritamente chiamato Illu- 
stre ^. Cardinale, Aulico, Cortigiano, quel- 
lo , dico , da cui , siccome esso medcMmi^ 
lasciò scritto, egli ha ricevuto tanto onore 
e tanta riputazione acquistato » che per Iji 
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dolcesfa della gloria, ehe di ciò tentavmt et 
•i gitto dietro le spalle il tao esilia La 
soavità, la eleganza e la paliiesza del qual 
parlare è tale , che non senza cagione io 
IO giudico sovra gli altri dignissimo^ in cui 
a questi tempi ogoi cura j ogni stadio , e 
tutte le fatiche de* vostri chiari ingegni di- 
ligentemente spender dobbiate ^ nuusinia-> 
mente considerando, ehe la Lingua Latina 
e la Greca , le quali sono state già buoa 
tempo, e meritamente, dagli uomioi is 
pregio ed in onor grandissimo tenute , s 
poco a poco, siccome suole ordinariamente 
di tutte le cose del mondo avvenire « sono 
andate msncando, né altro più di Iorosb> 
biamo al presente, che alcune poche reli* 
quie sparse e sepolte nelle carte e nei K* 
bri: dimanierachè non più lingue con ve- 
rità si possono chiamare , ma carta ed it- 
chiostro solamente ; dove la Toscana aoa 
pur vive , e spira tuttavia nelle menti e 
nelle bocche d* ognuno , ma ella si tron 
anco nella più fresca , nella più verde e 
più fiorita età che mai fosse; percioccbs 
essa tiene ora in Italia il medesimo luogo 
ed il medesimo grado , che tenne già la 
Latina, mentre ella visse. Non crediate. 
Accademici , che io sia qui per seguitar 
r abusione di coloro , i quali alcuna cosa 
lodar non sanno , se prima un* altra non 
vituperano gnindemente. Io non sarò mai 
tanto indiscreto, o tanto arrogante^ che io 
ardisca in conto alcuno di biasimar la lii^ 
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simi fonti della Toscana. Il che certamente 
da me fare non si potrebbe , senza com- 
mettere gravissimo delitto d* ingratitudine ; 
anzi ho e per lo addietro in tutte le occa- 
ifoni della loro eccellenza e dignità parla- 
to, e per Io avvenire parlerò sempre» sic- 
come io debbo , onoratamente. INè per lo- 
darvi questa vi persuaderò mai , che di- 
sprezziate quelle » nelle quali li tesori di 
tante illustri scienze , e nobilissime arti si 
contengono : ma dirò bene , posciacbè elle 
sono , come si vede , morte » e che il ìof 
seggio è caduto , a questa , che vive e re- 
gna, ornata d'ogni bellezza, d*ogni splen- 
dore e d*ogoi leggiadrìa , con prontissimi 
animi vi debbiate accostare. Tanto pia , 
che se noi vorremo andar minutamente 
r antichità, Torigine, la nobiltà e le altre 
circostanze di questa bella ed onorata Lia- 
;ua cercando, troveremo lei, già sono più 
i cinquecento anni , esser nata in Italia ; 
la qual Provincia , per espedirmi in una 
parola, si può di consentimento d'ognuno 
sicuramente chiamare il giardino e le delì- 
zie d' Europa. Particolarmente poi ella ha 
per patria Fiorenza , Dio buono ! che bel- 
la , che nobile e che famosa Città! Reina, 
e capo di tutta la Toscana, ornamento ed 
onore non pur di essa Italia, ma delT Eu- 
ropa ancora, la quale, oltra Tesser madre 
di questa bellissima Lingua , oitrachè ella 
è sempre «tata abbondante produttrice d*uo- 
Raccolta di Pros^ 26 
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mini ingegmosì , ha eziandio ay utp €me$i^ 
singolar grazia dal Cielo di esser la priaui 
che ritornasse in uso V arte, oralor&a gii 
quasi estinta. E non pur questa, ma tutte 
le buone lettere Grecbe e Latice , dallf 
rabbia de* barbari affatto spente, sopo sta- 
te da^Fiorentini, e massimamente da Cosi- 
mo e Lorenzo de^ Medici , rimesse in prc^ 
gio , ristorate, onorate, e tratte di maao 
alla morie; il qua! grandissimo ed immf»>* 
tal beneficio Leone X. poi , e Clemente YIL 
aumentarono ed illustrarono con eterna 
laude ; intanto cbe , come da Trittokao 
riconosciamo tutto il grano, che è nato do» 
pò, cosi dalla diligenza e liberalità deTio- 
rentini dobbiamo con gratissimi animi fi- 
conoscere ciò cbe di bello e di buono net 
Inonorate scienze si è poscia veduto e fi(v 
rire e far frutto in ogni parte d* Italia. ^ 
adunque questa Lingua non meno pei 
r antichità dell' origine sua nobile, cbe pei 
rispetto del paterno suolo chiara ed illu- 
stre , la quale , come benissimo molti & 
Toi sapete , è tanto vaga , tanto diieltevoll 
e tanto leggiadra , cbe ella meritamente e 
degna di esser da noi in questo tempo fri 
tutte r altre spezialmente abbracciata e se- 
guita: considerando massime, cbe ella.ht 
in se tutte quelle buone condizioni e qna- 
liti, che alla eccellenza e perfezion d* una 
Lingua sogliono esser richieste, proprietà 
dico, chiarezza e copia. E quanto alla prì^ 
mi , qual Lingua immaginare , non chi 
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trovar si poole^ Accaflèmici, che abbiado 
debb» aver vocaboli più proprj , più effi- 
caci , più tersi , più significanti , più vivi 
della Toscana , avendo ella sempre non 
pur dairAiamea, dalPEtrusca, dalla Greca, 
o dalla Latina , ma da molte altre ancora 
con prudente giudicio eletto i migliori ? 
Di che ci può per ora interamente oastare 
per esempio, e per testimonio il leggiadri»- 
simo e dilettevolissimo Canzonier de) Pe- 
trarca , padre delle muse Toscane ^ nel 
qual Poeta, per virtù del suo divino inge- 
gno, con maravigliosa diligenza ed arte si 
veggono raccolte tutte le bellezze, tut\e le 
grazie, tutte le pulitezre dì questa om^i^ta 
Lingua. Quanto posoìa allo splendore «.gial- 
la chiarezza delle voci , chi è così roit/.o 
dMogegno^ che non intenda, o tanto ffì- 
vo di giudicio y che non conosca , che né 
sincerità maggiore, ne maggior candidesa, 
ne più chiaro lume possono aver in laro 
di quel che hanno ? Certo chi sanamente 
e con dritto occhio riguarda , Accademici , 
elle sono tanto pure , tanto schiette, tanto 
espedite, tanto numerose e tanto soavi* ^ 
che se la Natura istessa i suoi concetti ceti 
umana voce esprimer volesse, credere sì 
dee fermamente , che ella altre parole 
giammai non userebbe , che le Tosca^w^: 
ma perchè non basta , che una Lingua ab- 
bia in se Tocaboli proprj , significanti ed 
eletti , i quali sieno chiari , netti , purgati 
ed illustri, se ella non è aaco di lor laa* 
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to abbondante , che possa largamente e 

iirnatamente trattar di qualunque soggette 
che venga sotto lo stile degli Scrittori 
manifesta eosa è , tanta esser la copia e li 
ricchezza del parlar Toscano , che egli bi 
avuto il modo , non solo di vestir pompo 
samente , ma di adornar signorilmente 1( 
materie ed i sensi di tutte le arti ouorate 
Quale è quella scienza oggi che non ni 
dottamente e copiosamente dalla Toscani 
favella trattata , dichiarata , illustrata ? i 
che dà indizio manifesto a ciascano 9 chi 
a lei/ non manca cosa ninna, che alla bel* 
lezzi , purità e perfezione d* una Lineai 
rag^ jtievolmente si possa desiderare. Che 
dilli io del suo essere parlata , scritta « in- 
tesa, adoperata da tutta Italia? Non è que- 
sta una lode grandissima, ed un testimo- 
nio certissimo della sua bontà il Tedere, 
clie ella sia coucordemente usata da tiaU 
mjgiiaja di persone, uomini e donne dko^ 
e^ apprezzata da tante illustri Citli,fe 
quali per lo più ne con altre voci anaao 
qì parlare, né con altra Lingua s*iogegD&* 
jpo di scrivere, ed esporre i loro concetti , 
eie con la Toscana? Ma non è ella font 
anciì grata a* Francesi , agli Spagouoli , ■* 
Tedeschi ed a molti altri popoli? Si è ve* 
jttrmente ; anzi ho io udito raccontar da 
ur>niini f^randi e degni di fede , che per 
fino in Inghilterra ella è da moltissimi co- 
nosi'iutn, araat:i, onorata ed avuta in pre- 
gio ; ed ancora , che nelle Isole di M apri- 
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scuole. La qua! cosa non è da creder che 
in alcun modo si facesse f Accademici , se 
daJla bellesza ^ dalla eccelienza di essa 
Lingua non fossero gli uomini a così fare 
invitati, e se col mezzo ed ajuto di lei non 
tenessero una ferma speranza di render 
appo i posteri il grido e la gloria dei no- 
mi loro immortale. Talché, siccome la Lin* 
gua Latina in quei felici secoli della sua 
esaltazione » cosi piano fuori dei termini 
della Italia uscendo, qua e là sparse la fa* 
ma e la riputazione di se medesima , cosi 
sperar si dee , che la Toscana ( purché i 
chiari intelletli non Togliano in ciò man- 
care a se stessi) il glorioso ed onorato no« 
me suo in breve tempo per tutte le parti 
del mondo farà sentire. Il che non avverrà 
senza grande e ragionevol cagione , Acca- 
demici ; conciossiacosaché se noi conside^- 
riamo le pronunzie, le desinenze e gli ac« 
centi delPaltre Lingue, veggiamo che per 
la maggior parte elle son aspre , orride e 
strepitose, iu maniera che par che 1* ani- 
mo e la Lingua non poco abborrisca di 
profferirle, dove la Toscana favella (della 
purgata ed osservata intendo ) è tutta pia- 
cevole , tutta gentile , tutta dilettevole e 
tutta dolce , essendo che la temperata me- 
scolanza delle vocali con le consonanti , e 
la sonorità delle cadenze, le quali sempre 
in alcuna di esse vocali soavissimamente si 
odono terminare 9 causa in lai tal concen- 
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to , e produce così fatta armonìa , che gK 
àscoIiaDti di gioja e diletto graodibsimo si 
deotono riempire^ Percioccbò bau no Ite iroci 
Toscane il loro cominciamento felice e prò* 
prio., il metro proprio ed ordinalo^ soave 
e dilìcato il fìne. Chi è colui d'animo cosi 
austero , o tanto rigido , che leggendo , 
scrivendo , o ascollando alcuno compoin^ 
mento, fatto in questa pulita Lingua, noo 
gusti una dolcezza e un piacer più che 
mezzano ? La qual cosa procede « Accade- 
mici, dal suo esser piena di rarj modi, e 
copiosa di bellissime figure di dire , e dai 
trovarsi ricca ed abbondante di tutti que- 
gli ornamenti , di quei numeri , di qoei 
colori e di quei lumi , cbe si richieggono 
a render bella e grave V orazione, lo per 
parlare ora di me stesso, Accstdemici, tro- 
vo tanto piacere , e piglio tanta diletta- 
zione nel leggere i buoni Autori di questa 
Lingua, cbe s*egli accade tal^r che io sia 
dalla fatica degli altri studj aggravato , pi- 
glio da essi tanta ricreazione e tanto risto- 
ro , cbe tutti gli spiriti maravigliosamente 
si sentono con riposo gratissimo rinfranca- 
fé. Che se una Lingua si dee meritamente 
chiamar tanto più nobile, tanto più degna 
e tanto più riguat*devole , quanto ella ha 
Inigliorì e più eccellenti Scrittori , eccovi 
Dante, il Petrarca e *l Boccaccio, lumi» 
ornamenti e sostegni di questo gentile idio- 
tna , i quali con la eleganza delle orn^tis* 
iime opere loro V hazuio a tal grado d*aa« 
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tónta e di grandezza ionalzato , che a* no- 
stri tempi, chi non rama e non Tapprez- 
za y maHgno e senza giudicio piuttosto da 
chi r onora e riverisce, che poco prudente 
è reputato» Laonde , come Aristide soleva 
dire , che facendoci comparazione tra il par- 
lar deisti Ateniesi non pur con quello del- 
le barbare dazioni , ma degli altri Greci 
ancora ^ che dì bontà egli era tanto sape* 
fiore a tutti, che essi somigliarano a tanti 
fanciulli balbettanti ; cosi appunto parihi 
che la Lingua Toscana per la eleganza ^ 
per la chiarezza, per la copia e per la leg<* 
giadria con si fatta distanza si trovi diffe^ 
rente dalP altre che si parlano in Italia e 
fuori, che, senza sospetto d'adulazione o 
di passiona alcuna, ella si possa e debba 
con verità chiamar la pia degna , la piÀ 
nobile , la più tersa , la più eccellente e 
la più bella di tutte. Pertanto^ siccome M» 
Tullio , principe e padie della Latina elo- 
quenza , e con r autorità e con J* esempio- 
ai sforz'^va di persuadere a* ^uoi Cittadini^ 
che diligentemente attendessero a scrivere 
nella Lingua Latina, la qual conoscevano 
e sapevano , e con ogni loro studio e sol- 
lecitudine cercassero d'arricchirla, renden- 
dola tuttavia più bella , più chiara , più 
pulita e più illustre; cosi io, quantunque 
in me non sia in parte alcuna ne virtù » 
né autorità uguale a quella di Cicerone ^ 
non resterò mai di esortarvi , e pregarvi 
inatantissimamente a voler con ogni cura « 
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con ogoi arte e cou ugni itilìgeoKa som 
osai altra coltivare ed esercitare la Tosca- 
na favella, la quale non solo è atta a fnrvt 
io breve onorati , ed illustri infra gli ao- 
mini diveoire, ma è mollo suriìciciite ao- 
cora a rendervi dopo il pass»ggio di quettta 
fugace vita ìniittoi'tali. Perla ([ualcosa parmi 
che iu questo luogo all' of'tìcio e debito 
mio si convenga lo avvertirvi, cbe noo vi 
lasciale per aicuu modo iogauaare alte 
■torte npìiiioui , e alle false persuasioni di 
coloro , i quali essetiilo essi della vagbetia 
e puriii'i di qu«;!l'i fiorita Lìngua in tutto 
privi , hanno però aiJimenlo ( tanta ella 
e incoiisideraia temerilà ) di calunniare e 
biasimare a ^ran torto chiunque di lei li 
diletta , o uè f^c'^ alcuna profeBsione , 
sforzandosi sempre, ovunque possono, d' in- 
famarla , e di laceriirk, né più nò meno, 
come se ella fosse la più vile, la più ab- 
bietta , la più sciagurata Lingua del mon- 
do , rome se ella non avesse alcuno, che 
la (guardasse, cbe la favorisse, cbc I' «p- 
prewflsse, e che di lei tenesse quel!' (iDort- 
lo conto che ai ronviene. Lasciateli, lascia- 
teli , vi dico , sudare , e loro non date 
orecchie , perciocché manifestamente si ve- 
de che parlano per passione , mossi , sic- 
cnme io stimo, n della invidia grande cbe 
liHUno dell'alimi bene, o verainenle spÌQtt 
da una certa nalurale mali^nitii, che por- 
tano impressa nell'animo. A i quali ( per- 
ciocché in tenebre deosistime immersi gli 
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veggo ) Don intendo per ora dire altro , 

se non che farebbono assai più discreta- 
mente , se cercassero d'imparare quel che 
non sanno , e non mettersi a biasimare 
quel che non vogliono , o non possono 
conseguire, o almeno, se pur piace loro 
dì rimanere in quella ignoranza, tacersi, 
e non liprendere gP intelletti elevati, i quali 
esercitandosi nello acquisto ed esaltamento 
della propria favella , col mezzo degli stu- 
dj, e delle virtuose loro fatiche, a se stessi 
non picciola gloria , ed agli altri diletto , 
e frutto grandissimo studiano procacciare» 
Dunque Francesi, Spagnuoli , Tedeschi, e 
le altre più remote Nazioni con ceni loro 
possibile diligenza si sforzeranno d'imparar 
questa Lii)gua , e noi, che nel grembo di 
lei nasciamo, insieme col latte delle nutrici 
la beviamo , in sulla Lingua sem|u:e la 
portiamo , e di continì&o nelle orécchie 
r abbiamo , non ne faremo stima , e come 
sprezzatori delle nostre cose medesime, se- 
guiremo l'altrui ? Non piaccia a Dio, che 
tanta negligenza, ed un si fatto errore per 
noi si commetta. Certamente sou io sempre 
mai stato di questo parere. Accademici, 
che quelli , che oggidì lasciano il parlar 
Toscano per accostarsi ad un altro men 
bello, e men leggiadro di lui ^ si possano 
con ragione assomigliare a coloro , i quali 
gittatosi dietro le spalle il pensiero defla 
patria, de' figliuoli , e della propria fami- 
glia , e posto da canto il governo ddlt 
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cose loro, a reggere le ciltà aliene < e col- 
tivare gli altrui terreo! con ogni diitgeoza 
il' danno; cosa pel Tero da non potersi in 
|iar(e alcuna commendare. Sicché se noi 
non terremo quell*amorevol cura delia no-" ( 
atra favella ,. che si conviene , a quella la- 
sciando, i sensi, ed i concetti nostri nelle 
altrui Lingue esporremo « non solo indi* 
• screli e poco avveduti, ma ingrati e cru- 
deli meriteremo d* esser chiamati. Percioc- 
ché quale empietà si può peusare , non che 
ridire maggiore, che abbandonata la pro- 
pria madre, la quale per ragion di natura 
di nodrire, e di sostentare siamo obbligaiii 
volgerci a favorire, e mantenere una per- 
jiona strana, che puuto non ci appartenga? 
tTaii si possono dire oggi appo noi le altre 
Lingue in rispetto della Toscana. Che non 
cerchiamo noi d* imitare in ciò i Romani, 
ed i Greci, i quali le proprie e natie 
Lingue loro, e non altrui^ continuamente 
cercarono di esaltare ? Talché parlando j 
Bcrivenelo , comenta rido , e componendo , 
con la sublimità decloro divini ingegui alla 
grandezza e di«;;uità la recarono, che voi 
sapete. Non scrissero t Greci nella Lingua 
de*Feoici, suoi primi maestri, ma nell'At- 
tica loro ; cosi i Romani non nella Greca, 
( dalla quale però grandissimi e bellissimi 
ornamenti bau pigliato ) ma nella propria 
Latina i loro coacet^* esplicarono, e chi 
altramente di fare presumeva , era dagli 
Altri gravemeQto accusato: siccoo^e lesesi 
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che intervenoe ad Albino, il quale essendo 

uomo Rumano, ed avendo volulo nel Greco 
piuttosto, che nel Latino idioma la sua 
Isteria comporre, fu da Marco Catone me« 
ritamente tassato , e per uomo ignorante , 
e di poco giudicio tenuto. Similmente di** 
Iettandosi Orazio talora di serivei'e versi 
Greci , fu da Romolo in sogno agramente 
ripreso , con dire , che egli attendesse a 
coltivare e celebrare la sua Lingua, e che 
èra cosa da stolto il portar legne alle selve. 
E non solamente i Greci e i Latini han* 
no avuto questa considerazione, ma i Fe- 
nici anctf»ra , gli Arabi, gli Ebrei, gli Egi- 
zj , i Caldei , gli Assirj , ed infiniti altri 
popoli , i quali per lo più hanno sempre 
usato le loro proprie favelle , e lasciato ie 
altrui. Per la qual cosa io conforto gran- 
demente ciascuno allo apprender la Lingua: 
Latina, e la Greca , non già per usarle^ 
( che ciò nel vero poco , e con pochi ci 
accade ) ma sì bene per aver quell* orna- 
mento, e maggiormente anco per acquistar 
le arti e le scienze^ che nel seno loro col- 
locate si trovano. Dair altra parte poi e< 
sorto , ed invito tutti i gentili spiriti , i 

3uali si sentono infiammar Y aniino da] 
esiderio della vera lode, che nella Lingua 
Toscana piuttosto che in alcun* al tra, par- 
lare, poetare^ filosofare, e scrivere dispon- 
gano. Perciocché dovendosi il parlar nostro 
accostare, ed adagiare con fuso de^ tempi, 
ne* quali si scrìve » con qual lingua possia- 
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mo ooi più agevolmente, o più conveoé* 

voi mente aprire i sensi, e spiegare i con* 
ceiii dell'animo nostro , che con quella , 
eoa la quale tuttavia ragioniamo ? Tanto 
più , che essendosi ritrovata la eloquenza 
per insegnare, per dilettare, e per com- 
muovere altrui , chi dubita , che X uomo 
con molto maggiore efiicacia non riceva 
xieir animo il suono, e la forza di quelle 
-voci che egli ha imparalo, che di quelle 
che egli non sa ? E chi non crede , che 
egli non sia per sentirsi più vivamente 
icaldaèc il petto dagli affetti , mossi da 
quella Lingua , nella quale egli è nato e 
cresciuto, che con quelli d'una straniera? 
Laonde, se i prieghi e le persuasioni mie 
fossero di qunlche momento, se non ap- 
presso di tutti i Principi Cristiani, almeno 
appo i Signori d* Italia, con ogni possibile 
istanza umilmente supplicherei loro , che 
siccome essi si diletlaao di onorare , ed e* 
saltare la favella Toscana , di lei servendosi 
nel maneggio delle lor faccende , così or- 
dinassero anco , che tutte le leggi , tutti i 
contratti , tutte le scienze, e tutte le arti 
si riducessero in questa Lingua: che tanti 
e tali sarebbono i comodi e le utilità che 
di qui nascerebbono al mondo , che ma* 
lagevolmente si potrebbon pensare , non 
che narrare. Di qui è^ che io, siccome in 
molte altre cose , cosi particolarmente in 
questa soglio sommamente lodare la pru- 
denza , e '1 giudicio de' Signori Yeueziaoi f 
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lì quali nel Senato , ne* palazzi , e nelle 
pubbliche e private azioni la loro nativa 
Lingua hanno sempre mantenuto , e man* 
tengono. Avvidesi , ma tardi , il dottissimo 
IVI, Francesco Petrarca , che le opere da 
lui in Lingua Latina composte non erano 
per apportargli queU* onore , quella ripu- 
tazione , e quella fama « che egli sperava 
dalle Toscane: onde di ciò dolendosi, dis- 
se , che se da prima egli avesse avuto co- 
tal credenza , con molto più ardito studio 
avrebbe atteso allo scrivere Toscanamente, 
che egli non fece. E ben comprendere si 
può , quanto sia stato in ciò il suo giudi- 
ciò accorto e vero , essendo che per le 
opere Latine il nome di lui è tale , come 
se non fosse mai nato, e per le Toscane 
egli riluce al mondo , come se non fosse 
mai morto , e nou avesse mai a morire, 
il medesimo è intervenuto a Dante ^ e al 
Boccaccio ; che se non fosse stato V amo- 
revole industria di M. Giuseppe Bettussi, 
il quale per rispetto , e per onor d* un 
taut' uomo la Genealogia degli Dei dì La- 
tina in Toscana Lingua tradusse, si sarebbe* 
affatto a quest* ora dì si lodevole e si o- 
norata fatica il nome e la memoria per- 
duta. E così è indubitatamente da credere^ 
che sia per avvenire a tutti coloro , cbe i 
lor concetti vorranno piuttosto esporre con 
la Lingua degli altrui secoli, che con que- 
sta del loro. Il che, se ben disrcrno, altro 
non è, che ragionare co' morti ^ i quali 
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non possono sk moào alctiQO , ne mal ci 

Eotranno sentire. Che se le scritture nostre 
anoo da essere lette ed intese dagli uo- 
ipini che vìtoho ai presente, e non dii 
C{uelli, che per molti anni addietro 9000 
^à morti, ragionefole,anzi neCessana cosa 
parmi , che scrÌTendo usare si debba piat- 
tpsto quella favella che ora vive , e spira 
negli animi, nei concetti , e nelle lingue 
d* ognuno, che adoperare alcuna di quelle 
ejie sono morte e sepolte , e perciò usate 
da pochi. E conciossiacosaché la Lingn^i 
Toscana non pure è viva, dalla quale bel- 
lissimi e preziosissimi frutti d* onore , di 
gloria e d'immortalità si possono sperare, 
ma eziandio per comune consentimento 
d^uomini letterati ella fra tutte l'altre lin- 
gue dMlalia , e fuori meritamente tiene il 
principato, in questa, in questa sola, Ac* 
Cfidemici , vi prego, vi esorto, e vi sup- 
plico , che ogni studio , ogni opera , ogni 
diligenza » e tutte le fatiche de* vostri alti 
intelletti volentieri vogliate impiegare; ac- 
cìpccbè non paja altrui , che avendo voi 
nigir altre cose (atto chiaramente conoscere 
al mondo, quanta sia Tacntezza e la ma- 
turità de* vostri eccellenti giudicj , nel far 
poi elezione della Lingna , nei cui tesori 
le memorie di voi medesimi , quasi vive 
e spiranti immagini , perpetuamente s* ab* 
blano a conservare , abbiate pigliato erro- 
re, e di 2ran lunga vi siate ingannati. E 
perciocché le cose , che si fanno con V e- 



ieinpio Je^ aavj , sono stimate di farsi con 
ragione, mirato tutlc le Accademie dMta*. 
' iia , gì* InlroDatì , gP Infiammati, gli Ao* 
cesi , e gli altri , e vedrete , che per la 
maggior patte in altra Lingua i loro com* 
ponimentt non spiegano, ne con altre voci 
espongono i loro concetti , che con le To» 
scane. Il che non farebbono senza dubbio^ 
Accademici , se non avessero prima gustai 
to » e conosciuto la vaghezza , il candore » • 
e la soavitii di questa fiorila Lingua; tal- 
ché reputandola degna delle illustri fatiche 
de' lor nobili ingegni, tutti concordemente 
con le loro dotte carte, e purgatissimi in» 
chiostri si pongono a celebrarla: onde non 
è poi maraviglia , se di giorno in giorno' 
si veggono comparire a pubblica utilità o*' 
pere a arte, dMngegno , e di dottrina ri-* 
piene ; le quali di secolo in secolo inviola- 
bilmente serberanno sempre viva ed intera 
la fama deMoro Autori. Essendo adunque 
la Lingua Toscana, siccome avete udrio^' 
Accademici, la più bella, la più nobile, 
la più ornata, la più ricca , la più usata, 
la meglio intesa , e la più perfetta di tutte 
r altre che vivano, e vedendo voi, qual- 
mente non solo tutte le Accademie d'Italia, 
ma eziandio tuni gli uomini di scienza, e 
d'ingegno, e di giudicio eccellenli , di lei 
onoratamente parlando e scrivendo, per 
tale la conoscono , e per tale con ogoi 
stadio , cura , e" diligenza cercano d' illu- 
strarla ; ed avendovi io già manifestamente 
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tatti qodU « d 




cbe e coUra propria e 

eoo le armiere cqioi^ooo i lor 

▼ol^eteri, Tolgetevi allegramente 

diftio,coQ prontisuB aniai, e 

iian deliberaii^Mie al bdio e p 

g|o d' ana sì dolee e ù leggndim LiMiia: 




la quale appo dascimo » cbe ddle 
leue ha nc^tiua, è dì tal dizoità e si fatlo 
calore» che dia ha forxa e TÌrtà di fare 
attrai maraTÌgiioiaiiieote TÌvere lao^kisùao 
tempo dopo la aaorte. E pofcìacfaè netta 
Greca e oelb Latioa Cacoodia siete tal- 
■Mote i.istratli ed esercitati « che in figm 
vostra occorrenza di loro comodissiaaaniettte 
yn potete e sapete ser^re , attendete « at- 
tendete con ogni diligenza e sollecitudine 
a coltivare ed ampliare la Toscana Favel- 
la. Procarate con ogni arte, con ogni in* 
gc^aOf coti ogni induUria di reoderla tnt- 
tavia più celebre 9 più onorata, e più il* 
lustre. ^OQ cessate in o^ai tempo, in ogni 
loogo 9 iu tutte le occasioni di faTorida' 
sempre, onorarla, esaltarla, ed annientarla 
piò cbe potete. Il eh:! senza dubbio vi Ter- 
ra &lto agerolmeote. Accademici , se con 
fermo e co'>taate proponimento le dottissi- 
me e pulitissime opere vostre ne con al- 
tre voci tesser Terrete, né iu altra Lingua 
comporre ti disporrete, che nella Toscana. 
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le doti 9 che di fortuna e di natara in luì 
raccolte si rìtiiiraTatio,chiÀéik vecUi • essere 
ancora la speranza di questa Patria rimasa 
estinta , la quale con molta ragione aspet- 
tava aversi in lui con la maturità degli 
anni r antico yalore degl* Italici cuori a 
rinnovare, e che questo generoso rampollo 
de* più gloriosi lignaggi d' Europa , scor- 
gendosi di già germogliare gloriosi concetti 
li magnanimità e cu gloria, avesse nella 
Tirile età a produrre in abbondanza quei 
frutti , che da' patemi progenitori la To- 
scana e r Italia , e da* materni la Francia 
e r Europa , e la Cristianità tutta hanno 
per tanti e -tanti secoli ricevuti? Avvegna- 
ché , se vera è quella sentenza del Lirico 
Poeta , che insino ne* bruti , non che ne* 
ragionevoli e più nobili animanti , la virtù 
de'progen iteri si diffonda, chi con maggior 
luce di gloria avrebbe a maraviglia di se 
stesso e di sua virtù il mondo tutto rivolto» 
che quegli che per la materna stirpe, fra li 
tanti chiarissimi Avoli, e fra lo splendore 
del Crisliunissxmo sangue di Francia , ira^* 
va r origine da Carlo il Grande , sostegno 
dell' Imperio d* Occidente , e da Goffredo 
liberatore di quella terra , nella quale fu 
dal Re del Cielo la salute del mondo ope- 
rata? che quegK, che erede era della vir- 
tù e felicità dd gran Ferdinando suo Pa« 
ère, della magnanimità del gran Cosimo 
suo Avolo , e del valore di Giovanni , della 
{prudenza di Lorenzo , della pietà del pri* 



mo Cosinio , che meritò essere di questa 
Patria Conservatore e Padre chiamato ? Le 
qaali cose cootemplaado noi , non trovia*» 
mo al nostro dolore alleggerimento o con- 
forto veruno! perchè nelle picciole perdite^ 
e che agli occhi altrui leggieri apparisco* 
no, agefol cosa è consolazione apportare; 
ma quando ia perdita è cosi grave, che a 
tutto il danno da essa cagionato si ma* 
nifesta , non si trova al dolore altro scher^ 
mo , che le lagrime. Laonde , Uditori ^ 
mentre io le Iodi del Priucipe Don Fran- 
cesco vi paleserò , non sarà mio fine V ap«- 
portarvi con quelle alleggerimento o con* 
sola/.ione , ma il rappresentarvi dayanti agli 
occhi la perdita di questa Patria , e della 
Toscana , affinchè da essa , come da un 
yìvo ammaestramento, a quanta incertezza 
sieno rumane cose sottoposte, apprendiate, 
e come in un subito le speranze , e Taltrui 
felicità troncate . Malagevole impresa sti« 
merei che fosse la mia , se al cospetto 
d* altri uditori mi convenisse favellare ; pò- 
sciachè ciascheduno universalmente si per* 
suade, di poca lode poter esser meritevole , 
chi dal mondo in età gioveoile si diparte, 
e perciò le lodi a* giovani attribuite essere 
improprie, ed altrui dovute. Ma quei, che 
così atfermano , non bene quello , che a 
ciascheduno si convenga, distinguono; non 
s'avveggendo, che qualsivoglia età deir no- 
nio , ben regolata dalla virtù , può esserj 
sommamente commendabile t e a ciasche* 
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duna di esse sono le proprie lodi doTateu 
Perchè , se sconcia cosa sarebbe slata , che 
dal Greco Poeta fosse al saggio Nestore ia 
fortezza d'Achille attribuita, o a questo la 
capienza di Nestore; cosi chi nella Terde 
età canuto senno , e in giovane guerriero 
la scnil prudenza, e T esperienza coDOLmeu- 
da , non le lodi loix> , ma la liiancaTiza , 
che eglino de* proprj pregi hanno , dimo- 
stra. Conciossiacosaché se discreto agricol- 
tore non ricerca dalP arbore , che nella 
primavera i fruiti dell'autunno gli produ- 
ca , ma se quello di iiori adorno rimira , 
aspetta con paziènza nella matura stagione 
i desiderali ir ut li racco r re ; cosi noi scor- 
gendo neir animo del Principe Don Fran- 
cesco le speranze ed i (iori , che a benefi- 
zio del mondo ci avrebbono nella matura 
età i fruiti arrecati di quelli ci dobbiamo 
appagare , e dolerci , che dati* atroce ed 
improvvisa tempesta sieiio i fiori siati scossi, e 
ie nostre speranze rovinate. Commendino 
altri , che giovane Principe si sforzano e- 
saltare, la prudenza^ ed i fatti preclari in 
guerra e in pace operati , quando quelli 
pon più da lui, che dalla prudenza de' con- 
siglieri, o dal valor de* soldati si riconosco- 
no; che noi del nostro le sue virtù da 
tutti sue proprie riconosciute^ e non da 
oratorio artifizio ritrovate , racconteremo. 
Ammirisi in lui bontà di natura , non mai 
cifjr altezza e prosperità di fortuna altiera 
renduta , commendisi la pietà verso Dio ^ 
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ìbàm io giovane Principe V innocenza della 
vita , e la purità de* costumi , innalzisi la 
riverenza a Genitori portata , raccontisi di 
lui a quelli che verranno, come egli pri- 
ma Geucrale^che soldato, divenisse, e ciie 
con la temperanza^ ed altre virtù lodevole 
Gapilauo^ e con la sofferenza delle faticlie 
valoroso soldato si dimostrò. Le lodi delle 
quali virtù sono tali e tante > che noi piut- 
tosto , Accademici , ammirarle , che quali 
esse si sieno , e di che peso e valore , di- 
scoprirvi possiamo. Perché, siccome a cia- 
scheduno è lecito lo splendore e chiarezza 
di preziosa gemma contemplare, o dalla 
luce di queUa diletto agli occhi apprende- 
re, ma non può se non perito artefice la 
finezza ed il pregio conoscere , cosi io 
dallo splendore, c^diosolita luce delle pre* 
dare azioni del Principe Don Francesco 
abbagliato , quelle sole , contemplandole » 
vi racconterò, lasciando che voi. Uditori ^ 
ch^ entro le virtù abituati vi siete, e più 
di me la qualità loro conoscete , il peso , 
il v£|lore « ed il pregio consideriate. Suole 
la nobiltà e chiarezza del sangue , fasto e 
altezza produrre, e ne* giovani particolar- 
mente, che dalla propria natura altieri 
renduti*, neir altezza del principato superbi 
bene spesso divengono. Ma il Principe Doa 
Francesco , ancorché egli si conoscesse dai 
più gloriosi Eroi , che abbiano Europa sì* 
gnoreggiato , discendere , ed esser nato di 
quel Principe, le cui glorie Italia in questo 
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secolo ammira, e ne^fuluri contintiameate 
celebrerà , non perciò egli 8Ì dimostrò al- 
tiero, e disprcgialore di veruao. Cercò colla 
▼irlù render la maestà della propria cf>n- 
dizione Teiieranda , e dove negli altri il 
piÙDcipato , ed il conoscersi a tutti su}>e- 
riore spesso sono stimoli alla licenza» ia 
lai furono solo ornamento e pregio « pel 

3 naie Y onestà della Tita , e la candidezza 
e' costumi maggiormente Iralucessero. E 
se di somma lode degno è, chi nel fi^re 
della gìoTentu , quando V animo è dal fuoco 
degli appetiti signoreggiato, della sola virtù 
s'innamora 9 e per Terto e spiacevole aea- 
tiero , che air acquisto di ouella conduce^ 
s* incammina , qual pregio ai gloria si dee 
a chi , oltre ali* essere dalla natura e dair 
età a^ piaceri sospinto , può con la fortuna 
le sue azioni ricoprire , e con rahbondanza 
delle ricchezze ha la licenza congiunta , che 
libera da ogni timore , sciolta da tutte le 
leggi, quello che solo gli piace , si può far 
lecitole pure per propria virtù dalla mal- 
vagità, e da* non concessi piaceri s^astiene? 
Questa gloria , e questo naturai pregio è 
da noi , Uditori , al Principe Don France- 
sco per lo più glorioso , che egli mai con 
alcuna vittoria avesse potuto ottenere , at< 
Irtbuito. Molti ritrovati si sono, che hanno 
altri saputo vincere e superare in guerra; 
ma sono poi dalle passioni e proprj af- 
fetti miseramente restati vinti e superati. 
Altri dair amore e dalla forza de* sensuali 



piaceri si difendono, che restano dall'ima 
o da qualche altra più veemente pertar« 
bazione occupati. Per lo che ninna Tittoria 
per grande e gloriosa che ella sia, de^suoi 
nemici riportata , si può con Quella , che 
altri di se e de* suoi proprj affetti conse* 
guisce, paragonare. Per questo meritò es** 
sere cotanto dal famoso Oratore Cesare 
commendato , e da lui non agli Eroi , ma 
agli immortali Oli simile giudicato. Questa 
preclarissima vittoria fu dal Principe Don 
Francesco riportata in quella età , nella 
quale gii altri si lasciano dalle passioni 
viacere« e tal colpa è da loro non grave 
e propria , ma leggieri , e dalla natura ri* 
conosciuta. Conciossiachè egli sin dagli an< 
ni , che di niuna altra cosa che di leg- 
gieri e vana sono capaci , agli studj , ea 
air imitare il Gran Duca suo fratello nelle 
virtù , al quale nella fortuna si conosceva 
inferiore , si dispose. Volentieri i dotti di« 
scorsi , che per informare un ottimo Prìn- 
cipe , in determinati tempi alla presenza 
de* suoi genitori si facevano , ascoltava , € 
con le azioni palesò di poi , nelP animo di 
lui fruttare la semenza de* saggi ammieslra^ 
menti. Aveva egli apparato dagli altrui ri- 
cordi , ma vie più dal vivo esempio della 
sua gran Madre ( dontia, che ben si può 
dire, che a noi sia stata da Dio in questi 
tempi per la felicità della Toscana conce- 
duta ) la pietà verso Dio , ed il culto , che 
gli è da tutti dovuto , essere il fondamene 
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to, sópra il quarle stabilmente la ftlmlttmi 

dì tutte r altre TÌrtà s' ianalea. È da eia** 

aebeduno questa virtù , o per meglio dire» 

Juesto debito, che hanno i mortali latti con 
lio , come autore ddl'essere, e d*ogni /or 
bene richiesto; ma particolarmente da* Pria- 
cipi , ì quali essendo stati di maggior do- 
ni ehe gli altri , arricchiti « e aopra lutli 
in alta parte collocati « debbono con mag« 
gior gratitudine di tanti benefizj ricordevoli 
disfcoprirsi. A quesio s* aggiunge, che la 
pietà e religione ne' Prìncipi è cagione di 
quella de* Vassalli , che alla norma e regola 
lèro le proprie azioni sforzano rassomi- 
gliare . Questa nel giovanile animo de) 
Prìncipe Don Francesco si rimirò rìsplen- 
dere , e nell* esteriori dimostrazioni ^ che 
al vero onor di Dio appartengono « e 
neir inviolabile osservanza de* Divini Co- 
mandamenti. Imperciocché nella rivcren- 
M^ che alle persóne e cose sacre portava, 
la pietà ver(.o Dio« e nelF obbedienza a* ma- 
leroi precetti 1* osservanza del divino volere 
discopriva. Era in maniera da lui la sua 
vita instituila, che ella si poteva dire esem* 
piare di virtù , secondo il quale volesse 
Dio, che tutti li nobili giovani della nostra 
Patria le proprie azioni cercassero d* indi* 
ristare. Preclara cosa è il principato , e 
Tesser agli altri di condizione superiore; 
ma prcclarìssima l'aver dì maniera sua vi* 
la 'indirizzala , che malagevolmente si di* 
scerna» se altri più con la virtù,» che eoa 
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Y altezza della fortuna » sopravanzi. Dola 
prÌDcipalc della natura è la bellezza dei 
corpo: perchè di quella dell* animo il più 
delle volte è manifesta trice^ e ancorché in 
ciascheduno sia ^questo dono pregiato , ne* 
Prìncipi è egli più che negli altri rìguar* 
devote , essendo segnale , pel quaie eglino 
sono degni di comandare altrui riconosciu- 
ti Ma se a questa T onestà y nobilissimo 
ornamento , s' aggiunge , cbi sarà , che lo 
splendore di simd bellezza possa descrivere, 
e la luce V ohe scambievolmente Tuna nei* 
Tiiltra diffonde 9 contemplare? Perchè a 
quella guisa che un prezioso monile di 
gemme considerando noi , tutte congiunte 
insieme più lampegaianti ci si discuoprono» 
acquistando T una dall' altra chiarore, co^ 
gli ornamenti del corpo maggiori si rendo^ 
no, quando ad essi quelli delfanimo cor^ 
rispondono; e perciò la naturai bellezza, 
che nel Principe si rimirava , adorna de* 
raggi deir onestà e della temperanza, mag« 
giòrmente faceva tralucere la modestia e 
r altre virtù, che ali* incontro erano dalla 
bellezza più amabili e più gf*ate rendute* 
Agevol cosa è , che i giovani a* piaceri e 
diletti si pieghino, e malagevole^ che egli* 
no agli altrui ricordi e ammaestramenti 
obbediscano ; ma il Principe dalla propria 
natura sospinto , e dalT ottima educazione 
informato, alla virtù subitt^roente si.rivolr 
geva , ed a chi il pregio di qudia gli dU 
mostrava , obbediva» Di qui nacque 1* ob« 
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conliauato amore, e odserTanza a' suoi Ge- 
nitori, che particolarmeate nella morie del 
Gran Duca Ferdinando suo Padre si ma- 
nifestarono; perchè da perdita così grande 
il tenero animo commosso, le lacrime, che 
in somma copia spargeva, quanto grande 
fosse la doglia, che egli dentro racchiude* 
va, palesarono. Ma fi^ le tante e maggiori 
rirtù, che T animo del nostro Principe ar-« 
ricchirono, lampeggiò maravigliosamente la 
liberalità, oroamento de* nobili personaggi, 
e particolarmente de' Principi; per lo. anale 
eglino a tutti grati si rendono, comunican* 
do i beni, di che essi abbondano, a quelli, 
che bisogno ne hanno ; e così al sommo 
bene si rassomigliano, che infinito essendo, 
e di cosa uiuna bisognoso , in altri V esse- 
re e le sue perfezioni diffonde. Kè solo 
dalla liberalità la grandezza dell'animo di 
chi l'esercita si discuopre, ma ancora Ta* 
more , che ai soggetti porta : poiché a 
quelli non si sdegna i beni, per li quali è 
a loro superiore, comunicare, e i proprj 
tesori per altrui utilità dispensare. E per- 
ciò comunemente le genti , che natural- 
mente sono disposte ad amare quello che 
giovamento gli apporta , i personaggi libe- 
rali (come quelli, che la virtù in univer- 
sal beneficio impiegano ) commendano ed 
ammirano. Questa , che nel Principe Don 
Francesco si scorgeva , con £Ìì anni e con 
r altezza de' pensieri crescendo, la real ma* 
gnificenza de'suoi gloriosi Antenati ci ave- 
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tuosì piaceri consumati. Perchè nelle bar-» 
ricrc e giostre ^ nelle quali con simulati 
abbattimenti guerreggiava , esercitandosi , 
valore e robustezza acquistò, e dallo splea- 
dore degli apparati la liberalità e magnifi- 
cenza del suo grand' animo discopri « che 
\eramenle regio e sublime essendo, di quel- 
le cose solamente fu desideroso, che sopra 
gli altri r innalzavano. Sapeva, che natura 
sempre fiei contraria prova, se a quelle prò* 
iessioni, alle quali ella non inclina, e dalla 
'violenza delP altrui persuasioni condotta» e 
che perciò ( come cantò il divino Poeta ) 
non si dee torcere alla religione tal che fu 
nato a cingersi la spada. Quindi è , che a 
vita cavalleresca datosi in tutto, (alla quale 
si sentiva dalla propria natura sospinto) si 
sforzò neir esercizio dell' armi rendersi a' 
suoi famosi Antenati simigliante. Perchè il 
giovane animo ardeva di brama di gloria « 
e i trofei de* materni Avoli contra i nemici 
di Cristo nell'Asia lasciati , destavano desi- 
derio io lui , che commossa una volta Eu- 
ropa tutta, i Cristiani Principi dalle mani 
del barbare la mal rapita preda cercassero 
racquistare. Ma questa virtù e felicità, che 
contra i nemici della Cristiana Religione 
avrebbe con acquisto maggiore di gloria 
impiegata , fu da lui per la pace e quiete 
d' Italia r anno passato ( sua persona a* ri- 
schi della guerra esponendo ) dimostrata. 
Nella quale azione, essendo egli prima Ge- 
nerale che soldato , e avendo cominciato 
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a comandare agU esérdli « avanti che egli 
fiMse nelle fatiche della guerra assueCeilto , 
dimoitrò la grandeiza deir animo sao e^er 
di qualsivoglia impresa capace : esseodosi 
in lui le virtù , che in un Genera/e d* e- 
terciti si richieggono , e che in queir età 
mabgevolmente si trovano congiunte iaste* 
me 9 riconosciute. E queste sono raolorilà, 
la temperanza da* piaceri, la tolleranza de' 
disagi e fatiche, T affabilità, colla quale il 
Generala di maniera gli animi de' suoi sol- 
dati ad amarlo costringe , che per lui a 
lutti i pericoli si sottopongoùo. Queste co* 
tali virtù sono proprie imperatorie « nelle 
quali altri non vi na parte : perchè nelle 
vittorie il valor de' Soldati, e la fortuna si 
ricercano; dove queste sono proprie sue» e 
all'acquisto di esse ne il valore de* soldati^ 
ne la fortuna concorrono. E se lode mag- 
giore a quelle virtù , che più malagevol- 
mente deir altre si conquistano , appartie- 
ne, quelle da tutti commendare e ioaal- 
zare éi debbono, delle quali si sono veduti 
privi i più lodati Eroi della celebre anti* 
chità. Perchè se Alessandro e Cesare furo- 
no per le vittorie e per la continuata feli* 
citò famosi , eglino all' incH>ntro la propria 
gloria , con lasciarsi questi da vile amore 
di donna, quegli dalla dannosa cupidigia 
del vino superare, oscurarono. Ma il Prin- 
cipe Don Francesco in quell' età , che con 
malagevolezza dalla guerra degli appetiti si 
difende, eletto dalla prudenza dei Gran 
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Duca suo fraldlo a coniandare a numeroso 

esercito « non solamente si contentò d^imi* 
tare i gran capitani nella sofferenza delie 
faliche, dispregiando ogni comodo che in 
<|uel faticoso viaggio se gli offerisse ; ma 
dimostrò V animo suo araiato in tal ma* 
niera di temperanza» e invitto centra tutti 
gli assalti de* sensuali piaceri , che bene a 
ragionar possiamo chiamarlo meritevole di 
quella lode, la quale ^ stata dagli Scrittori 
u magnanimi Eroi dinegata. Erano queste 
virtù, che nel Principe nostro risplendeva^ 
no , acutissimo stimolo all' animo de* suoi 
guerrieri ; ma ninna cosa ad amarlo ed i* 
mitarlo gli accendeva , quanto la cortesia 
e r affabilità » colla quale egli era in un 
istesso tempo da tutto queir esercito eoa 
istraordinario onore amato^ e con grandis- 
sima benevolenza riverito. Questa carica^ 
come la primiera da giovine Principe so- 
stenuta , riempiè Italia tutta d' ammirazio** 
Ile' » e fece destar negli animi nostri alte 
speranze del suo valoi^. Che se Amilcare 
dal desiderio « eh* ebbe il fanciullo Auniba* 
le d* essere agli eserciti di Spagna condotto, 
indovinò , che nella matura età valoróso 
Capitano diverrebbe ; con quanta ragione 
potevamo noi sperare , che non il deside- 
rio, ma iVipere del Principe nostro fossero 
certi indizj del valore, che centra i nemici 
del nome Cristiano s'avesse con u^uai vir- 
tù , e forse con maggior felicità a mauife* 
stare? Non vi ricordare voi » Uditori , con 



43t 

quanto piacere della sua Tirtù, e timore 
di sua sulute ascoltaTamo « come egli nelle 
più cocenli ore del gioroo coperto d armi^ 
e primiero a tutte le fatiche e perìgli espo- 
neiidosi , compiè perfettamente l'oficio d'ot- 
timo Capitano e ai forte soldato ? ^loa vi 
sovviene ^ con quanta contenteita raccon- 
tare udimmo, come uè le delizie, ne le co- 
modità , che per tutti i luoghi offerte gii 
erano, lo poterono mai indurre, eh* egli i 
anoi soldati lasciasse , e per poche ore dal 
suo esercito si dilungasse? e come^ a guisa 
di privato soldato , alla campagna , sotto i 
padiglioni, patientementc i disagi della mi- 
lizia sopportava? Dalle quali nuove, sicco- 
me ia noi la stima , che di sua virtù la- 
cchamo, s' accrehbe , cosi Tamore sfanga- 
mento « per lo quale a Dio affettuose pre- 
ghiere porgemmo , che si forte e valoroso 
giovane guardasse , e sicuro da tutti i pe- 
liceli ce lo restituisse. Ma o fallaci speran- 
ze^ o incostanza. deir umane felicità! Quao* 
do noi il Principe Don Francesco salvo da 
ogni pericolo in questa Patria ricondotto 
vedemmo, e che speravamo, che in nuove 
guerre il suo valore s* avesse a far cono- 
scere: quando i maggiori Principi d*Euro» 
pa con lectere e imbasciate lo pregavano , 
•che egli alla Corte di loro si trasferisse, e 
gravi e importanti carichi gli offerivano ; 
quando Cesare e la Regina Cristianissima , 
udita la fama , che di sua virtù sparsa si 
era , volevano quella dappresso rimirare t 
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e il benefizio de*proprj Regni e della Cri* 
stianità tutta sperimentare « quando egli 
dalla stretta parentela, e dall oaserTanza, 
che a sua Maestà Cristianissima porta?a , 
sospinto, aditi i moli di Francia, si. dispose 
(se incendio di guerra in quello amplissi- 
mo Regno s* accendesse ) alla Regina sua 
cugina con la persona e con c^ni suo po« 
tere ajuto arrecare; e quando egli,. al ^iag* 
gio apprestandosi, si era alla Santa Gisadi 
Loreto trasferito per imolorare il divino 
favore in quel ^ luogo , dal quaje si dee 
credere , che le preghiere de* fedeli ( pi& 
che da ogni altro ì da Dio s'ascoltino, pò- 
sciachè in quello fu la desiderata pace tra 
lui e rumano genere stabilita; e quando 
dopo avere in quel Santo Tempio segni di 
somma pietà e di ferma confidenza in Dio 
dimostrata , armato del diWno favore alla 
Corte se ne ritornò ; ecco <^e da una len« 
ta febbre assalito , che ascosa alf arte e in- 
dustria de^ Siedici , a guisa d^ occulto ne- 
mico la salute di lui insidiando , in breve 
tempo della vita quello che cotanto di vi- 
vere degno era , privò , e con nn islesso 
colpo privò noi, la Patria e tutta questa 
Provincia della speranza, che del valore e 
della virtù di tanto Principe concetta ave* 
vamo. Da questa perdita cosi grande per- 
cossi gli animi nostri, moina consolazione, 
o conforto ricevono; ma solo, da cosi do- 
glioso esempio fatti avvertiti, la miseria e 
rinstabile felicità delFumaine speranze con- 
BaccoUa di Prose 28 
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templano. Ma «néor^hc tatti deNa pentiti 

ééi Prìncipe Don Francetco {mingere e Ah 
lere ci dobbiamo , non per questo la ma- 
cnanima Madre debbe il suo duolo cotte 
hcrime racconsolare; ma cofla ricordanza, 
ebe ò stato da lei con A alti e generosi 
ammaestramenti di maniera nutrìlo ^ che 
egli e Tifuto saria in terra degno di gloriat 
• ora gode in Cielo T eterna felicità. La 
qnale riconoscendosi da lui^ dopo Dio, es» 
ter frutto della materna pietà e de* ssggi 
precetti « co* qaali fa la saa tenera mente 
della Tirtù invaghita t accresciuto , mercè 
del divino » il naturale amore « creder ù 
dee • cbe ^li con perfetta gratitudine di 
d alti benemj ricornevole si conserri , e 
ebe perciò continuamente alla Divina Mae- 
stà per la felicità di lei e del Gran Duca 
silo Fratello e di tutta la sua Serentssifat 
Gasa porga pr^biere, colle quali maggiore 
utUttà di quella cbe tivendo arrecata loro 
ania^ le apporti. Questi sono i frutti> ma- 
gnani ocia Donna » cbe delle vostre fatiche 
aspettar dovete , cioè alti e divini : non po- 
lendo esser la piet^y la modestia » la teo- 
Seranza, la liberalità, la fortezza, Taffiihi- 
tà e r altre tante virtù del vostro graa 
Figlio convenevolmente, se non nel Cielo, 
guiderdonate : né di quelle ( poicbè Voi 
nell'animo di lui T imprimeste) dee la vo- 
stra magnanimità » se non di Cielo , segno 
d'amore e di • gratitudine , dal felice vostro 
Figliuolo rietroave. £ posciacbè dì qnel« 
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r antica e Talorosa Donna p per h quale la 

gloria di Tostrò lignaggio 8*aooretee, la 
santità rinnovate j e come quella* siete da 
Dio d* ugual prole arricchita* fate* che in 
Voi ancora la medesima virtù si discuopra. 
Ella neirin&neìa de* suoi 6gliuolÌ9 per ce- 
leste dono , la lor futura condizione e fe- 
licità rimirò; perchè forse colla gloria e 
grandezza delfuno* la perdita* che perla 
morta dell* altro fiiaevà * raeeofftiSòlasseé C 

Jrual maggior conforto trovar poteva in A 
atte perdite, che nel risguardar la gloria 
del gran Goffredo * la fortuna del gran 
Baldovino * la santità d*Eustazio ? Queste el« 
la svelate contemplando * meritò de* santi 
costumi * di che riempiuti gii aveva ^ A 
preziosi frutti in vita * e dopo la morta 
raccorrò. I quali si può sperare che ab- 
biate voi * e forse ancora non minori , o 
Cristiana * di quelli che Ida d* ugual virtù 
riportò * a conseguire * e che la prudenza 
di Co^mo* la pietà di Carlo* la foltezza di 
Lorenzo contemplate da voi * v* i^bbiano il 
dolore * per la perdita del Prindpe Don 
Francesco giostamente cagionato f a miti« 
gire. 
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X^aando io sperata dofermi rallegrare 
, ^^ con voi 9 eoe dalla langhezza del tem- 
po ne fosse oramai conceduto il desiderato 
ritorno delK Assetato nostro , mi è coaTenu- 
to sottentrare a questo carico impostomi di 
dir sue lodi , e di cercare di consolarne 
della grave perdita cagionata dalla sua ina- 
spettata morte. Sicché mutata la speran-^ 
za in noja^ e il contento in travaglio, sen- 
ta , non potere ad altri poi^er conforto 9 



ne potermi a gran pe2za con parole appresi 
sare al vero , e gran concetto^- che si' ha 
del valore suo : che di esperto e facondo 
dicìtor sarebbe a ciò di mestieri, e ohe iop^ 
ie al tutto libero dal pensiero e dal daùno 
di tanta perdila; onde io da tali cagioni 
troppo impedito , solo mi conforto collo $pe* 
rare « che qualsivoglia sua rimembranza n6 
sia p^r dilettare, e conosco che il danno 
che gli po^sa porgere il mio rozzo parlare^ 
oggi è per tornare in testimonianza mas-i 
giore delle grandi e chiare virtù sue: poi* 
che il ridurne solo alcuna di esse aliarne* 
moria ; senz* altra persuasione ed arte , sa« 
rà bastevole ad accrescerne il desiderio 
d* onorarlo 9 e d^imitarlo. 

La nobiltà della patria e della famiglia 
sono un pungente sprone per incitare il 
corso degli animi generosi con più veloce 
pas^o all'operazioni virtuose; ed avvegna^ 
che le maravigliose grandezze della Città di 
Fii^tiize,' e de* suoi abitatori siano state , ed 
ancora stano tali , che con un lungo discor- 
so non se ne potesse raccon'C piccola par- 
te ; bastine solo il considerare cbe^ elltf ha 
innalzato il nome suo col valor deirarmiv 
ed ha superato tutte Y altre còli* indostrià 
dèlie arti , e sopra tutto coli* acutezira de^ 
letterati ingegni , e coir eloquenza della To^ 
scana favella , tal che- a ragione ella ^u6 
ester nominata una novella Atene. Ea 11' 
nostro Assetato con savio accorgimento kk 
voluto impiegare la vita amia quelle ofHi^ 
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2Ìo il 1^0 pò ef^ificarpoo sepgjpr^ , ed or-f 
narooo Chiese e di. Cappelle 9 e di pit^ur^ 
De' loro maggiori. Altari. NeUe^ipi pijà uuh 
deroi. Fraocesco ^l Tommaso» che edificò 
a Moatughi il iQ^lapso pala^ , ebbe % 
Lione grap pnanpj^io, ed . afl^n , in coiqipaf' 
gi\ia dì Cosimo vecchio 4o* Medici ^ di Pie» 
ro aoo figliuolo, e del - magio ìjfipo ^orefli;20 
suo nipote , al figliuolo del qual Vnnufiòi^ 
fu dia Leoiie 3|L cfonfita la Vlflfi de^tApài^ 
p^ìV arme sua e d^ siici succes^^^ « ed ^. 
so cr^to Caralìere e Conte Palatino. Tnt» 
pas$o r altre cosje , acciocché ìfi mio par^T 
re non divenga troppo IqogQ j^.t^ioso, ^ 
pel medesimo rispetto porrò ai^cpr^ in .4^ 
lenzio le grandezze de Qondi» Ij^a stirpi^ 
materna 9 le quali #ncor o^i. si veggoi^ 
?ife risplendere e nella Patria, e oe'iontftt^ 
j[)jh p^€f j ; talché ip Francia possc^ono stat0 
Ducile « e dignità Ecclesiastica eguale allji| 
4igQÌtji R^ia. Da la)i stimoli ip^apunat^ ^ 
MM^rosiU^ deir anifM suo , non . sofferti^ 
Itermare il corso della vitale d^UesiQjBopff 
rapioini nello scmo de' suoi esercizj iperpsnr 
lUj 9 ne* quali ( dal Padre indi^itftp ) C9iisilr 
mò la sua giovape^^; pia sentendosi df 
«aldo giudizio e grande inteUetIò tirare air 
le Tir^uose opere , ed alte cQptèpiplaaiooi p 
ch^: nella filosofia si rilrorano , e da)!* elo* 
qifenza si manimettano yTolt/e jp tutte sazian- 
ane la sete dc^JUa spa ^ontà, orp ne det^ 
chifir^ saggio del cola^ dellf TurjLp. i^^^jfi^ 



BO, p6f rarritare' in se le forse della mé-< 
moria e deir intelletto , che diceDdosi ' di 
lui 9 come del Greco Oratore , che oonsu* 
masse più olio che tino , possiamo con tc* 
rità aggiungere, che dail* istesso olio ne* set>* 
te anni che dimorò in Pisa, godesse più 
luce che dalla chiarezza del giorno. E se 
noi riguardiamo con quanta felicità egli 
apprendesse allora i poeti, e gli oratori 
deir una e dell* altra antica favella , e di 
quanta leggiadria ed eloquenti iid parlare 
materno si riempiesse , vedremo in parte 
il suo maratiglioso ìnMgno, 'die^ -con si 
saldo giudizio e si profondo inteUettodo- 
Teva poi nelle più alte speculazioni risplen^ 
dere. Ciascheduno di toì si può &cilmtente 
ricordare 9 con quanta facondia, e con 
qual arte , quando in sacre esortazioni ^ 
quando in lode altrui , in diversi luoghi , 
e in diverse occasioni egli abiMa pubblica- 
mente ragionato. Compose Tragedie , discoi*^ 
se del mandare il Consolo della nostra Na- 
zione a Costantinopoli , scrisse storie della 
Tita del Ferruccio. Dettò insieme col tostro 
Vario aTTcrtimenti contro alcune nuc^e 
annotazioni di forestieri sopra la poetica ^ 
le quali da toì con debita modestia man- 
date al proprio Autore delle censurate ari- 
notazioni 9 turono lodate tutte » e la mag- 
gior parie di esse approTateda quello stes- 
so 9 che ne veniva lipreso e corretto. Mol- 
ti soli quelli che con lunghi Tclumi hanno 
trattato del m<^o di esprimere i concctli 



k 



44< 

deir animo noitro per. mosMi ddr imprese « 

egli in aa sol discorso d*aii« breve ora 
ct>D ordinata doiirina e gran ohiarezaa . iic 
moslrò, quanto gli fosse Cacile^ con pocbe 
e faconde parole T insegnarne I esguiaifez- 
xa dell'arte. E se egli quasi come per uo 
principio ne dette dt ae lente aperanxe , po- 
tremo da questo far resone» ananta foeae 
la dottrina e prudenza san negU anni eooi 
più gravi • quando , oltre «Uè altre virtù pra- 
ticale neir operare ,. ed oltre air^loquenaa 
ncqqistata nelle più pr^iate favelle» eTjetii 
appreso là : matematicne dimostrazioni, l*oa- 
eevvatioài e misure del . movimento 4e^<ae- 
li, e. ai era insieme adomato Tanimo dVm 
•ontinovnto corso di tutte le naturali ape- 
cubzionj. Ma ecco mentre aspettavanao 
che ^ii dovesse far ridondar in noi altri 
il desiderato profitto de* suoi già matnri 
frutti , dalla lioeralità e lealtà sua ne ve- 
-nimino disturhati ; poiché non esseaado sia* 
io scarso neirajuto de* suoi propinqui» si 
volle privare in beneficio loro di quelle ià- 
colta che erano aufficienti al modesto e 
quieto vivere, che si era eletto. Allora per» 
<x>sso , ma non atterrato, dalla fortuna av* 
▼ersa , lo vedemmo più cbemai francamen* 
te risorgere ; e ne' travagli affinandosi , prea- 
•dere occasione di nuova gloria, ove, men- 
tre i principali della città a gara concrorae- 
ro per Tolerlo sovvenire , V universale be- 
nevolenza trapassò la sua opinione : poi- 
ché disse vedere negli effetti d' capere alatp 



44» 
da lotti amato più che non isperava. Cd 

atfegoachè le virtù delPaoiino e delF ini 
lelletto suo a più ^o fine c|ie d'acqui* 
star ricchense, obbligandosi altrui. , aviWQ 
indiritte , elesse d* impiegarsi nella marea** 
tura, adempiendo in ciò Tuna e T altra 
parte di quel detto del Filosoib,che alrìc« 
co , piuttosto che accrescere ricchezze mag« 
giorit è meglio filosofare, ed a chi cootro 
alla poTerlù è. costretto schermirsi, piuUoh 
éto che Rosolare » è meglio X arricchire» 
E siccome le tenere piante, in istretto luo- 
go printe éUemte , ed inneitute dei più 
pregiati e domestici frutti , si soglìon poi 
trapiantare ne* larghi campi, ove poMtno 
spiegare la fecondità loro} cosi egu awn* 
dosi in questa Città celtista la mente di 
tante e tali virtù , e scienpe , potette poi ne* 
luoghi lontani produrre si meravigliosi fhtt* 
li , superando gli altri chfs d* ingegno , vir* 
tu , e dottrina non gli emno egjualìt Som* 
ma lode e gloriosa lama acquistarono coi^ 
ro che insieme coli* armi accompajtnarono 
gli stodj delle lettere, siccome 4*Senofi>pp 
te poMiamo conoscere , i C9Ì pcrìtti erfino 
nelle mani di Scipione Africano pel con-^ 
tinuo leggerli consumatitela cui felijOf 
condotta pel meno di tanto jpMse nemico 
fu da M. Antonio TriumviiPO oon profipodi 
sospiri ammirata. Onde egli-^puisi imitan» 
doli volle con nuo^p modo oongiungere i 
suoi atudj di (eloquenza e di filosofia^ non 
#olla gn^Tfa o /coU'M'ini p sui colla marca- 
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noi la Greca e la; La lina j ne prima: che ia 

sei o sette anni se ne fSeinuo padroni. E neU 
Tosservasiooi era taoto accorto e diiigeute* 
che di là dal Capo di Buona Speranza avan- 
ti ad alcun altro conoscendo dal color di- 
Terso netr acqua deU* Oceano > esservi poco 
fondo , salvò la nave, che non sì arrestf^s- 
se nelle secche de^ Garagiai. Egli ha ritro- 
vato la vera istoria del Cinamomo, ed egli 
ci ha data piena notizia deirAntìdpto, pro- 
priamente diretto, contro alla Flemma^ par- 
te dair esperienza da se stesso praticatane , 
e parte dalF autorità di riiganto » uno de* 
loro antichi Scrittori « il quale narra in 
Tersi la proprietà di più di tre mila pian- 
te, delle quali informatosi prima da* Me- 
dici Regj m Madrid ed in Lishona , e fat- 
tone alcune divisioni ad imiiazione delle 
istorie d'Aristotele 9 se ne valse 9 e. ne fece 
di poi (col nodrirne e lambiccarne nel luo- 
go ove nascono ) continove esperienze 9 e 
Tere ossenrazioni. Ma a gloria maggiore 
aspirando , tentò ancora di agevolare le na- 
Tigazioni deir Oceanto , coir insegnar senza 
riconoscere terra a misurare Te 



che i Cosmografi chiamano longitadini, e 
dal Meridiano dell* Isole Fortunate inverso 
r Oriente procedendo , le cominciano ad 
annOTerare, il che non fu investigato da 
Flavio. d'Amalfi, primo ritroviit^.re 9 che la 
calamita riguardi, a. Tramoi|tana , nò da 
Martin Boemo,. allievo del Monleresio, che^. 
intanò a* Portughesi conoscere la kirghez- 
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r apparenta ài mandare il suo in paesi 

lontani , e senza alcuna comune ntiiità ?an« 
no accrescendo il loro atere coir altrui pei^ 
dita : ma vi si contrattano naturali e vere 
merci con tal commercio » che quelle me- 
desime ricchezze che si cambiano « o tra*" 
portano ad ambe le parti , ne fa sentire il 
comodo e il profitto comune. Non è la mer<:a* 
tura co^ facile, né di si poca loda, come altri 
per avventura V aTvisa , poiché quelli che 
onoratamente 1* esercitano con adoprare ia« 
gegno e virtù , e alla patria loro , e insie« 
me a lontane e diverse nazioni sogliono re» 
care comodi e beneficj sopra modo gran^ 
di t e al bene e sicuro vivere molte fiale 
necessarj. Se Tarte del coltivaire la terra è 
stata sempre da tutti celebrata , e da* pift 
antichi e virtuosi Romani colle loro vittorio- 
se mani esercitata , possiamo conoscere che 
in non minore stima dagli Ateniesi, e dal 
loro Legislatore furono tenute la mercatu- 
ra , e 1* arti a lei soggette , poiché le leg* 
gi loro non permettevano che alcuno lor 
cittadino vi potesse star in ozio : ma co^ 
mandavano cne tutti qualch^arte esercitasi^ 
sero, nelle quali più industria ^ e ma^^ore 
ingegno che nel coltivare si richiede. E di 
Tero che la vera mercatura altro non è, 
che una abbondante e ingegnosa agricoltu- 
ra, la quale supplisce a quello ehe la na* 
tura non può fare, di produrre in ogni 
paese ogni cosa necessaria e comoda al 
iiwtti umano : sicché molto *pi& che boa 
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per eoreggere tali mancanza di natura. G 

quelli che nella mercatura comaodano le 

{)iù importanti deliberazioni « di molto va* 
ore e gran prudenza conviene che siano 
fomiti , per iscorger molto tempo avanti 
r occorrenze , conoscere di chi si debbano 
servire e fidare « e presto risolversi nelle 
occasioni , ed hanno nn largo campo di 
poter in tal arte esercitandosi dimostrare 
le virtù loro: siccome neirAssetato istesso,. 
di cui ragioniamo, si potrebbe considerare 
la magnanimità nelle grandi imprese , la. 
fortezza ne* pericoli di morte , la liberalità 
nel donarcela dolce maniera, e gentilezza 
de* costumi nel conversare, la pru^ienza, la 
lealtà e la giustizia nel tratiare ogni gior- 
no di pregi e di permute con gli altri uo- 
mini^ e le altre sue virtù , le quali egli 
non restrinse dentro i termini della sola 
mercatura, ma in tutte T occasioni a tutte 
sorte d* uomini , e per tutto il corso della 
Tita sua fece palesi e manifeste; sicché non 
solo ne* diversi luoghi ove egli dimorò ^ 
ma ne* remoti e lontani da essi, dilatata 
la fama sua, vedemmo che riscaldò d'amo- 
re e di riverenza insino agli uomini più 
crudi e più malvagi. Perciocché depredan- 
do alcuni corsali una Nave Portughese , 
domandarono , se vi avesse sopra facoltà al- 
cuna Filippo Sassettì ; e veduto ch€ ve ne 
aveva , le rilasciarono , e commisero che 

Sii fossero restituite, siccome ne furono, 
icenda che portavano sopra la testa lora 
Baccolta di Prose. 29 
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ne di falso sospetlo , e in andando a ma- 
nifestare r innooen2a sua al non legittimo 
Re, vide, e si ritrovò nel fatto d'arme, 
quando T esercito del Cattolico passò fitto» 
rioso il Ponte d* Alcantara, ove egli con sue 
armi, come gli altri guerrieri, intrepida* 
mente superò il pericolo di quella rotta , e 
tumulto; pericolo non minore del primiero, 
€ coir autorità sua liberò dal sacco ne*bor- 

Shi,ovesi ritrovavo, ricchissime abitazioni 
*Angelo Lioni, e altri Veneziani. Lascio i 
tanti perigli dell* Oceano nel suo primo 
TÌaggio de' turbini e tempeste, d'essersi, 
rigirato dieci giorni continui tra le secche 
e 1 bassi di quella male sventurata costa 
del Verzino, ove quella poca gente che si 
fosse salvata , restava per cibo di quei be* 
atiali Brassili , o de* pesci Tuberoni, 1* uno 
€ r altro de* quali divorano carni umane , 
e di essersi in ultimo rotti cinque gro»sis* 
iimi agumini di tutte le loro ancore, quan* 
do vicini a Lisbona erano spinti da si ga- 

Sliardi venti ne' dirupati massi del Capo 
e* Saloeti^ allorché egli già spogliato, e 
cintosi alle spalle un sostegno per tal uso^ 
aspettava ognora, che poiché per superar 
quella punta erano spezzate le ancore e la 
Tela , SI spezzasse la nave ancora. Sicché 
mettendosi egK di poi V anno seguente nella 
medesima navigazione , ove non gli occor« 
iero pericoli minori , mostrò , che non t» 
mette quelli del primo viaggio , da lui si 
frescamente provati , ed insieme mostrò la 
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gran cosiann , e perseveranza cbe area 
seir imprese già da luì elette e risolule. 
I^iberale fa egli tanto , cbe contro ali* u- 
sanza degli altri, più del donare, che del* 
r accumulare era vago, onde possiam co- 
noscere, cbe non per arricchire esercitò 
mercatura , ma per seguir virtù e codo* 
8cenza« faticando egli più per maggior pro- 
fitto altrui , cbe proprio. Delli suoi amici 
pochi furono quelli , a cui non donasse 
cose pregiate, non solo novità di lavori o 
medicamenti rari, ma gioje, e altro di 
pregio eguale , e quando lo trovarono in 
quei luoghi suoi amici da maggiori occa« 
sioni ed angustie necessitati , con alTetto 
fraterno ricevendoli , di maggiore somma 
di bencGzj gli sovvenne , che essi non a- 
vrebbero saputo da* più interessati aspettare 
o desiderare ; e quando era vicino a mor* 
te, donò libertà a quindici schiavi di suo 
servizio ; e in Verso i Luoghi Sacri fu mag- 
giormente pio e liberale ; ai Principi an- 
cora era solito mandare delle più rare e 
pregiate novità di quei paesi , a molli de* 
quali più per altre sue virtù, che per que* 
sta sola, fu sempre accetto e grato, e con 
iscambievoli doni , e con interno afifcUo 
d' amicisvsima testimonianza lo dimostraro- 
DO. La modestia sua fu tale , che di se 
rado , o forzatamente parlando , con veri- 
tà e si'arsità ragionava , anzi « come le 
spighe ne* campi , quanto più si vanno ri- 
empiendo di maturato frutto f lauto piai 



4B3 
^IValtre 8*al>t>a9sano , così egli qnaiito più 
e dì Tirtù^e di sapienza si colmava , scac- 
ciata in tutto r alterigia , maggiormente 
fece nota la modestia « la quale in quella 
sua secca spugna vi si dimostra , poicbò 
con essa vi diceva d'essere asciutto, ed 
assetato dell* innocente liquore d* eloquenza 
e di sapienza : laddove essendo visi felice- 
mente immerso, ne era largamente bagn^-n 
lo e grave La gentilezza e dolcezza delle 
sue maniere vedemmo, mentre fu fra noi, 
esser tale , che qualunque lo conosceva , 
desiderava , o cer^^ava di conversare , e di 
ritrovarsi seco , avvegnaché con festevoli 
ragionamenti , ed arguti motti tra gli amici 
si rallegrava, e di poi, quando per ispazj 
81 lontani di luoghi e di tempi u* era di* 
hingato , non potendo colla sua presenza , 
gli dilettava almeno con sue leggiadre e 
dotte lettere; delle quali dai più intendenti 
se ne veggono in molti luoghi con gran 
diletto far riserbanza. Era tanto giusto il 
suo negoziare con altrui, ed in quei ma- 
neggi fu conosciuto tanto leale e sincero , 
che da tutti amato e riverito , era nelle 
])iù gravi cause di controversia, di consen- 
timento comune delle contrarie parti elet- 
to per arbitro i*d ultimo giudice; tra essi 
avendosi acquistata autorità senza contrad- 
dizione. Ma sopra taite V altre sue doti 
risplendeva in lui una maravigliosa pru« 
denza , accompagnata da tal sapere , eser* 
•ilata da tante prove di si diversi affari^ 



e congiunta con gìndisio n profondo , tu 
lui naturai mente innato , e che io Imlli i 
diversissimi casi sempre retlameute discer- 
nere si conosceva , così nelle disfMite • 
Jubbj deir osservazioni e contemplasioBip 
come negli affari domestici, e neirimpor*. 
tanti deliberazioni de* negozj , che gli s\eiit 
periti dell'arti, come ^(occbierì ^ Me^cì ^ 
ed altri a ragione si gloriavano di pren* 
dere in esse suoi consigli. E tutti gli altri 
in quei paesi con grandissima ainmirtzio- 
ne ed amore gli attribuivano il pnoit 
luogo di pregio e d'onore do|K> le peno» 
ne regie. Anzi dove i comandamenti & 

Juesti erano per tema obbediti , i pareri 
eirAssetato erano con istanea ricercoi per 
eseguirli desiderosamente. E ne* luoghi da 
lui più lontani era ancora tanto graodb 
r opinione e il concetto cbe si aveva d^ 
virtù sue , cbe quelli cbe non avean cmi* 
tezza del suo valore, stimavano che foaa | 
cresciuta di lui tal opinione dalla gna \ 
lontananza de* luoghi ove si ri trofica; 
molto più cbe i Poeti , e gli altri uowù 
grandi si sogliono acquistare maggiore ^ 
ma e maggior pregio per la luDgbesti 
del tempo , nel quale più aulicamente de* 
gli altri siano vissuti ; ma facendo chiara 
testimonianza qualunque si ritrovò dote 
era egli , cbe in somigliante e maggiore 
ammirazione era avuto ancora da tutti 
quelli cbe gli erano predenti, conosciamo» 
ahe ciò dalle rare toc doti» e non da altro 
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procedette t e teggiamd insieme , qtianto 
maggiore splendóre ne avrebbe renduto , 
se dair inaspettata morte non gli fosse stato 
Tietato r avvicinarsi ^ e il tornare alla pa^ 
tria. Ma poiché per sì gran perdita restia- 
mo privi I o alterati della desiderata vista 
di tal Accademico , del diletto del suo sag- 
gio e facondo parlare , della cognizione 
i si rare e pregiate uotisie, ed osserva- 
zioni j e del gran profitto delle tante virtù 
sue, ci resterà egli pur vivo nella memo- 
ria per chiaro specchio ed esemplare per- 
fetto di somma oontà ed esquisita dottri- 
na: le quali avendo per tutto lo spazio della 
sua vita fatto palesi, dobbiamo credere, 
che egli sia vissuto felice , per quanto ne 
Concedono i travagli di questa vita morta- 
le, e che nell'altra p^r sempre riposando , 
goda premj maggiori delle sue fatiche , e 
contempli chiaramente queir eterno lume, 
il quale mentre de* suoi raggi per taute e 
tante maniere andava investigando lo splen- 
dore , con ogni suo potere s* era sempre 
adoperato di amare e desiderare* 
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ALBERTO LOLLIO 



III LODE DELLA. CONCORDIA. 



Àgli Accademici Fiimreii di Femtnm 



\^ nello ^ che dopo la morte del derùùh 
simo Monsignor Messer Celio Calci* 
gnino, ioiroorlal gloria del nostro aroolot 
meriiissìiDo Presidente, e voi onoratissiaii 
Acoademìci , ho sommamente sempre de- 
siderato, dì veder nella slessa Città fon- 
darsi una Accademia ^ per provvidenza di 
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Dio 9 ed opera dell* illastre Signor Conte 

Alfonso Calcagnino, lume ed ornamento 
di questa patria , ho finalmente con gran- 
dissimo mio contento ottenuto. La qual 
grazia nel vero mi è stata, ed è tanto più 
grata e tanto più cara , quanto che di 
conseguirla più a* giorni miei avea già quasi 
del tutto la speranza perduta. Perciocché 
▼eggendo, come nel mancare di M. Celio 
la nostra fioritissima Accademia degli £le« 
Tati era andata in rovina , e considerando 
gP impedimenti e le difficoltà che si oppo- 
nevano , e che pochi erano quelli che vi- 
▼amente la virtù seguitassero , uon avrei 
potuto persuadermi, che in Ferrara si do« 
Tesse altra volta un cosi hel Collegio d*uo« 
mini raii ed eccellenti, come voi siete ^ 
insieme ragunare. Laonde la consolazione e 
r allegrezza mìa cresce tuttav^ maggior- 
mente nel ricordarmi d*aver cosi bene e 
si felicemente impiegato le mie fatiche in- 
torno al maneggio di così nobile impresa » 
la quale trovandosi ora, mercè del Signor 
Contese del degnissimo nostro Presidente, 
in quei buoni termini che noi veggiamo , 
non volendo in così bella e si onorata 
occasione mancare a noi medesimi , dob- 
biamo giorno e notte con ogni studio, con 
ogni sollecitudine e^diligenea cercare di 
mantenerla , ed aumentarla sempre di be- 
ne in meglio. Il che come potremo noi 
fiire più agevolmente, che con Tessere di^ 
ligentissimi osservatori delle nostre sante 
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Ì9 clia mf>ào «Trebbono mal polatp fondai^, 

le leggi ienza il ooocorde coDseQlìinenio 
dm ctUadiai ? E come è da credere» ck*a-» 
aa infinita moIliludiDe d* uomipi rozzi e^ 
incolli il volentieri al giogo dell* equità 
sottoposti si fossero , se V efficace lume della 
ragione non avesse loro prima dagli occhi 
le tenebre della ignoranza e della cupidigia 
acaccialo? Conoscendo adunque gli amatori 
del ben comune , che per V accrescimento 
e conservazione della Repubblica non era 
cosa più potente ne di maggiore impor-* 
tanza, che la concordia , con ogni cura a 
diligente studio si sforzarono sempre di 
estirpar le radici delle civili discordie, e di 
piantare ne* cuori altrui T amore, la pac<^ 
e la unione , dalla qual la quiete, il bene 
e la felicità degli uomini sapevano derivar* 
ai. Ecco Menenio Agrippa, uomo sagace a 
prudente , il quale vedendo la plebe Ro- 
mana in dispregio de* Senatori ritirata neU 
TAvveotino , 'con Targutissima favola della 
congiura dei membri fntta contra il corpo, 
dimostrò a lei chiaramente , nella concor- 
dia sola la fortuna , il riposo e la saluta 
della Città essere collocata. Meck'simamea* 
te , essendosi un' altra volta il Popolo am- 
mutinato nel Monte sacro, il Senato' per 
mezzo di Lucio Valerio e di Marco Orazio 
comandò ai Decemviri , cagione della di«> 
scordia , che incontanente deponessero il 
Magistrato , e cosi furono rappacificati gli 
animi e le cose accjuetate. .1 XAc^d^mQui 
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granJissima simigliaoTa ; conciossiacosaché, 
siccome ii) quella il pensiero e la inteozio- 
De dei Cittadini è tuttf) rivolto all' utile co- 
mune ed alla pubblica libertà, così cbe al- 
tro è il fine e lo scopo nostro , se non 
Tacquisio della viitu? per amor delia qua-*: 
le tante fatiche e tanti sudori continua* 
mente spendiamo? E qual più bella « mag-. 
giore , o più propria libertà puote Y uomo, 
acquistare di quella, eh* egli riceve dalla 
istessa virtù? La pace , la quiete , la tran- 
quillità e la unione sono i fomenti ed i. 
sostegni della Repubblica: parimente lo spi-, 
rito, il polso, la luce e la vita dell* Acca- 
demia è b Concordia; nell'amo re voi grem- 
bo della quale V autorità , la grandezza 9 
r esaltazione e la gloria di lei s* annida. 
Nella Repubblica ( come afferma Platone ) 
non è veleno più aspro, ne peste più cru- 
dele , che la discordia ; pereioccbè ella 
manda subito sottosopra gli orlini buoni , 
conculca le leggi, disprczza i magistrati , 
«foiz.1 i giudicj , e riempie ogni cosa di 
furore, di rabbia e di crudeltà, talché le 
Città divengono come oscure selve d'uomi- 
ni scellerati, anzi d' abbominevoli ed or- 
rendi mostri ripiene, la sfrenata arroganza 
dei qurili non ritiene né vergogna , uè ti- 
more, uè fedcj né patto, uè religione^ ne 
costume buono. Il medesimo avviene in, 
una brigata d' uomini virtuosi, fra i quali 
se i rampolli della discordia cominciano 
pur oa poco a germogliare^ come regno 
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ne sono tutte le carte , e piena d* esempi 
r antichità. Però Micipsa, sentendosi vicino 
alla morte, chiamati a se i figliuoli, stret* 
tìssimamente comandò loro , che dovessero 
stare uniti insieme in buona concordia^ se 
in buono e felice stato lungamente cerca- 
vano mantenersi, affermando, che le cose 
piccìole per virtù dell* unione agevolmente 
diventano grandi, e per colpa della discor- 
dia le grandi tosto vanno in niente. Di- 
strutta che fu Numanzia , lungamente in- 
rano assediata da* Romani , Scipione mino* 
re domandò a Tiiesia Principe de' Celti , 
che cosa T avesse fino a quel tempo ren* 
dnta inespugnabile , e come poi ella si a- 
vesse lasciato cadere in tanta miseria. II 

3 naie incontanente rispose, che la concor* 
ia dalle forze dei nemici V aveva sempre 
difesa, e che la discordia d'ogni suo male 
era stata cagione. A queste cose con dritto 
occhio mirando , virtuosi Accademici, mi 
rendo certo, che noi apertamente conosce* 
remo , che ali* onore ed al debito nostro 
sommamente conviene , essendoci nel for« 
mare delPAccademia per amore della virtà 
sì volentieri e sì allegramente insieme con* 
gregati ed uniti, che nello aggrandirla an- 
co, nello esaltarla e nel conservarla non 
si perdoni ne a fatiche , ne a studio , ne 
a diligenza , né a disagio alcuno , se noi 
vogliamo di ciò appo gli uomini savj non 
picciola laude, e non poca riputazione - 
acc^uistare* Perciocché brutta nel vero , e 
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akra co0a mcriumedte ' 8Ì debba preporre; 
se bramiamo à' acquistar onore , laude e 
gloria ìmmortule , amiamoci V uq V altro , 
abbracciamo la Coacordia , custodiamola , 
conserviamola inviolabilmente: essendo mas« 
sime certissimi di questo, che, se la con- 
ciordia abiterà fra noi , abbonderemo di 
tutti i comodi, di tutte le grazie e di tutti 
i beni ; ma se della dolcissima compagnia 
di lei saremo privi , a tutti i biasimi , a 
tutte le miserie, e a tutti i mali ci trore- 
remo in preda. Conciossiacosaché , se si 
considera drittamente , non fu Pandora 
che nel vaso recasse, tutte le (sorti dei mali 
al mondo , ma la discordia* Se fra noi » 
dico , sarà una scambievole benevolenza , 
una conformità medesima di pensieri e di 
volontà , ed una mente sola , il nome , la 
fama e la gloria dei Filareti volerà lunga- 
mente per le bocche e per le lingue di 
ciascun popolo; talché acquistando di tem- 
po in tempo vigore e vita dagli anni, mal- 
grado della invidia e della morte, ella ri-^ 
marra eterna : ma se lasciamo , che pur 
una minima scintilla di dissensione tra noi 
abbia luogo , con danno e vergogna nostra 
in brevissimo tempo la vedremo estinta. 
Dico io forse queste cose , Accademici , 
perché io dubiti punto della prudenza e 
della costanza vostra ? no , ma dicolo sola- 
mente spinto dal grandissimo desiderio ch'io 
ho, che questa bella, lodevole, fruttuosa 
ed onorata impresa riesca immortale. Per*- 
Race, di Prose 3o 
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Malegiicci , pregio ed onore del nome Reg- 
giano ; veggo i due Conti Ercole e Tom- 
maso Calcaguini , giovani di rara speranza 
e di felicissimo ingegno dotati ; veggo il 
Giraldi nella Tragica gravità un altro So- 
focle, il Pigna, non meno di bellissimi 
concetti ripieno, che nell'esporli nell'una 
e neir altra Lingua eloquente^ il Riccio^ 
fiore e delizia della facondia Romana ; e 
brevemente io li conosco tutti avere una 
sincera mente , un* accesa voglia ed una 
ferma deliberazione di seguitar la virtù. La 
quale , perciocché per la conformità degli 
studj ha un'efficacia grandissima di colle- 
gare con istrettìssimi nodi d'amore insieme 
gli animi altrui , indubitatamente spero e 
confido , che col mezzo dell' autorità del 
Signor Conte, e della buona cura del pru- 
dentissimo nostro Presidente, (recreatì mas« 
simamente dal favore , e sostentati dalla 
benignità e cortesia dell' Illustrissimo ed 
Eccellentissimo Signor Duca) con l'ajuto e 
vigore dei sì buoni ordini nostri noi ci go- 
verneremo in modo, che chiaramente faremo 
conoscere al mondo , che ne invano , nò 
temerariamente abbiamo pigliato il bellissi- 
mo ed onestissimo titolo degli Accademici 
Fila reti. 



ttttttrfei e MpentiiUà iiiàMa"4di uò^tro gen<> 
tilé , Aisctetó e virtuoso M. Bartolomnieo 
Ferrino : là cai gravissima incoiti parabil 
perdita, non pure a noi ed agli altri amici 
particolari^ ma e^Kiandio a tutta questa Cit- 
tà , al prudentlssìmo nostro Principe , ad 
Italia tutta, e finalmente a tutti quelli» che 
delle rare e ottime qualità di lui avevano 
qualche notizia , deve meritamente parere 
acerba , spiacevole e lagrimosa. Ma poscia* 
che la natura delle cose non consente » che 
per altra via meglio , ne con altro mezzo 
più eftìcacemente , che con le parole gli 
affetti e le passioni deirauimo nostro espri- 
mer si possano, ho deliberato con lo ajuto 
della scrittura-mianifestare al mondo , con 
che strettezza d* amore e d* amicizia il Fer- 
rino ed io fossimo insieme collegati e con- 
giunti. Acciocché considerando gli uomini 
le molte ed oneste ragioni , che già m* in- 
dussero ad amarlo, onorarlo ed osservarlo 
con ogni riverenza , confessino ingenua- 
mente , me avere ora giustissima cagione 
d* attristarmi, di piagnere e di dolermi sen- 
za intermissione alcuna , veggendo , come 
quello elevato spirito , quel perspicace in- 
gegno, quel giovane tanto virtuoso, ornato 
di si acconce maniere^ e pieno di costumi 
candidissimi, quello, dico, che mi era in 
amor fratello , nei consigli padre , e nella 
conformità del volere amico e compagno 
gratissimo , quello in somma , che con la 
umanità , la modestia , la mansuetudine f 
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uè Unto grande* «he etm ragione st possa 

agguagliare a quello che tenie un vero 
amico per h morte ddl* altro. Perciocché 
il padre* la madre* i fratèlli* i figliuoli e 
gli altri a^iteuatl* o buoni o tristi che sia- 
no 9 dalla ncitui'a dati ci sono : e dì qui 
avvien talora , che non gli abbiamo cari * 
auzi che bene 8|ìesso gli portiamo odio, e 
la morte loro eoo sommo desiderio aspet- 
tiamo : ma gli amici volontariamente da 
noi medesimi sono eletti* quelli soli accet^ 
landò* che ci paiono fra tutti gii altri fe- 
delissimi e siuceri. Laonde poi quando del* 
la loro amorefolc e dolcissima compagnia 
privati siamo * non ci può più la vita es- 
ser ne piacevole , nò gioconda. Essendo 
Abanca uomo di Seizia ripreso* perchè egli 
piuttosto io amico dai fu(3CO * eoe la mo- 
glie ed i figliuoli avesse liberato * rispose * 
che facil cosa era il generare de^li altri 
figlinoli, li quali però non poteva sapere* 
se buoni o perversi dovessero essere* ma 
che a trovare un vero amico* provato con 
tante esper eoze* come era il suo Gindane* 
si panerebbe per molti e molti secoli. 
Acbilley morto che fu Patroclo suo intrin* 
seco e conliale amico* con mesto e lagri^ 
mevol viso voltatosi ai coihpagni, non avrò 
niai , disse* il mag^or piacere , ne son per 
patir mai il più veemente aff «nno * né il 
pili acerbo dolore di questo. Pianse Ales- 
sandro la morte del suo carissimo Efestio- 
ne con tanta amaritudine* e nel seppellirle 



appresso ognuno. Perciocché Y onore e la 
nobiltà, che si trae della Patria, è proprio 
un ornamento e un condimento della di- 
gnità e della gloria d' altrui ; dimaniera- 
che Temistocle , quel valoroso e prudente 
Capitano degli Ateniesi , soleva dire, 6*egli 
fosse nato in Serifo , che non sarebhe mai 
stato ne nobile, ne preclaro. Al cui pare* 
re si conformava Tautorità del divino Pia* 
Ione, quando fra T altre cose, di che egli 
ogni giorno soleva render grazie agli Dei , 
confessava spezialmente di aver da essi ri«- 
cevulo gran beneticio , essendo nato nella 
bella e nobilissima città d*Atene. Discese 
poi, siccome piacque alla sorte « da una 
umile e privata famiglia. Sopra di che al- 
cuna volta fra me pensando, mi sono in- 
dotto a credere, che molto meglio sia e di 
maggior profitto air uomo il nascere di 
gente , non dirò già vilissima e abbietta « 
ma non però tanto celebre, che le fumose 
immagini de^suoi maggiori gli abbiano piu^ 
tosto ad essere di peso e di fastidio , che 
jdi onore e di lode. Conciossiachè, siccome 
molto men si disdice ad uno ignobile il 
mancare di fare operazioni virtuose , co$l 
uno d' alta e famosa stirpe disceso, torcen- 
dosi pur un poco dal dritto cammino de* 
8uoi antecessori , incorre in uno errore e 
in un biàsimo grandissimo, e non solo non 
acquista splendore alcuno , ma perde il già 
acquistato ; macchiando ed oscurando col 
tralignar suo il nome e la riputazione di 
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che date gli furono , la grandezza dèi ira* 

lore e dei meriti suoi lo aveva « secondo il 
comune parere degli uomini , fatto degno 
e capace di qualunque più alto grado d'au* 
torilade. A tal che , adendo già col metzo 
delta virtù nobilitato se medesimo » a 
guisa d' una chiara lampa , che sparge la 
sua luce d* ogn* intorno , avea renduto i 
suoi m^iggiori ^ e la casa sua presso a lutti 
magnifica « riguardevole ed onorata. Non è 
dubbio alcuno, che le ricchezze non pos^ 
sono dar , uè torre la nobiltà » o la genti- 
lezza ad altrui , per esser cose di sua na- 
tura vili; ma la sola e vera nobiltà consi- 
ste nella virtù delF animo; e di questa era 
il Ferrino abbondevolmeute dotato. Aveva- 
gli poi anco la natura concesso una ben 

EroporziouHta disposizione di corpo , una 
ella e grata presenza, un viso lieto e ama* 
bile, con occhi vivi e scintillanti, un par- 
lare efficace e soave, ed una certa grazia, 
con la quale egli coudiva talmente le azioni 
sue , che ciascuno , che solo una volta gli 
avesse parlato , era sforzalo a portargli 
grandissima affezione. Aveva egli eziandio 
a queste cose aggiunto la modestia, la tem- 
peranza e la pulitezza del vestire, lo an- 
dar leggiadro , e la sincerità dei costumi* 
Or dopo che egli con grande stupore de' 
suoi eguali ebbe apparalo grammatica « 
parve al padre di farlo Notajo , «el quale 
officio egli si esercitò quattro anni con si 
ammirabil fede , diligenza e integrità , a 
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con verità chiamar Io Acate, o per dir 

meglio , il proprio cuore del Ferrino : pe-» 
rocche tanta era la grandezza delF affezio»- 
ne , eh' egli per la innata sua bontà mi 
portava , che né di , né notte non avrebbe 
mai voluto da me partirsi « affermando di 
metter solamente a conto di vita quel tem^ 
pò, che neilo stare e conversar che face- 
vamo r un coir altro, si spendeva fra noi. 
Qui io non posso , ne debbo passare eoa 
silenzio la strettissima e dolce familiarità , 
che noi avevamo col nostro Saloneo, noma 
di lealtà inestimabile, di fede candidissima 
e di sincerità singolare. O quante e quante 
volte siamo noi slati tutti tre i giorni in- 
teri, interi, e buona parte della notte an-( 
cora suso i libri, per risolverci di qual* 
che bella difficoltà ; il che facevamo noi 
con tanto nostro piacere , che un giorno 
lunghissimo ci pareva un* ora brevissima. 
Mai non andai da lui si tribolato , ne cosi 
pieno d' affanni , che sempre io non me 
ne partissi allegro e consolato. Mai non la 
ricercai, o pregai di cosa alcuna, per gran- 
de ed importante eh* ella si fosse , clr egli 
subito e volentieri non me ne accomodas» 
se. Mai non ebbi dello ajuto , del favore 
e del consiglio suo bisogno , eh* egli eoa 
prontissimo animo cortesemente non me lo 
prestasse; anzi per la incredibile sua uma* 
nità ei si pigliava sempre più cura, ed era 
più sollecito intorno alle cose mie, che io 
mede&imo. In somma io ebbi sempre mai 
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vaogano tuttavia più belle » più gradile, 

più ricche , più nobiU e più pregiate. Ma 
per tornare ormai donde io mi son par^ 
ilio , entrato che fu il Ferrino nella Caa« 
ceileria» non si potrebbe di leggieri espri- 
mere, con quanti! attenzione, e con che 
accurato studio egU applicasse Tanimo noQ 
solo a servire , e con ogni possibile dili- 
genza il suo Principe , ma eziandio a fare 
in modo , che ogni stato, ogni età , ogni 
sesso, ogni condizioa di persone, grandi, 
piccioli, vecchi, giovani, ricchi, e (poveri, 
dell'opera e officio suo rimanessero sod- 
disfatti. Perocché, quanto al Prìncipe^ non 
si trovò mai , che le lettere di sua mano 
scritte non gli piacessero sommamente; ra- 
rissime volte accadendo , che bisognasse 
mutarle, o ccTreggerle in parte alcuna; 
tanto acconciamente sapeva egli del suo 
Signore , degli uomini , de' tempi , e dei 
negozj servare il proprio deccro , e tanta 
era la maturità e la prudenza, con che 
egli ordinava , e disponeva sempre le cose 
sue. Quanta fosse poi la mara tigliosa di 
lui prontezza nel capir tosto , ed esplicare 
con buOQ modo i sensi e i concetti di 
Sua Eccellenza, non mi par necessario a 
raccontarlo 9 essendo ciò notissimo e ma- 
nifesto a ciascuno. Ma che dirò io della 
dolce armonia del candido suo stile ? della 
vivacità de* caratteri , e della varia , vaga ^ 
e copiosa sua facilità , la quale però sem- 
pre mai era composta con parole gravi , 



ramenle deìV opera sua , dove poi con la 
iadustria , con lo amore» e con T assiduità 
dt'i beneficj i pensieri » le opinioni , e le 
speranze degli uomini trapassala; per mò- 
do che egli era sempre come il iK>rto agli 
erranti » il rifugio agli orfani , il sussidio 
'ai poveri^ il conforto agli afflittile la pro« 
lezione agli oppressi. Di qui era, che a« 
mando egli ciascuno, e studiando ad ogni 
suo potere di far sempre servizio e piacere 
a tutti, era parimente da tutti amato, a 
tutti era grato , a tutti era caro. Questi 
adunque furono i mezzi e le vie, con le 
quali egli acc£uìstò si larga copia d' amici , 
avendosi non solo in Ferrara guadagnato 
la benevolenza di tutti i virtuosi , e oe'più 
nobili e più illustri gentiluomini che ci sieno, 
come i Tassoni, i Trotti, i Bevilacqui^ i Tur- 
chi, i Sacrati /i Contrari^ i Mosti, i Costa- 
bili , i Calcagnini , ed altri ; ma eziandio es- 
aendosì alle più famose e più onorate fami- 
glie dMtalia con fortissimi nodi d'amore 
collegato e congiunto , i Taurelli dico , i 
Rangoni , i Grìtti , i Loredani , i Sohìzzì , 
i Salviati ^ gli Orsini 9 i Pepoli , i Malvez- 
zi , i Campeggi , ed altri infiniti ; li quali 
udita che avranno la sua subita e dura 
dipartenza, con lagrime, con rammarichi, 
e con singulti faranno chiara fede altrui 
dello immenso dolore, che di ciò sentiran- 
no. A queste cose con giudicioso occhio 
mirando la Eccellenza del Duca, parendo- 
gli per la già' sperimentata sua prudenza 
RaccoUa di Prose. 3i 



d' ogni amore « a ogni onore , e d* ogai 
laude degna ! E certo non era cosa alcuna 
così grande, così diiGcile , o di tanta im- 
portanza, eh* egli non T avesse potata reg* 
gere col consiglio, sostener col giudicio , 
eJ amministrarla con la prudenza. Ne si 
pensi alcuno , che Y affezione sia quella ^ 
che mi faccia così e credere , e parlare , 
piuttosto che la verità del giudicio. Peroc* 
che lo istesso testimonio del S. Duca Al- 
fonso, il quale, come ho detto, in taute 
gravici onorate imprci^ lo avea adoperato» 
e successivamente quello dello Illustrissimo 
e prudentissimo nostro Principe Ercole » 
non mai abbastanza dalla mia lingua loda- 
to , che molte e molte volte della sufficien- 
za di lui in cose di momento grandissimo 
ai era servito , e servivasi di ed ora , pos- 
sono far piena e indubitata fede alle mie 
parole. In ultimo , quando Sua Eccellenza 
lo mandò in Fiandra a seguitare lo Impe- 
ratore alla guerra ^ non mostrò egli anco 
allora, se essere atto per riuscir con ono- 
re e con laude in qualsivoglia più arduo 
e più difticile negozio? Era il Ferrino non 
solo accorto, sagace, ingegnoso « e pruden- 
te, come abbiam detto ^ ma diligente cu« 
itode ancora, ed unico osservatore della 
giustizia ; la quale da tutti i savj merita- 
mente è chiamata la madre ^ la origine, il 
fonte , la regola , e la reina di tutte Faltre 
▼irtù, intantochè da lei sola tutte le altre 
prendono a stalo e irjgpre. Mon ebbe adua- 
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^^per A ilesto : dire bene^ che se noi iror^ 

■ areaio mirare alla gran benignila della aua 
f aatiirat potremo per cerio aUermare, eh* ei 
f dEb liberalisiimOf essendo slato conlinuamen* 

■ te in ogni luogo , in ogni tempo , in ogni 
r negozio della industria, opera» e fatica sua 

cortesissimo a tutti , sforzandosi poi anco , 
quando alcuno gli faceva beneficio, non 
solo dì tenerne in se grata memoria , ma 
seguitando ancora il precetto d* Esiodo , a 
guisa dei terreni più fertili, ricompensarlo 
sempre con larghissima usura. Circa poi la 
pietà e la religione, nella quale e la vita, 
e la salute nostra si contiene, amava il 
Ferrino , e temeva Dio Ottimo Massimo , 
autore e moderatore dell* Universo ( per 
quanto si estende la imbecillità delle forze 
. umane ) con tutta la mente , con tutto il 
cuore* e con tutto Taffetlo dell* anima sua, 
credendo indubitatamente, ed osservando 
tutto quello che la verità dello Evangelio, 
e nostra Santa Fede Cattolica ci prescrive. 
Quanto agli studj , non si potrebbe credere 
la grande affezione , eh* egli portava alle 
buone lettere , e cofne ei fosse accurato , 
e diligente osservatore della dignità, e del 
candore , e della proprietà della Lingua 
Latina. Perchè gli scritti di Terenzio, di 
Cicerone , di Sallustio , e di Cesare gli e* 
rano molto a cuore. Le istorie ancora , e 
i libri morali gli piacevano sommamente , 
ma sopra ogni cosa egli era tutto acceso 
della Sacra Scrittura. Paolo, Agostino , 
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ftUiBStaiità narrar«« quanto egli fosse gra« 

to «'e riferente a M. Niccolò Panissalo, al 
€rtiarino , a M. Celio ^ ed airAntimaco ? 
Qomiai meramente rari « eccellenli » e degai 
d' ìoifioita laude : dalla onorala e Tirtuosa 
conversazione dei quali e nelle lettere, e 
in ogni civile e lodevol maniera di vivere 
egli traeva dì giorno in giorno frutti soa- 
vissimi, e copiosi. Lascio di dire, con che 
tenerezze d*amore , e con che riverenti da 
figliuolo egli amasse , ed onorasse voi , M . 
Gregorio , che in ogni cosa meritamente 
eravate il suo ApoUtne, per non parere, 
eh* io vi voglia adulare : ma dico in som- 
ma , che tutti i dotti , tutti i belli inge- 
gni , e tutti gli uomini virtuosi furono 
-sempre da lui onorati , come maggiori , e 
riveriti , come bene al grado della loro di- 
gnità si conveniva. Molte e molte cose si 
potrebbono appresso dire della temperanza , 
della pudicizia^ e della sobrietà del Fer* 
rino ^ se io non temessi d* essere troppo 
lungo. E però restringendomi alla brevità » 
dico , eh' io non vidi mai uomo , che Ibsse 
più padrone dei sensi , uè che con mag- 
giore severità comandasse alle proprie pas- 
sioni di quel che si facesse egli. E questo 
non solo nel domestico e privato soo com- 
mercio , ma nel procedere ancora delle 
pubbliche azioni agevolmente si poteva com- 
prendere ^ dimanierachè ( e ciò sia detto 
senza arroganza alcuna ) di continenza ,- e 
integrità di vita noi lo potremmo eqtiipa-» 
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iava loro incontro, ricevendofe folenlierit 
e sosleoendole con prudente e meraviglio* 
MI sofferenza. Onde a questa proposito egli 
asa?a dire , che éìccome la natura creò gii 
Bocelli atti a volare, i buoi allo arare, i 
cavalli al correre , e simili ; così eziandio 
produsse gli uomini , non 'perchè stessero 
tutto il giorno , come fanno molti , con le 
mani a cintola a marcirsi neir ozio , ma 
affinchè avessero ad operare, ingegnandosi 
e industriandosi continuamente di guada- 
gnare il viver loro con il sudore delle prò* 
prie fatiche. Ma cime non m* avveggo io » 
che quanto più ve innalzando le meritissi- 
me laudi del Ferrino, tanto più accresco, 
e inaspro il nostro dolore? Eccolo alla mor- 
te. Quali indie}, quai segni d'animo forte, 
intrepido , costante si avrebbono mai per 
alcuno potuto desiderar più evidenti, o 
maggiori di quelli , cbe egli dimostrò nel 
sopportare con pazienza incredibile la vee- 
Bleuza della infermità , che lo cruciava ? 
Egli era ubbidientissimo ai Medici ; egli si 
contentava sempre di tutto quello, che di 
lui ordinavano , o disponevano i suoi fa- 
migliari , accettava volentieri ciò , che essi 
gli davano ; ringraziavali sempre d* ogni 
minimo servizio che gli facevano ; non era 
molesto ad alcuno ; era piacevole e cortese 
a tutti; non mostrava di sentir dolore, 
pertuibazione, o tristezza veruna; non ao* 
cusava la sorte ; non si lamentava della 
fortuna; ma tutto pacifico, tutto iranquil- 
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delle cose mondane; e mi rendo certissimo 
che li nostri pianti, e questi nostri lamenti 
grandemente le spiaccìano. Per la qual 
cosa veggo , M. Gregorio onorando , che 
ali* ufficio mio si converrebbe il cercare 
in questo luogo di scemare , e mitigare in 
parte T asprezza del dolore, che voi sentite 
con esso meco, della gravissima perdita 
d* un tant* uomo , e a noi si amorevole , 
e cosi caro amico. Ma io nel vero mi trovo 
a ciò oltra tutti gli altri malagevole, e in- 
disposto , avendo io vieppiù che tutti gli 
altri di consolazione , e di conforto biso- 
gno. Nondimeno io conosco poi anco » 
eh* egli è necessario di sbandire e di scac- 
ciar da noi questa troppa languidezza d*a« 
nimo , ricordandoci , che il Ferrino era 
nato mortale, e che se non ora , fra pochi 
anni almeno ei dovea morire. E però par- 
mi , che non poco vergognar ci dobbiamo 
di pianger effeminatamente queir uomo, 
il quale per le sue molte virtù merita piut- 
tosto di essere da tutti i posteri onorato, 
celebrato , imitato , che pianto • Laonde 
8arà nostro debito , preoccupando con la 
ragione il consueto officio del tempo, lo 
armarci V animo di quella invitta , inespu- 
gnabile virtute, con la quale il Ferrino 
istesso soleva già e prudentemente , e pa- 
zientemente ribattere , e soffrire i colpi 
della contraria fortuna. E posciachè indar- 
no si aspetta , o si desidera quello che noi 
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rande allegrezza mi sento io entrar nel 
caore , Accademici , e toì altri nobilissimi 
Ascoltatori , mentre che cotesto grave e 
giocondo cospetto vostro mirando , parmi 
chiaramente di scorgere in voi un ardentis- 
•imo desiderio di fare in modo con la sot- 
tilità de* vostri alti intelletti , che le buone 
arti 9 le quali per nome conveniente, e de- 
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ìihe abbracciare, t con ogni accurata dili- 

genva segaitare si debbano quelle cose, le 
giaali fra tutle l'altre e più bello ornamen- 
to , e più copiosi frutti sogliono altrui ar- 
recare ; e queste se beo discerpo , altro 
DOn SODO che la Sapienza e la Eloquenza^ 
doni amendùe celesti e divini. Ma il ragio- 
nare ora dì queste cose f Accademici , mi 
parrebbe assai meo cbe a proposito , se io 
non cercassi prima di ritrovare un capo .« 
il quale per I* autorità e prudenza sua e 
possa dirizzarvi y e sappia mantenervi sulla 
alradii cb* io vi mostrerò. Il Capo da cui 
gli effetti eh* io dico , si debbono aspettare, 
altro non è, che il Dittatore delfAccademia; 
la qual dignità siccome nelle ben ordinate 
repubbliche fu sempre accompagnata da 
una suprema autorità e somma obbedien^- 
sa; cosi giudico io a colui che in cotat 
grado al governo di questo virtuosissimo 
CoUegio da noi sarà posto , grandissimo 
onore, ed ogni termine di riverenza dover- 
ci prestare; altrimenti né egli ufficio di ve- 
ro capo , né noi buone membra di lui me- 
riteremo d* esser chiamati. Volesse Iddio » 
onora tissimi Accademici , che noi avessimo 
tanta copia d* uomini rari ed eccellenti , 
cbe difficile cosa ci fosse il deliberare , a 
cui spezialmente un cosi fatto ufficio si 
dovesse dare f Ma essendo il non men dot- 
to che discretissimo M. Marc*Antonio An- 
timaco solo fiore , ornamento , e splendore 
dell* età nostra , per la innocenza e integri- 
Raccolta di Prose* 32 
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fn di sd fiM4eiìiiio, dei figliaoU , e della 

proprin (amigiiat iM esaminando ancoralo 
#ocorlo fAiocedere « e il regolato discorso 
di lotte le sue azioni. Deir altra poi, la 
qaal nasce dallo aver conosciuto gli an* 
damenti di varie città, e praticato i costu- 
mi di molti popoli , potrebbemi per avven- 
tura bastare il dirvi ca egli per assai buono 
spazio di tempo è dimorato m Yinegia, dove 
non solo ha veduto, e inteso il mirabile e pru- 
dente governo di (juella felicissima repubbli- 
ca, ma quivi praticato ancora con tutte le na- 
zioni, e conversato con ogni sorte d* uomini^ 
li quali per loro varie occorrenze in quella 
nobilissima ed illustrissima cittii , come sa- 
pete , concorrono. Ma se io vi ricordo ap- 
presso , come egli abbia studiosamente cer- 
cato buona parte della Italia, della Grecia^ 
e quasi T Europa tutta, giudicherete t spe- 
ro, con esso meco, lo Aotimaco dovere 
essere necessariamente divenuto , come nel 
vero è^ prudentissimo : talché non potendo 
per la innata sua bontà aver luogo in lui 
ne invidia, né malignità, né rancore al- 
cuno, non si potrà dubitare ch'egli non 
sia e per reggere TAccademìa bene , e nel 
dispensare gli uCficj per mirare con sano 
occhiò le qualità e meriti di ciascuno. Re- 
sta che della dottrina , cosa di grande im-* 
portanza , e al Dittatore necessarissima , si 
ragioni. Or quanta dottrina crediamo noi 
che ragionevolmente trovar si debba nello 
Antimaco , essendo già stato nel uascimen- 
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té pét aimostraré. SoUd quatto iPirtaosÌ88Ì- 
mo Capo ftduoqae che dobbiamo noi far 
fae membra ? se non lui imitaDdo « con 
tgoi sforzo fuggire quello orrendo mostro 
deirozio* e abbracciar la fatica, abborrire 
le delizie e seguir la virtù. La qua! cosa 
spero cbc noi faremo assai più pronta men* 
te, se quello che alPoner nostro convenga 
e i gravissimi danni che dall* ozio procedo- 
no , considereremo* Ragionevole ^ anzi ne« 
cessarla cosa è, Accademici, che chiunque 
ama la virtù , abbia il suo contrario in 
odio. Or che è più contrario , anzi quale 
è maggiore, e più capitale nimico della 
virtù , che V ozio dal quale nascono le la» 
scivie, la dappocaggine, la ignoranza, i 
furti, gli omicidj , e in somma ogni male. 
Che se tutti quelli che cercano di vivere 
da uomo« e che per iscopo delle loro azio- 
ni si hanno pitiposto la laude , la gloria , 
e la eternità , con ogni cura e diligenza 
guardar si debbono di spendere trascura- 
tamente il tempo, come le bestie, che do^ 
veremo far noi, i quali infiammati del san- 
to amore della virtù, per meglio esercitar* 
ci in opere gloriose^ le quali ci rendano 
dopo il. passaggio di questa vita immortali^ 
una si bella e si onorata Accademia fondai 
ta abbiamo ? Chiaro è , che non volendo 
in ciò mancare del nostro debito , giorno 
e notte affaticar ci dobbiamo per far couor 
scere al mondo che né invano , né temera- 
riamente con si accesa Teglia ^ e con tanto 
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Desse il carico dello ufficio , e riposasses^ 
senti di ciò cosi acerbo dolore « ed ebbeoe 
tanto aftaono, che postosi nel letto , a gui* 
sa che se fosse morto , dirottamente dalla 
sua famiglia piangere si fece: ne prima 
cessarono le lagrime, le querele, e i sin gulti^ 
che egli impetrò dalla clemenza di Cesare il 
potere perseverar nel consueto maneggio* 
Chi è cosi privo di lume ohe non vegga , 
o di si ottuso intelletto, che non conosca 
che r ozio, come afferma Platone, corrom- 
pe e guasta, e lo esercizio conserva e man- 
tiene non solamente gli uomini, e gli altri 
animali, ma tutte le cose ancora? Onde 
non è punto da meravigliarsi se Eraclide 
Licio eleggeva piuttosto lo affaticarsi talora 
senza prohtto alcuno, che stare in ozio. 
£ quel buon vecchio di Caton Censori no 
diceva, che gli uomini valorosi e prudenti 
dovevano con ogni possibile cura e dili* 
genza sforzarsi di fare in modo , che non 
meno degli ozj , che de* negozj loro si sen- 
tissero i frutti. Che se per affaticarsi in 
opere virtuose si merita tanta laude, quan- 
to biasimo è da credere , che si riporti dal-* 
Io stare in ozio , e darsi alle lascivie , ai 
giuochi , e ad altre cose di vanità? Di qui 
è, che Ennio prudentemente soleva dire, cne 
chi non sa bene usar 1* ozio, come si con* 
viene, ha più gran briga, ed assai maggior 
molestia patisce , eh* egli non farebbe se da 
molti negozj si trovasse aggravato; aggiu* 
gnendo che Y uomo ozioso che si lascia 
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selve, ne tutte le più aspre difficoltà della 
natura non aveano potuto resistere , dalle 
lusinghe di lui, e dagli abbominevoli coslu* 
mi della impurissima Babilonia in trenta- 
quattro giorni essere stalo talmente debili- 
tato e corrotto, che se Dario allora seco, 
affrontato si fosse , T arebbe agevolmente 
Tinto e fracassato del lutto. Che se i Lace- 
demoni , uomini , come si sa , valorosi e 
prudenti, i quali in tante difficili imprese, 
e in tante aspre battaglie erano stati vit- 
toriosi , ebbero sempre grandissima paura 
di non essere dall'ozio assaliti^ in modo 
che non per altro rispetto posero nei Tem- 

Sio la statua di Venere armata , se non per 
imostrare che si dovevano fuggir le deli- 
zie^ e abbracciar gli esercizj , schifare gli 
agi , e seguitar le fatiche della milizia : e 
se i Romani le invittissime arme de* quali 
furono insino dalle ultime parti del mon- 
do sentite , donde tanti illustri trofei , e 
tanti gloriosi trionfi acquistarono , avendo 
tante e tante volte per le nate dissensioni 
fra il Senato e la plebe con esperienza 
sentito i gravissimi danni, che nascono dal- 
lo stare scioperato ed odioso , costituirono 
sopra ciò la severità de* Censori; quanto 
maggiormente noi giovani , e delle cose del 
mondo poco esperti , dovremo sempre es* 
sere vigilanti , e stare iu continuo timore « 
che r ozio non ci tradisca, e non ci cor- 
rompa? Conciossiacliè noa è cosa alcuna 
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mortale , talché Y ioclito nome suo mentre 
girerà il cielo , vtverà eteroameute nella 
memoria d* ognuno. Conoscendo io adun- 
que, graziosissimi Accademici^ essere acce- 
so in ^o\ uu ardentissimo desiderio d^ono* 
re e di laude , e scorgendo chiaramente 
per r allegrezza de* visi vostri , con quanta 
prontezza d* animo siate tutti disposti per 
amore della virtù a sopportare ogni, fatica^ 
sofferire ogni disagio , e spender V istessa 
Tita n^* servigi suoi , avendovi già mostrato 
quello che fuggir dobbiate , che altro mi 
cesta a fare, che mostrarvi appresso quegli 
studj che principalmente avete a seguire, i 
quali e ornatissimi^ e felicissioìi vi faccia- 
no in questa vita, e dopo morte immorta- 
li? Primieramente adunque dirò dellu, Sa- 
pienza , cioè della gra^n madre e muestra 
di tutte le buone. grti, chiamata qpn greca 
voce Filosofia, da poi io parlerò delFI^loquea- 
za , sua com{>agna carissima. Placche sic- 
come elleno in quei buoi primi $iecoli con 
atretii e indissolubili nodi d* amicizia furo* 
no sempre congiunte insiemf;, dimauiera* 
che tanto era il dividere Y una dall* altra » 
quanto il separare lo spìrito dal corpo ^ o 
levare il sol dal mondo ; così reputo io 
che voi dobbiate con ogni cura,, studio e 
diligenza , e con tutte 1q forze de' vostri 
acuti ingegni dar opera ad amendue , se 
volete a gran passi camminare ali* acquisto 
di quella vera e beata vita, nella quale, e 
non altrove» tutto il conlento e tutta quel- 
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•te menti nostre alla bellissiaMi contempla- 
cioDe dei reame dei cielo , ci fa chiaramen* 
te conoscere 1* imperfezione e la instabili- 
tà di queste cose terrene « dimanierachè in 
un certo modo ( per quanto comporta la 
xiostra imbecillilà) ella ci rende simile a 
Dio. Da costei , Accademici , riceverete con- 
forto negli affanni, temperamento nei de* 
aiderj « ornamento nelle prosperità, e dolce 
riposo nei travagli vostri , né temerete 
mai o variar di fortuna , o crudeltà de* 
tiranni, o necessità di morire» ma sosten- 
tati dal favore e dalf autorità d*una tan» 
ta maestra, e stabiliti in voi stessi per ope- 
ra de' precetti di lei > a guisa di scogli sai* 
dissimi, ne* pericoli e nelle avversità immo* 
bili, indefessi, insuperabili rimarrete. Que- 
sti nel vero , Accademici , sono bellissimi 
beneficj , e quet^te sono grandissime utilità» 
cbe si ritraggono dalla Filosofia , alla quale 
{perciocché la dolcezza dello imparare tra- 

rusa di gran lunga tutte T altre dolcezze ) 
molto necessario il dare opera a chiunque 
Cferca di soddisfare in parte al naturale » 
insazicfbile desiderio che si ha di sapei*e» 
Laonde quanto T anima nostra é più nobile 
t più degna del corpo, tanto mi pare che lo 
studio di lei sia più utile e più necessario di 

Jruello della Medicina. Conciossiacfaé questa 
a trovata per sanare e conservare i corpi» 
e quella per grazia singolare fu donata da 
Dio agli uomini per un grandissimo con- 
forto, e un fortissimo sostenimento d^U 
BaccoUa di Pros^ 33 
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animi loro , e siccome un campo , qui»! 
tuuque biiouo e fertile, se dod èrolli*iiil 
con diligenza, uon sarà mai frultuoio,c»| 
ti J' animo nostro senzA lo ajuto della dot 
triaa , ditieu tutlavia più sterile, più om 
do, e più scdbroso , la cui vera cuJfora e 
la FiloR' tia , la quale estirpando le ratf» 
delle perverse opinioni , ed estiogutndo il 
fn mi degli affetli cattivi, sparge inluìou^, 
le buone semeiize, le quali crescendo cti^ 
tempo, copiosissimi e soavissimi frultidej- 
la virtù producono. Pertanto accosliaood. 
Accosliomoci a le! di buon cuore, e n^ 
«cqntsto di quella ogni opera, ognislud* 
eoo lutti i nostri pensieri, ed ogni sforni' 
della diligenza nostra vi spendiamo, ^raec- 
cbè oltra i molti ornamenti, le inBoilenù' 
lità, cbe dagli ottimi e saluberrimi sm\ 
ricordi siamo per cooseguire, facciamo afr 
cbe conoscere altrui, cbe nell'eleiioDedli- 
biamo ayuto giudicio, e che ia coi Terjfi- 
car uon si possa il parer d'Aristotiie , il 
quale coloro che lasciala la Filosofia, ada\. 
tre scienze attendessero , non immenUiDeii- 
te agli amatori della casta Feuelope ft^bom»- 

Sliava , i quali ( perci.iccbè la graria dell» 
ramala donna ottener nou potevano) pa 
diporto con le fantesche di lei s* aodai^i'O 
tratteneiido. Molle e molte altre cose potrà 
«tldurrc , Accademici , pvr dimostrarvi ap- 
pieno la diyniià, 1' eccellenza , 1" uiilità,s 
la aecessiià di questu unbilii,sìnia icieatt, 
degna de' Principi » de' Sijjnoii, e deifit, 
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/ te io non temessi d' essere troppo lungo ^ 

e se per cosa certa non mi persuadessi ^ 
che voi tutto quello che io lascio per bre- 
Tità, molto meglio col peusier compreude- 
Ite che io con lunghissimi giri di parole 
esprimere non saprei. Grandissima veramen- 
te sarà r allegrezza « e infinito sarà il con- 
tento vostro , Accademici » quando toì vi 
sentirete aver fatto alcun profitto nei bel- 
lissimi e dilettevolissimi stutlj della Filoso- 
fia ; ma poco però vi gioverebbe V esservi 
con tanti sudori e con tante vigilie affati- 
cati per acquistar la cognizione delle scien- 
■e , se vi mancasse poi il lume e V orna- 
mento deir Eloquenza ; e sareste appunto 
simili a colui 9 il quale avendo in casa rac- 
colto nn gran tesoro , ne* suoi maggiori bi- 
sogni di lui non si potesse servire. Certo , 
se noi consideriamo bene la qualità e gli 
ufficj di ciascuna arte liberale, vedremo 
che non se ne trova alcuna, la quale sia 
più utile, più propria, e più convenevole 
sdì* uomo deir Eloquenza , perciocché non 
solo per la figura del corpo ella vi separa 
idaglì animali bruti; ma col mezzo della 
ragione ancora fa, che e prudentemente 
pensar le cose , e distintamente , e con bel 
Biodo manifestare altrui i sensi , ed espli* 
care con dignità i nostri concetti possiamo. 
La qnal cosa spesso con tanta veemenza , 
e con tale efficacia facciamo , che le più 
cstinate menti, e le più repngnanti volon- 
tà degli oosaini con una violenza dolcisaì- 
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ferìcolo tosto non soccorreva ^ ed al vicino 
scandalo non porgeva rimedio. Perocché 
«gli con la desterità delle sae savie parole 
lo altiero Popolo, giubbilante per la nuova 
€ insolita ' libertà , a migliori e più sani 
consigli ridusse, facendolo volontariamente 
•otto la j|H>bedienza del Senato, e Tosser- 
Tanza delle leggi tornare. Quante cose lo* 
devoli , onorate , utili persuase già con la 
sua grave Eloquenza Catone? quante Galba, 
«uante Antonio, quante Crasso, quante 
Ortensio , quante Cicerone ? CLi spinse gli 
Ateniesi a sottoporsi ali* Imperio di Plsislra* 
lo, se non la facondia? Chi fece riuscire Temi- 
stocle superiore al giusto Aristide, se non la 
feicondia? E chi salvò la vita al medesimo, 
condotto al cospetto del Re de* Persi suo 
capitale nemico , se non la forza della fa- 
condia? Chi fece confermar Capitano al- 
la gravissima espediziou della Spagna Pu- 
blio Scipione Africano , giovane dì venti- 
quattr* anni, se non la facondia? Chi fece 
cadere le armi di mano agli arrabbiati ini- 
mici di Marc^Antonio , se non la facondia? 
la quale se Publio Antonio insieme con gli 
altri soldati avesse udito, dubbio non e, 
eh* égli mai non l'avrebbe ammazzato. O 
Eloquenza 9 dignissimo e preziosissimo dono 
di Dio , la quale ponendo il freno air ani- 
ino degli uomini , fai che tanto fra sestessi 
aoprustanno Tun T altro, quanto eglino 
delle fiere più nobili e pii^ perfetti si tro- 
iano ! Kon accade che. io vi racconti la 
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roSÉtiti , concitare ad ira » provocare ad 
odio, muovere misericordia. Con questa si 
eousolano gli afflitti , si sollefano ì miseri , 
81 sovviene agli oppressi , si affliggono i tri- 
sti, e si difendono gli innocenti. Con que- 
sta, diro, Alessandro, Epaminonda-, Anni- 
Kale , Cesare , Alcipiade , Pompeo , Fabio 
Massimo, e molli altri illustri lumi della 
ttilizia, spesse volte i tumulti de* ferocissi- 
mi eserciti racchettarono, e a sopportar fa* 
tìche inestimabili , a superar le maggiori, 
e più aspre difficoltà della natura , a non 
temere i manifesti pericoli, anzi con saldo 
animo e con intrepido cuore a disprezza« 
re la morte istessa gli sospinsero. Che pen- 
sate voi che significhi altro la celebrata fa* 
ina di quello Ercole Gallico , dalla cui lin- 
gua dicesi , che uscivano tante catene d*o^ 
ro^ con le quali ei si tirava dietro per le 
orécchie la moltitudine degli ascoltanti , se 
non la gran possanza che egli aveva nel 
persuadere ? Similmente che vuole denota- 
re altro la soave dolcezza del cantar d*An- 
fione , d* Orfeo , di Lino , e d' altri Poeti 
eccellentissimi, de* quali si dice che rende- 
rono piacevoli , mansuete le fiere , fecero 
andare i sassi, e camminar le selve, se non 
che con la loro mirabile e stupenda elo- 
quenza quegli uomini incolti, rozzi , e igno* 
ranti alla consuetudine del civile, e man* 
aneto modo di vivere condussero? Sicchò 
se la eloquenza sola è quella che ha questa 
possanza d'indurre gli uomini alla confor- 
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mila d* uno «fesso voliere « • urgìi in mi 
dolce coDSonanfa di Imotu c€MitoiBÌ« e & 
tirtaose operazioni inneme ooUTeoire, i» 
puto io, geniilissiini Acciademici» cht k' 
questo si degno , si loderole tea toUì i 
necessario ariiBxio giorno e notte ccoopL 
possibile assiduità e diligenza do|ibìuD9 
esercitarsi , se noi desideriamo di mcrfi 
quando altri ci terrà per morti : eonìib 
randu massime che sema lo ajuto di vpt ; 
sta nobilissima faoolià non è arte sbm 
che possa compiutamente il ano officio cr 
guire t anzi sono tutte mutole • sena fe 

E uà 9 senza voce , e senza spirito ; laide 
\ cose ingegnosamente f prudenteneaki 
Talorosameote trovate t dette^ adopecatSta 
non fosse Io splendore e la dignità , cbs di 
quella rìcerono, prive della presente hoti 
e della memoria della posterità , nelle te* 
nebre della obblivione si starebbono iarol- 
te. O Cjjoanti e quanti nomini dotti eiec« 
celienti sono stati per le età pasaatet efot^* 
ti ne abbiamo noi conosciati a* nostri (lor-» 
ni t i quali per non sapere comodaaiieate 
esprimera i lor concetti » ai sono di gru 
lunga trovati inferiori a se steaai! Ltoiide 
in somma concludendo dico « che sioooM 
per la ragione, e per la favella prindpslr 
mente siamo difTereoti dalie bestie , e 0(h 
si r uomo che sa e può copiosamente ^ 
distintamente ^ ornatamente ^ aecondo i 
decoro e la opportunità del tempo, dd 
luogo » de* a^gwj » e delle persone diistr* 



rere e ragionare di Qualunque materia, non 
Bolo di grado, di autorità e di merito avan« 
za tutti g]i altri , ma è temuto , onerato » 
e riverito come un Dio. Per la qual cosa» 
TÌrtuosÌA$imi Accademici , se voi sarete » 
siccome io spero , amatori e studiosi della 
Eloquenza, oltreché voi sarete con sempi- 
terne lodi dagli uomini alzati al Cielo, 
grande ornamento ancora, e non mediocre 
utile alla patria , e allo Illustrissimo ed 
Eccellentissimo nostro Principe comodi 
non piccioli arrecherete. Perocché egli po- 
trà in molte sue occorrenze delP opera e 
sufficienza vostra servirsi onoratamente : al 
quale son certo che sarete grati e cari so* 
pra modo. G>nciossiaché essendo egli d* o* 
gni maniera di buone lettere ornatissimo» 
ama e favorisce molto i belli ingegni , • 
sommamente gli aggradano gli uomini vir* 
luosi. Ma che? Se tali sempre sogliono es- 
sere i sudditi , quale é il Prìncipe e padron 
loro, non posso, se non fermamente spe- 
rare che Toientieri , e con prontissimi ani- 
mi siate per abbracciare i bellissimi e uti« 
lissimi studj da me proposti , ue^ quali sa* 
pete lui per insin da primi anni con som- 
ma laude sua continuamente essersi esercii 
tato , dimanieracbè , fuggendo . sempre V o* 
xio e seguendo la virtù , egli è salito a tal 
grado d* autorità e di grandezza infra gU 
uomini, che chi non lo ammira e non lo 
esalta , maligno e invidioso piuilosto , chi 
chi r onora , e riverisce^ adulatore è ripa* 
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Agamennone, anzi -quale amorevole padrct 
con umanità e con destrezza governa i 
suoi popoli. Molti adoprano spesso la vio^ 
lenza e la crudeltà : egli usa sempre la di* 
•erezione , V equità , e la modestia per mi« 
nistre delle sue azioni. Ma ad altro più 

Eroprio luogo, e più comodo tempo riser>» 
eremo il trattare delle molte e meriliasi* 
me laudi d* un così raro Principe. Peroo* 
che se io volessi ora di quelle appieno t^< 

fionare, come si converrebbe, né questa 
occa, ne questa lingua, ne questa voce, 
ne questo giorno mi basterebbono a cele* 
brarlo. Chi adunque sarà quello di noi di 
animo rosi vile , cosi abbietto , e cosi di« 
sprezzatore di se medesimo, che in lui spec- 
chiandosi continuamente , non si muova ^ 
non si svegli , e non si accenda tutto del 
desiderio T?on pur di lodare e onorare, co* 
me si conviene, ma di imitare ancora una 
tanta virtù ? la quale nel vero è tale , cht 
a guisa d*uoa. chiara lampa che manda 
la sua luce d' ogn* intorno , partorisce di 
se tuttavia opere magnani me e gloriose ^ 
dalle quali un* ampia e copiosa materia ri* 
trarrete da esercitar le penne deWostri 
acuti ingegni : talcbè se non vorrete iu si 
onorata occasione venir meno a voi slessi # 
potete agevolmente e la fama vostra, e la 
dignità di questa nobilissima Accademia | 
al sommo grado delK immortalità innalzare» 
Con che apporterete grandissima allegrezza 
ai padri e parenti vostri, ornamenta alia 
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eleggendo ^ sforzatevi d* imitarlo, che esper- 
tissima guida , guida veramente degna da 
coiìfidarii nello amorev(de e prudentissimo 
suo governo, io conoscerete. Tenete tutto 
r animo converso e intento alle cose da 
me mostratevi. Tenetelo saldo nella consi- 
derazione dell'utile e dell' onore di voi m^ 
desimi. Non isprezzate , Accademici , anzi 
appigliatevi al mio consiglio ^ il quale e di 
amore , e di fède sincerissima e ripieno. 
Datevi, datevi con tutto il cuore, e con 
tutto r animo, con tutto l'animo datevi , 
dico , ai bellissimi e dilettevolissimi studj 
da me proposti : nel conseguire de' anali 
non perdonate né a fatica , uè a sudori , 
né a vigilie, né a disagio alcuno: anzi sia** 
te sempre più pronti , sempre più sollecitif 
sempre piji diligenti : né lasciate mai , noa 
diro come A pelle, un giorno solo, ma pa- 
re una minima ora di tempo trapassare 
invano. Perciocché questa sola , elevatissimi 
Accademici , sarà la vera via di rendervi 
nelle caduche membra del tutto immortali* 
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a lui devolata essi lioo potevano ricusare^ 
Fra gii altri argomenti adunque co' quali 
orna ed esalta questo Re oratore posticcio 
la monarchia , uno si è , che gKIddii sono 
governati da Giove > come mouarca : il che 
ae è vero , dice egli , come ai dice » e da 
lutti si crede* chi non vede quella sorla 
di signorìa , che alla divina s* accosta ^ es* 
$ere tra gli uomini la più perfetta? Che st 
il popolo degl' Iddii solto Giove Re fu uà 
Irovato umano, egli soggiugne* sta in piedi 
non ostante ciò la proposizione , che tutti 
gli altri governamenlì sopravanzi la monar^ 
chia; poiché gì* inventori d*una tal favola 
volendo tra gì' Iddii , a* quali ogni perfe* 
zione si conviene , |K>rre la forma d' un 
governo, che il migliore fosse, e'I più com- 
pito , non seppero trovar altro che il prin« 
cipato d* un solo , che con un volger di 
ciglio movesse lutto » 

« 

Cuncta supercUio movenUs , 

come disse il dotto Orazio , e secondo la 
gran dottrina d'Omero, che dice: 

Oòx. &ya0ò9 ^oXvxotpOfVifi* elg xoipafot 
iato. 

Non miiltos regnare bonum e^l : /Imi 
unicus està» 

Gettato adunque q[U€$to fgndameoto » bo^ 
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delle regie cure , Tengano in tal caso ad 
essere meno, e più cbe Re« Ben è vero « 
che quel Principe , che sdossandosi del pe- 
so del governo , ad altri quasi in tutto il 
commettesse, per attendere a vita volut- 
tuosa ed oscura, come alcuni degli antichi 
Re di Francia di basso e minuta cuore, 
posseduti dai loro maggiordomi , non cor- 
risponderebbe alla figura , che Iddio va^ 
che egli faccia , e (me i popoli da lui ri« 
chieggouo. Misura adunque ci vuole , sic- 
come in tutte le cose , anche in questa ; 
che alcuni affari comuni e quotidiani spe- 
diti vanno per mezzo di primi ministri , e 
dei loro subalterni : in altri , che il pub- 
blico bene più da vicino, e più strettamen- 
te riguardano^ uditi i consiglieri più gravi 
e più disappassionati , a qu<;l solo, in cui 
la somma delle cose è riposta, e àsà cui 
cenno pende la salute de* popoli , s^aspetla 
la magnanima , la prudente e V opportuna 
risoluzione. La fralezza di nostra natura , 
ohe ingombrata dal presente^ non può cosi 
di facile antivedere il futuro, generò per 
necessità V amicizia , che nelle contingenze 

5iù ardue ed intrigate , ci servisse di gui- 
a e di consigliera. Ma se a niuno gli ami- 
ci son necessari , egli sono ai Re, come ot- 
timamente pondera Isocrate neir orazione, 
eh* egli fa egli stesso , del buon modo di 
governare , indirizzata al sopraddetto Re 
!Nicocle; conciossiachè molte cose son quel- 
le che i privati ammaestrano: Tessere tal« 
Raccolta di Prose. 84 . 
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jion bastano ; ma s' egli è ricco d' amici , 
vedrà insieme^ e udirà da lungi » e conO' 
scerà , a guisa degl'* indovini , le cose lon* 
tane , ed a più d una nella stessa ora sa- 
rà presente , cornee gì' IddU. Fìh qui V ora- 
tore filosofo Temistio. I Re Persiani^ come 
riferisce Senofonte, aveano alcuni ministri^ 
che erano chiamati gli occhi , egli orecchi 
del Re ; . poiché non potendo egli per U 
gran diversità e distanza de' linguaggi e de* 
popoli a lui sottoposti , udire e veder tut- 
to , ed in ogni parte esser presente » per 
via de* suoi Satrapi , e governatori giudi- 
ciosi e Fedeii^ veniva a moltiplicarsi. Ne io 
per me credo» che altro significhino i Bria* 
rei di cento mani, e gli Arghi di cento oc- 
chi, e i Gerioni di tre corpi, che Principi^ 
per mezzo de' lorp ministeri » per dir cosi , 
moltiplicati. 



mente accademici e di l>elle lettere; ma fi* 
losofici e politici : lutt' e due alla nostra 
citti convenienti» dove ogni sorta di facoltà 
e di studj maravigliosamente fiorì; ma par- 
ticolarmente in questi tre sopraddetti ella 
8Ì fa gloriosa. Perciocché facendosi dalla 
poesia 9 chi in essa non ammira la gravità 
di Dante, la leggiadria del Petrarca, Tah- 
bondevolezza del Boccaccio? Nelle leggi no- 
mi natissimo è il gran chiosatore Accursio: 
della mercatura non parlo , della patria 
nostra sostegno e decoro , per cui in tanto 
pregio sali , e per cui tante belle cose ed 
insigni e dentro e fuori si fecero. O poe- 
sia dono del Cielo , iospiratrice di religio^ 
ne , e degli animi umani a Dio radducitri- 
ce, colla quale ama d* esser lodato Iddio f 
e colla quale promulga i suoi oracoli , se 
a Dio se' tanto cara , come non dei esser 
cara a quegli , che di lui in terra imma- 
gini sono , e nella terrestre serarchia la 
celeste vanno imitando? I Poeti sempre fu* 
rono il nobil diietto de' grandi Signori , i 
quali per lor gran nascita ed educazione a 
tutte le belle e sublimi cose aspirando ^ 
ben era dicevole, che anche bello e subii- 
me fosse il trattenimento , e che i diletti 
ancora del sovrano e del divino sentissero. 
Che carezze da par suo faceva all' Iliade 
d^Omero il grande Alessandro, che, giunto 
alla famosa tomba del grande Achille, so- 
spirando disse, felice esser lui, che ebbe 
si chiara tromba , e chi di lai cosi altc^ 
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scrivesse. Tèfievàla , come ma com » * 

il capezzale: in un prezìoto arredo, tn 

Persiane spoglie trovato , la mise : òa 

letinra dì essa apparò la Macedonica &d 

aà falange : e quelle aTTenture e macst 

ed nsi di guerra ivi mirabilmente desci 

ti, oh quanio il genio eroico del ^on 

invitto Principe dilettavano insieme ed 

struiVano! Angusto dopo tanti affari e] 

numero e per grandesaa d* un Imperio 

grande , che solo ei sosteneva , porgeva 

grandi' cantori 9 facili e benigne roreccli 

e nelle latine Muse, allora al maggior 

gno giunte , si riposava. O ricreazione ^ 

xiposo d*An^ustOf per la cui provridei 

abbiamo òggi la grande Eneide vìva! Il 




Se« 



tb favoreggio V eroica Mnsa del nostra 1 
trarca,. ed a procacciarsi per quella la pr 
tiòa insigne Laurea il conforto ! E rimo; 
tèndo verso i primi secoli, la legge ddS 
^^'^it per questo mezzo si semino, e ere 
Dn Davide Re fu organo delle superi 
inspirazioni; e del canto- si $ern^ come 
strumento politico, ansi divino per mei 
re prima nel suo cuore, e poscia inquc 
de* sudditi , e finalmente in tutt* i onori de 
uomini, èbe furono, e che saranno, i^ sei 
menti^ di Dio; poiché non ti ha cosa, che ] 
levi di terra , e ponga in Gelo, che il can 
Il canto rimpenna r anima che giaceva, 
li fa destra sulf ale 'l scaccia gli uuùi 
Tili pensie^^' di nuovi'e noliai la riemn 
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e tietle Tiscere sue ridnovetla lo spirito , 
perchè salga , e si faccia a Dio vicìuo ; il 
quale Iddio» come ogoun sa, e tutti con^ 
fessiamo ogni di , non è egli facitore del 
Cielo e della Terra? Il nome di Poeta non 
suona altro che facitore. Poeta è adunque 
Iddio, e Poeta massimo^ come quegli , che 
di questo gran Poema , che Cielo e Terra 
si chiama, e di quel che si vede, e di ciò 
ancora che non si vede , è il Creatore , il 
Componitore. 

E sì dolce del del lepge e misura^ 
Eterno Dio , tuo magisterio fue. 

Tutto ciò eh* è conconìo , tutto ciò eh' è 
armonia, comecché ella consiste in raddur- 
re le cose dalla moltitudine alPuno, piace 
a Dio» che unissimo è insieme e soprar« 
moniosissimo; e le. cose più inQme e nasse 
sono un eco , rabbattuto da quella musica 
grande ed instancabile , che presso di Dio 
più luminosa si sente , e più chiara* Non 
lo disse David il gran Poeta con quel fino 
intonare ammirabile? 

/ Cieli appien cantari di Dio la gloria^ 
Di sue man Vopre il Firmamento annunzia^ 
Giorno a giorno ragiona , e notte a notte. 

Tutto è pieno adunque di Poesia: e'I eoo- 
certo maraviglioso delle cose, che si può 
dire, che in bello e accordato coro danzi* 
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TADo ed iUastraoo , come ha fatto con imr 
mortai gloria a* di nostri T eruditissimo Cc^ 
nonioo Già. Mario de Crescimbeni » a poi 
la poesia Italiana^ della quale e V istoria^ 
e le bellezze j e i saggi de* poeti ìT Qgni 
secolo » e le sue virtù ci fa mirabilmept^ 
vedere, sarà eternamente tenuta. Dopo aver 
fatta alcuna considerazione sopra il dubbio 
della poesia , dono del Cielo , passo al.se^ 
coifido accennalo , della legge e della mer* 
calura. E veramenle sono ancora le leggi 
dono del Cielo, ed è la legge, siccome là 
poesia, regina degli uomini, e cosa eccel- 
lente e divina, £ per rquesto antichi legislar 
lori v*ebbe, che misero le leggi in versi ^ 
e Tun divino dono colF altro congiunserp^ 
si per la facilità dell* impararle , al che 
non poco T armonia e la misura e*l suoqo 
contribuisce, come anche per incitare gli 
animi maggiormente all'esecuzione di quel- 
le , e sollevargli alla pratica della virtù. E 
considerate nella loro primiera ongine le 
leggi, dubitare non si può, che queste no|i 
sieno r anima e la vita della Repubblicaf 
non potendo stare , non dico alcuna città 
o villaggio, ma ne pure casa, o adunanza^ 
alcuna, non solo d' uomini civili^ ma d'as^ 
sassini ancora , senza leggi. E in conse- 
guenza la mercatura , la quale a volerai 
conservare ha pure le sue leggi , come co* 
sa però nata dall* indigenza e facoltà ram* 
mendatrice della carestia j e de' pubblici 
bisogni medicatrice, e invenzione onesta d. 
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• beUat ma fmnmeaie nsàin^ dee cedo 
alla scienza legale , che piò altamenie fi 
praoteode alla pubblica felicità. Ma esiea 
do poi questa tanto cresciuta in ìrnmens 
e per la malizia peravventura degli nom\ 
ni , e per la corruttela de' governi ( poi 
che t come dice Tacito , corruptìssimA re 
publica plurimae leg€S ) pare in certo me 
do 9 ch'ella sia tralignala da ooella limpid 
divina natura » nella quale i primieri le 
gislafori , interpetri della ragionevol naia 
ra» e amici a Dio, la costitairono , e di 
Bcesa sia in una infinità e confusione prc 
pria della bassa nostra materia. E in qne 
sto sentimento quel medesimo Tullio , cb 
ueMibri delle leggi tanto esalta ranlich 
romane leggi , cn erano il fiore della do 
rale, e fonti d'onestà, nell' or^zzio/i^ in fc 
Pare di Murena mollo abbassa ed avvilisci 
la legale facoltà , schiava dì formule, e le 
gata a sillabe , come era allora ; la quale il 

S rande ingegno di Giulio Cesare volea ri- 
urre a metodo , e farne sotto breriik un 
polito e giusto corpo e sisteoia. La merca* 
tura , la quale , come si legge in antico 
autore , buona cosa stimarono i Romani 
per fare onestamente la roba » e nella qua- 
le, imitando questi loro antichissimi padri, 
tanto valsero i Fiorentini , è il polso delle 
città : i danari sono il sangue , che » per 
esse circolando, le mantiene in vita, come 
il nostro Bernardo Davanzali nel suo trai- 
iato del cambio , quasi antivedendo l' opi- 
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xìioQe della circolazione del sangue , poi 

con tanto applauso , e con tanta utilità 
scoperta , viene con aggiustata e propria 
similitudine aJ affermare. E quale è quel- 
l'arte , che rinfresca con questo sangue il 
corpo delle città e degli stati^ se non que- 
sta? E alla milizia, nobilissima e gloriosis- 
sima facoltà , ma più dalla malizia degli 
uomini usurpatori , costringenti i più de- 
boli a mettersi in atto di difensione , cbe 
da altro originata, chi somministra la for* 
za e la lena , se non la mercatura , essen- 
do i danari, come ben disse Demostene, i 
nervi della gnerra? Ma in questo contrasto 
di tre nobilissime facultadi, poesia, legge, 
mercatura , io mi dichiaro di non volere 
briga con ninna , ne colF esaltare V una , 
deprimere V altra ; e quel che ho detto , 
sia detto per modo di disputazione, e non 
di dìfinizione, daccbè ha la città nostra da 
mostrare in tutte e tre queste professioni 
cittadini suoi gloriosi , che per tutto il 
mondo le nobilitarono. 



541 



INDICE 



^BL PRBSEHT E K O Z. B M H. 



^wu^ d^U Editon pag. ffl 

Ducono di <ìi^iamo Tagliazu^ 
sulla mamih» <u^^„J^trare la 
gioventù nelle ^^wr^^^^j^,^^^^^ 

ORAZIONI ^ - 

rroposte per esempio 
Genere DeUberativo. 

ORjz. I. Di Alberto LoUio a Papa 
Paolo III. nelT apparecchio di 
Carlo V. Imperatore per la guer- 
ra di Germania 2^9 



\ 



ìajz. n. Del medesimo ad^ Ercole IT. 
Duca di Ferrara, della If^ggo eo- 
pra le Pómpe. 2G7 

OMJZ. Ili* Del medesimo: di quanto ra- 

f'onevolmente creder si può cke 
ublio Cornelio Scinone Maggb* 
re per la confermazione del Pro- 
consolato di Spagna dicesse al 
Popolo Romano* 206 

OMJZ. ir. Di Barùolommeo Cavalcanti 
alla Milizia Fiorentina » persua* 
dendola a difendersi dagli assa^ 
litorL 3i^ 

éRjz. r. Di Alberto Lollio a Carlo V: 
Imperatore per la liberazione del 
Cristianissimo Re Francesco I. 33? 
" ùKJZ. ri. Di M* Sebastiano Giusti- 
niano a Ladislao Re iT Un^im* 
ria confortandolo alla lega con- 
tra il Turco. 3^ 



il 



i 



ORAZIONI , 
proposte per fr^P'^ 



j,, -. 1. Di Alberto Lollio in lode del- 
la Ungua Toscana. ^^ 

Mjz. li Éi Alessandro Minerhetti . 
delle lodi del Serenissimo Don 
Francesco Medici. .,- 

\ ''^''r TJ^\.^!^ Alamanni . delle ^^ 

\ lodi di Filippo SasseitL 



436 



/ 



543 
objìz. ir. Di Alherto LoUio in lode 

della Concordia. 456 

etiAz, K. Di Alberto Lollio, nella mor* 

te di M, Bartolommeo Ferrino. 468 
oKuz. Vi. Del medesimo in lode deU 

la Sapienza^ e della Eloquenza. 4g5 
Due discorsi di Anton Maria Salvini. 626 

e 532» 



a 



EBRORI 
P. 4? 1* 7 fo-resterìe 
né i dotitsimi 
i33 lA somnia. 
i36 tnnoL Cjrclope msana 

i5o 32 jusiitae 

i56 I contnro 

167 ^J^r loro 

176 a4 Rellorì 

178 14 apparono 

M3L^ annot. qìd 

396 j3 e 24ìn secolo in secolo , 

3oS 9 e l'agguszar 

33 1 16 fn 

385 26 gradexza 

400 a gilto 

43 1 ult. ricordare 

44^ ^o mercè 

44J9 1 coreggete 



fereacìers 
iovómkm 



Cydopimsm 
sed€ 

justitiat 
cotAntrìo 
f^r ìor^far 
Retori 
apparano 
cUia 
per in secolo per 
ed 
fii 



ricordate 
merce 



